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s
ﬂmL Asttorionia & la scienra dcdn Asii, Me:
diante questa scietiza si- eoticdcono i moti d# corpl
telenti , 12 dutata delle loro rivoldzieni F} si teali che
appatenti , le lore posidioni; ¢ le loro tespettive. dis

‘ftanze ec. -
1679. L’ origine dell’ astranomia ¢ molte edcura ¢

pare gntichissima .,, Kon si pud dubicare, dice Cassis -
bi, ( Aem. delf Accad. delle Sciemzs, dom. VIl
Bag. i §,, chie I' asttonomia rieni sia stata isivemtats
» 2 primcipio del mondo..... Noa fu Ia sola euric-
_ i §113 che trisportd gli uomini ad appliearsi alle os-
»» Servazioni astronomiche : i pud dire che vi furone
w costretti dalla riecessith . Perchd se non .si osser,
» vano le stagioni , che si distingwona él neo
A 3



4 " TaATTATO ELEMENTARE  ©°~
s del sole, ¢ xmeossnbxlc di risscve nell Agnco’tuc
gy TR ECoy ‘
1680, L’astronomia , cbe quantunque fosse inutile
agli “uomini ,"\errabbe sempre nel suo-oggetto uma
- grandivsima dignitk , & oltre.¢id ‘una ‘delle patti pia
recessaric delle mattematiche. Da essa dipende la
Navigazione, la Geografia, ¢ Ia Cronologna Poiche
mediante i} di Iei soccorso si possono’ traversare i
" mari, e penetrare ne’'pil lontani paesi, comoscere
quelli che quamo » € regolatc le d»ate de’ secoli
traseorsi. - AN
1681, Jpparce gettd i pmm fondamentn & una a-°
stronomia metodica 147 anni avanti G. C. quando
alloccasione della comparsa d” ¥na' nuova stella fissa,
fece I' eaumerazione di queste stelle, affinch ne’ se-
coli seguenti si potesse riconoscere se ne apparivano
delle nuove ,' T olosieo circa’280 anni dopo'aggiunse a
quelle d mmw le proprie osservasioni, e per il na-
tural vantaggio che hanno sempre gli wltimi, resti-
ficd tolto quelle & ijlrfo .-D’.allora in poi l'asiso-
nomia fu molto erascurati fino alla meti del. secolo
XIHM , nel qual-tempo- Alfonso’ Ré di -Cistiglie fece
_ fare delle tavole pid ‘esatte:delle precedenti, € che
.non bstante .non - lo*erano’ malto; perchd un grande
Astronomo ¢ssendo stato molto sollecito ed -attento
per vedere in‘una sola nctie tutti i piameti, non ne
trovd uno nel luogo, in cui deveva essere secendo
le tavole che erane state -fatte . &’ ordinc del Re di
Castiglia . « ' S
. 1683, Nel secalo XVI.. l'uttop@mm prese un nye-
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vo sﬂenﬂom dal sistema di Copermico ( ato,a Tuora
nella Prussia Reale nel 1472.) pubbbcaw 2 Nonmo
berga nel 1543, o perfezionato in seguito- da’ Keple-
ro, ¢ da Gdzloo » Sistema si ardito, e fin d' ajlora st
verosimilé , la veritd . del quale @ stata confermagi
dalle osservazioni:del nosyro, sgcolo.

1683. Supponiamo che si conesca la sfera armiila-
re, i punti; le linec, ¢ i cﬂ;h; lﬂﬂdl e piccoli | che
Ia compongone, Ja lofo ' cprrispondegza, con quelh
che sono oegnatl sui ;glebi celesti ¢ terrestri_per di-
videre pit facilmente la superficie; i cerchi di lon-
gitudine e latitudiae. e. dunque son ne parleremo ,
perchd gueste sono.nosioni che fanno parte della pris
ma educazione, e .che in oltre si trevano io tutti .2
trattati anche nmpliumqm ,clementari di 'eo‘u.
fia. .

1684. La suptﬁcnc 401 mlo ci puc tgmq‘na
di stelle . Fra le stelle ¢ nei vi sono degli alted
astri che eangiann tontinuamente posisione respetti-
vamente gli uni agli altsi « Si & cereatp di rendere ras
~ gione de’ loro-movitenti ; ¢ dellg loro leercc omu-
~ zieni con. diversi siemi, . .

1685. Si chiamg sistema del wmands l’ xltmue e la
disposizione , de’ corpi celesti, ¢ I’ ordine , secondo il
quale questi corpi tepe simaq gl ati_telativamente
aeli altri, ‘@ secondo il quile si- myoveno; in urs
parcla & la disposizione delle sorbite plasetarie. Ma
avanti di parlare della: vers sitgazione gi quests or-
Bito, sara bese dxn una pacola delle ipotesl dntica-

A 3 :
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mente iznmagmate per up:egare i moti de eorpi cow
lesti. -

1686. Gli antichi £losofi, che - eonoscevano pechis<
simo le circostanze del moto de’pianeti nen avevano
mezzi evidenti per conoscere la vera dispesizione
delle loro orbite, pescid variaromo molto d’ opinione
&d puesto soggetto, Supposero in principio la terra
immobile nel centro del mondo, e che tutti i corpi
celesti girassero mtorno a lei, come ognuno & por-
tato a credere avanti di aver ducime le prove del
coatrario. -

1687. | Babilenesi, ¢ dnpoi Pmd:m e.i. suoi di.
scepoli avendo.pid attentasiente -esaminate queste i-
dee de'sensi’, fecero della terta un pianeta, e posero
il sole immobile mel centro deél menda, o per dir
meglio nel centro del mostro sistema planetario .

1688.-Plitene fece in deguito tivivere il sistema
dell’ immobilitd "deHa terra, e parecchi filosoff segui-
T0no questa opinione, ¢ fra gli alui T elemes . Deye
far meraviglia che, essendo stato seoperte il vero si-
stema del mondo, I' ipatesi, nella quale si' suppoue
che la terra sia il cemtro de’ moti celesti abbia pre-
valso ; perehd quastumque questa. ipotesi si aecordi
celle appareaze, e 'che paja in principio d' una estre~
ma semplicitd , @ ben difficile render ragione de’ mo-
ti celesti: cost Tolomes, © Guelli che dopo lui haono
voluto sestemere questa opinione della quiete della
terra , sone stati obbligati di imbaragzare i cieli di
diversi epicicli, ¢ di una quantits grandissima dicet<
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chi ditﬁcnlusamn a®coflepirsi e adoprearsi, perchd nom
vi ¢ cosa tanto diffitiley quanto i pone l‘orrou nel
luogo della veritd: = .. ANEE

1689 Sissema’'di Fodomeo . Tokﬂo :cho: sceiveva
circa I’ anno 140 & ‘qéello che” ha date: il 590 mome
a questo ‘sistema , peschd il suo AMimdgeses, ¢ il sole
libro dettagliato’, che sia a noi: pervenuto. dell anth-
1 astronotnia. Egll cerea di -provitie ih - quest'opeis

che la terra T (figk 294) & vetamente immobile nel

centro del mondo, eipone gli altri pisnéti imtorno lei
coll ordine sequeité , comintlando- da” quelli. che ere;
de i pitt vicini alla terra: I3 una , meteurio ¥,
venere @, il sole @®; marte &', giove g, e ‘sum-

no ; in seguito ne.vdeae il cielo ‘delle stelle: fises . .

La sua - principal ragnohe pec porre memmo e venste
sotto il sole; quaamnquc si veggane' spcuo, e che
egli stesso li abbia probgbilmente weduti, pik “loatas

ni dalla terra che noi & it sole : Ia ma principal mo>

gooe era senza dubbio , che 1a durata della loro o3
voluzione era pld ‘covts che quella del-sole, pessan-
do che & pianeti' débbano espere tamter pid- vicini »
noi, quanto in minor tempo termipane il loro giro,
come ¢& indicato dall’ esempid della loma, la quale
girando melte pilt prentd cise il sole, ¥ evidentemen.
te la pitt vicina & noi, poiche.ella oclissa, non so-
lamente il sole, mia dncola i pinm. e pid tpuo IQ
selle.

1690. Sistems leg)l Bgiziani . Qp-ido st & comigs
cato ad Osservare i pianeti, si ¢ dovatd vedere ché
mereurio ‘¢ venere ‘ora sono pil vismi; osa. pid - lons

Ag -

\



-
.

& TraTIATO; Eumuuxz ¢

tani da noi, dél:sele; e di pit che %enere nom si al
Jontany’ mii- dal, le che di 47igradi e mezzo; e
qualche volta meno. Ora egli & eyidente che. se que-
sti diwe pisdstic sressero, girato-imtorpo la terra, co-
me si supponeva che fagesse il sole, sarebbero qualk-
cBa:volca apparsi epposti al sole , © lontani da lui. di
aBo. gtagh, 41-.che mon succede giammai. Per questo
gli Egiziapi bamno. riguardato qaesti; due piaueti €O~
" e satelliti del sole, ed hagno pensato che girasser
£o0 attorno .di Jui, restando le doro orbite trasporta-
te con quest’ astro nella- sua rivoluzione intorno al-
Ja terra ¢ bamno dunque supposto la tersa T (fig.275)
immebhile ngl centto d¢) mundo, ed banso ffagg._‘ gi-
rare intorno a_jei I, la luna , IL. il sole. ®, ine
sorno. al quale. gitano meicurio- F € venere g sen-
&8 giammai pbbeacciare la terra nella loro rivoluzio-
ne; vengonq in. saguito- marte & giove . csatwno B
essendo il nnlo te:mmto dd snclo deuc stelle
m.

.- 1691. Prdsantements cbe cqamumo le ulnunse
dtstanu cha separano questi :20t4i, questi due sisterai
sono. insostenibili- a causa della prodigiosa rapiditd
. obie esigéno me’mwoti de’ corpi celesti, perche vedute
queste distanze , bnogmnwc. perché. questi astri
percosressero la-boro arbita -in circa 34 ore, cheil sole
percorresse pes pgai. sgcondo. di tempe pid di- 2500
leghe, che saturno ne percorresse pid di 24000 ec.
Qual sarebbe dunfle la. rapiditi del moto. delle stel-
et Bisognerdbbe ahe guelle.che sono. verse J equa~
tase percosnessero pui di §00 milioni di; leghe per o-
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goi secondo di tempos, il che nen ¢ concepibile. Di
pid questi due sistemi seno ancora insosenibili acau-
sa della gran difficoltd di spiegare, per loto mezzo,
le stazioni, (1850) e le retrogsadazioni {1844) d¢
pianeti . © o .

1692. Si tohosee:la digtansa d' ga- astro dalla ferry
per mézzo dela soa parallasse, QOra. la parallasse .d
un astro &:1*angolo formpato al di lui ceniro da, due
linee tirate da questo centro, una dells quali va al.cen.
tro della terra, e’l’altra al punto.-della superficig,
dove & posto, I Ossesvatore. Sia T (fiz. 378 ) il cen-
tro, della terca: Q il pupto della superfigie dpve ¢
posto I' Osservatores A il luogo. dell astroi Z lo 3e-
nit ¢ ZOT la linea vertitale, o la {ipea,che passa.
per 1o zenit Z, per-il punto - dejl* Osservagore O, @
per il centro della-terra T, che. essendo prolupgata
passerebbe ancora per il madir: la linea orixzon-
tale; T B la livea che partendp dal centro-T della
tetra va a tagliare la lunj oriaxantale OH al cen<
tro dell astro A: ALP‘Y ocbca dell'astro che # os-
serya ,le HDchnlo. .

1693. Se l'asiro fosse SItnatO'al pmuo P nella. 1<,
sea dello zenit, corrispondetehbe sempre allo stegso -
punto del cielo, tanto-se si rigaardasse dal .centt@
della terra T, quanto dal luogp dell’Qssecvatote O;
il punto del cielo che appprisse al mestro zeaoj - se-
toa cgualmente il posto di questo astro ne’ dwe'casi;
in conseguenza, m» 4ssté fbt anmlu alle zamis
pon ba parajiasss. AR . .

~ —
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‘7694. Ma se 1 astro’ invece dessere sulla linea |
del\o zenit TOPZ , @ situato in: A sulla linea eoriz-
wontalé O H ‘perpendicolare alla: primas la sua di-

étanza T A dal centre della cetra edsendo li stessa
che la distanza TP, il luogo del) astro A veduto
dal ceatto T '‘della térra ¢ aclh-lmn‘!' B: e il luoe!
go del ‘medesimo “astro veduto dal pulto O ¢ nella
linea © H, Ma questé due linee TB, ¢-:O H che s°

fncrdeidno ‘al centro dcll' astro A, non coxmpou‘o-
ne -al medesimo punto del cielo: veduto Fistro A
dal punto T ¢orrisponde al ‘punte B del cielo; o ve,

duto dal punto © corrisponde al pamto .M, due si- -

tuazioni-diverse ;- Nella prinda B, che‘® la sua vera
:lreual, pare pift viciuo allo zenitrche nella seconda
v the & ha sua alibzza appurente. iLa parallnsse an-
menin dungue la dinau 4”4nm dvll atn dalle
zénfe .’
: -69; Se, comeé abbiat«o supposto (1694 ), T astro
&in A, l"angolo Forfato: al éentre” dell’ astro dalle
dué Finee AT, ‘AO ; & quello che si chiama puarai-
lasse di questo astro. Piu questo angolo OA T. & pac.
colo, pit le Hnee, AT, AO seno lumghe. Ora si
pud comescere a lunghexza di queste lined, delle
quali A T determina la distanza’ dell’ astro dal cem-
tfo YW -'defa terra’, perche formano col raggio T O
deNa-terra il triangdls"P A O, il ‘dicui lato TO &
noto’; hon -si trates -d'altro che di comoscere gli an-
goli .+ A
1696. Se la lmea OB ¢ omzonuic, come la swp-

1
i
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poniame , il ttungolo TAO:¢. rettasgolo in Q, ma
I'angolo esterno ZOH @ egnale alla simmp . de’ dys
interni in T, ¢ i0 ‘A; ¢ dunque pil} grande cbe l'an.
golo in T della’ quantitd dell’angale T-A O, ¢ guee
sta.quantiti ¢ quella che si chiama. la. paraibesse -9~
rizxomedle, sc.la linea OH ¢ onmnulc came . §'
abbiamo suppesta. .

1697 Ma sc.I’ astro: ¢} teqva in L pid vicloo. auo
allo zenit, 'in maniera cbhe 1'angolo ZO L, dispy-
za dell” astre dallo’zenit, sia un' amgolo acuto; Lane
golo della parallasse O'LT diventera pidpiccolo » Ale
lora si chiama parallasse di altezza. )

. 1698. Il semo totale & al seno della parallasse q:iz—
zontale, come il sena della distanza dallo zenmit- ¢ al
¢eno della parallasse di altezza, sppponendo che I3
distanza dell’ ast( dal .cenivo: della terra gia la stess
62 in tutti i casi} perlocehd mel triangolo /retiangol
T AO si ha questa proporziene: T A; TOs: il vev
po dell'angolo rétto T O A: seno dell'angolo T A Qi
Nel triangolo TL'O si ba patimente quemta propars
zione: TL: TO1:1l seno dell*angole LO T: seaa .
de]l’angolo T'L©®." In' quest’uktima proporziose s
pud meteere in luogo di TE H $no.eguale T A, poi
ché I’ astro '@ supposta sempre al¥ isteasa distanma dol
centro della terrd:- cosi chiamando R il seno dell
angelo retto-o sene totale, si hanno queste due pro-
porzioni; TA: TO!: R :sen0 TAO.TA: TO::
tene LOT: sene T'LO. Doaque R:¢eno LO T3
$eno TAO;3 s2i0:TL O, Maslil. seno. dell’ angolo
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‘ottuso’ LOT -¢"1o ‘stesso che ‘quello déll’ angelo. acu-
T LOZ distarvza’ dell’ astro dallo zemit; 8i.pud dusi-
‘que- enuziade ¢osf la proporzione; K:'seno L O Z::
%80 TAO: seno-T L O. Dunque il raggio o seno

totale ¢ al send della distamza- dallo zenit, come il .

teno Wolla:parallasse. ovizzontale & al seno della pa-
rallasse di altezza. Si pud _ anche enungiare cosi la
propeizione ; R: seno- T AD:: seio L'OZ: seno
T-L @. Dunque, come abbiamo detto, il .semototile
@ al seiro della parallasse .orizzontale, come il seno
della distanza dalle zenit & al seno delh pitallasse
di ajtezza, . -

-« 1699. Quando si conosce la pztallmc orizzoanlc
& un astro’ & facile il conoscere la soa distanza dal
centro della tesra:. Iafatti nel triamgolo rmangdo
T A'O 'si- conosce il semidiametro T O della terra,
che'@ di 1433 leghe e mmezza di 2285 tese 'uma: @
angolo AOT che & di go gradi, poichd si “suppone’
Iastro nella linea otizontalé;.se dunque ‘si conow
sce di pidt ¥ angolo T A O, che & la parallasse griz-
gontale , sard facile 4\ risolvere' it triangolo T A O,
e dt conoscere la lunghezza del' lato T A, che @ la
distinza dell’sstro. Cost questo ‘st imbortamte proble-.
m2 in astronomia ¢ trovare la distanze di ‘ux astre
dal:centro della Terra, si riduce a evovar lié paral-
lasse ovizzontale « E pee:trevarla gli -astromomi "han-
no tre metodi differenti , #q’ quali fannmo uso, secon-
do le’ ciecostanze . Questi™ tre metodi sonoy quelloy’
delle:maggiori latitédint, quello. dclh pirallassi d

(
]

a Fr.



/ A}

D1 Fisica. 13
ascensione retta ,® quello delle differgpap di decli-
nazione determinate.pel tempo -stesso da degh Osser~
vatori molto distanti fra loro.,

1700. Cop quegi- metodi si sono trovate ludumn-
ze del sole e de’ pianeti . Ma le stelle sopo si lon.
tane che mon hanso. paratlasse seagibjle, in manicre
che nogy si pud caposcere la loro distanza, meppure
per approssimazione . Si §a solamensg che la loro di
stanza & prodigiosa. Perché se la parallasse d’ wuna
stella fosse sohuquu. -d" un secondo .('ed ¢, agoluta-
mente di-meno 4’ yn seeondo ) 1a sua distamza dal
sole sarebbe a06,.264 volts. quella della terra dal
sole, la guale 2 di Jeghe 34, 761, 680. Questa stel.
12 dunque sarebbe distante dal sole leghe 7,190,083,

163, 520 ; in un3 parpla pits di 7 mdxom di mlhpnt
dz legbe. T .

Q

170,_., Quanqk-) ;"l,é;stnl,le‘ non fo&fuo. éhe a quest&'

- distanza, il diametso- del _cielo’ steHato "garebbe d¥,

leghe st . 14, 340, 166, 3273 070

1a soa ctrconfexcnza T 492 @69 094,.17Q 697 . -

il valere di ciascun grado ——== 135191, 939, 353
di ciascun misje = . - 32,086, 533,137

, di ciascun secando s—em: - 34, 775,53%
.1702, Ne segye da cid_che:se yna stella, avesse vl
sécondo di dun;ptw appagente , il .syo diametro. cea«
le aatebbe B grande che la distanza della terra dpl
sole ( (2700). E’ noto.ghe il diametro apparente. del-,
le stelle son ¢. d; un quarto di secondo , poiché- uaa,

. ~ .
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stella & ecclissata dalle- luna if,.m@ao di pti niedzo
secohdo ,-& la Jund mon petcorte. pid di un secondo
di grado in 3 secondi di tempo (188u)¢ per altra
parte le stelle sono sicifamente pid lontane di quel
che abbiamo detto 7,yed);- dal che dobbianto con=
cludere che -30h0 fitutaments” grandissime, ¢ che &
prombile ehe ciaschéduna di Ioro sia un sole cha
illmmm alttl pmeu. e ‘

]

- 1903. P‘erché 1z porzioie ¢itcoltare’ Jet clelo tid«
scosta dal disco’della luna, che tielle sue médie di-
dtinze (1871); ‘Hacul diametto appatenté di 31'317,
' & tanto pid grande; .quasto’ pit diftante & il cielo
stetlatd ¢ se surponiame -i due raggi GO, 10 (figs
278) radenti 1i lembi della.luna N, e che arriving
all’ occhio dell’ ossetvatore O, egli & evidente che
s¢ il cielo stellate ¢ b Fx, 1a luna N ci masconde
!ma pbmone ¢iteolate di questo ciele , il dit cui dia<
" metts ¢EF; m¥ so il cielo stelldio @ HIZ, 1a pof-
gioné citcolare flascosta daHe tum N ba‘p’et diame-
tre GI molto pid grande che E F. -Dutiqus éc. Ora
dupponendd la discanza delle stelle solamente come
o abbiarmo ‘detto ( 1700°), gUesta: porzione circolare
del ciclo nascosta dalla fana avry di diametro 65
760,537 843 Ieglie. Ma "in questo spagio potrebbero

- esservi sitaati 1467 sistemi simili al ‘wosiro, if quale

ha pid di 190m milioni di leghe di diametto. Nou &
dunque difficile tosa - il credere che clascheduna di
qulle stelle sia wn sole; intorno al quale giriro



D1 Fiasi1ea., 33
&' piameti, ¢ ohe Vi sla bajtante loogo, pepchd que:
sti piapeti mon veegano ad abbracciare due sali nel-
Ie loro rivoluzion, o )
1704- Dopo quel che abbiamo enunziato, ¢ facilg
di comvincersi di- cid- ¢ho abbiamo dewto di sopta
(1691 ) 5 cioé che se le stelle facessero le. loro 1iva.
Ipzioni intorno alla terra in. 33, ove, 56‘ " 5 come
pare ch’elle facciamo; bisognerebbey attesa la Igiq
prodigiosa distanza, che quelle che sona verso_ I eq
quatore percorresseso pict di 500 milioni di leghe pex
secondo di tethpo. Perché se si divide la girconfeten.
s del cielo sellato (1901 F par 86,164, sumere de’
secondi ne’ quali lg stelle pare che compiano tutra
Ia lore rwolumonc yil quozwmq [ ) di 333,061, 17'
kgbe o
1704, anlmcnte la distamm delle xello che noi
abbiamo supposta (41700Y, & I'abbiao sapposta mal~
to, pid ‘piccola che non &, questa distanza & tale che
un corpe partendo dd una - stela -ger agrivare allg
sesra-con- wna velocity uniforme di:3o@ tese, por -ge-
eondo , 'yi impieghercbbe pid di- 2,599.477.an0i~ E la
Jace che si propaga con.una grandissima vclqcui, ‘
poichd non impiega che 8 minuti ad agrivare da] so~.
e alla testa. (1480:), :mpccghetebbe pl} di 3 anoi
pet arrivaze da uha-atells 2 noi; im maniera, che
s pueem all'autore della matura di creare pos. Dug-
vt stella in vicingnza di quelle che cqnosciamo , pon,
wxmmwac«mzanu dopo la sea,
mmc i -



16 TRATTATO ELEMENTARE
* wo6. Qlal deve esser donque fi piccolezza dell a
terra che abitiamo in una estension® cost immensa 2
Nel diametro che abbiamo suppos(é al cielo stellaza
(1701), quello della terra,che & di 2865 leghe, wi
sarebbe contemto’ 5,005,:.93.&36 voke, b pid - di 5000
milioni di volte . Se dunique’ si volesse rappresentare
il sistema de’ corpi “celesti - nelle proporzioni delle
grandezze ,: e dele distanze , rappresentando 12" terra
cop ona palla di 3 linee di diametso, bisogherchbe
che la sfera stellata per essere in questa proporzione ,
avesse piu di 7612 leghe di diametro. La terraé dum-
que nell’ utiverso quel ‘che sarebbe. 'una palla di 3
linée di diametro, posta in uma sfera di 7612 leghe
di diametwo, ciod pid-di X8 volta e due terzi grande
come la terra . E noi che siamo si piccoli su questa
ferra st piteola non Hovtemo essere umiliatt: Ma
quel che pud faréi insupetbire si ¢ che:aqa tanta pio.
¢olezzx abbiawle pordto misurare immensi. spazj . Sc
il corpo & piccolo, lo spirito & grande. 1

1707 Sisema-di. Camvm'a . Copernico werso. Pan-
Bo 1530, per ovvisre ‘agl' inconvenienti de' sistemi
smmaginati “avanti di lui, comincid primz dall’ am-
mettere il mpto diurne della terra’, o’ il suo ‘me-
to di rotazione sul suo asse.; 3k:che:tese inucili
quelle prodigiose velodith e’ meti. de* catpi- cele-
sti', de’ quali abbidmo - parlato disopra: ( 1891 ),
¢ cosi rese pid semplice il sistema. - Amthesto una
volta questo mote , diventava assai.facile 1I' am-
mettere un secondd moto della terra aella eclie-

tica
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tica. Questo spiega con 1a pitr gran facilitd il feno-
meno delle stagioni (1850) e delle reirogradazioni
de’ pianeti (1844 ), che diventano pure apparenze ,
quando si ammette questo moto della terra, e che.
sono scherzi incredibili in ciascun pianeta quando si
suppone la térra immobile . Secondo €Ceperaics il sole
S (fig- 276) ¢ dunque al centro del -nostro sistema
plapetario: i pianeti 'princi}pa'li girano intorne a li
coll’ ordine seguente , inercurio X, venere R, la ter-
1= &, marte ", giove 24, saturno B, ed Herschel
2 (1) a delle distanze dal sole che sono presso hppo-
co come i numeri 4, 7, 10, 15, 52, 5§, 191. Di
pill intorno alla terra gira la lupa in un’ orbita che
¢ trisportata colla terra nel suo moto anpdo intorno "
al sole . Parimente intorno a giove, a saturno, e-ad
Herschel girario i quattro satelliti del primo, i cint
que del secondo (2), i due del terzo. 1l tutto & ter. -
minato dal cielo delle stelle fisse. s .

1708, Sistema di Ticene Barbe. Quantunque i fe-
nomeni si Spicghino con una gran facilitd nel sistema

'

.

-
(1) Questo pianeta d2 Herschel ultimamente sco-
verto , oltre il distinguersi col nome dell’ Astronomo
nglese che lo scopri , si- chiama ancora Urano ., -
‘Trad.) . . L , ‘ R
() Due altri satelliti a Saturno sono stati scopertf
d2 Herschel, i quali ancorché sieno i pi - vicini, ¢
! dovessero essete conmsiderati come primi,. plire sdn -
contrassegnati dagli Astronomi per it sesto, & setti-
0o ( Trad.) a

Brisson Fis. Tom. IV.' ’ B '
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di Copernico, quantunque le osservagioni e il razia-
- gifio gli sieno egualmente favorevoli, si & trovato
nel suo tempo un bravissimo Astronomo che ha volo-
to chiudere gli occhi all’evidenza delle sue scoperte .
T'icoxe Brabd ingunnato da una esperienza malfatta (1),
e forse ancora p.i dal desiderio di fare un sistema,
ne compose uno che sta di mezzo tra quello di Co-
pernico e quello di Tolomeo. Suppone dunque la ter-
ra in riposo, e che gli altri pianeti girando intoruo
“al sole, girino ancora con lui intorno alla terra in
24 ore. Verso la fine del XVI secolo propose il suo
sistema. Pose la terra (fig. 377) immiobile nel cen~
tro, e fece girare intorno a lei la luna, il sole, e
le stelle fisse 5 gli altci pianetiy cioé niercurio, vene-

~ re, marte, giove, € saturno girano in‘orno al sole.

in orbite che sono trasportate com lui nella sua rivo-
luzione intorno la terra . Siccome il sistema di Tico-
ne esive la medesima rapiditi di moto che esigono i
sistemi di T'olomes, ¢ degli Egiziani, nom @ pit rice~

vuto di quellic. - .

(1: Questa ‘espei-¢nza & quella di una pietra gitta-
ta d 1l alro d’ una torre, e che cadde a’suoi piedi,
il che Ticone pretendeva che ro.a dovesse succedere
s¢ la terra fosse in mo-o. Ma Ticone non aveva os-
servato che ]2 terra é nel cash di un vascello alla ve-
Ja: una pietra gittata dall’ ho dell”albero ciderebbe
2’ picdi i quest’albero, purchd Ia sua velociix nom
fosse né accelerata, ne ritardata, Ma quesra esperien~
za, che allora fu male interpretata la causa, o
il pretesto che impedi che Ticone st arrendesse .

- -~



Bi Fis x” ¢ ki 19

1363. Cosi Longomentans Asttotiomo celebre ; chc
Yisse dieci anni dopo T icame d Uramburgo, non si
poté tiselvere ad ammeiters intietamente il sistema
di guest’ ulitimo ; ; ammise il moto divno della terra,
o il sue moto di totazione sul suo asse ; per evitare
di dare a tutta la rhacchina celeste quella velociti
inconéepibile del’ moto didrno; che per Vintensitd
della sud forza contrifiiga (177, 180 ) duperdetebbe
bex pi’edto fe itelie ¢ i planeu 7 quando hon $i suppo-
bessero i cieli solidi, come facévano gh antichi .

i7i0. Quantunque vi sieno meno difficolti da pro-
porcé @ Longemintdrio che contro T'iceme; al giorso
d'oggi & proyato the il moto anhuo della terra &
tanto évidente qiiantd il suo thoto “diurac. Cosi il
sistemd di ‘Capernicé ¢orieito da Kepler , ¢ Galiles
timine verd ifl tuttd I¢ due pattii ed & quello che
$¢guitemo ;. ~ -

ﬁc;ftdodslrti cebesii, iecande il iisiivka di
. t’aﬁci‘qﬁo‘ ‘ '

1911, Vi sonc diie dorte-di iatn. Gli ani da per
“Toro stéssi brillano da vatte lé plttl » ed illiminano
taita_cid chie li citéonda sino ad uma certd distinza;
tali sono il sole-e le stelle ché si éhiaindnd ﬁ:u.
cfi aleri &ssendo corpi opachi, comie la terta che abi-
fiamo, fion divengono luminosi che per una fuce ri-
cévita; in uma parola rifiettendo guella che viene lo-
to dz uw astio lemiaoso di ger i; stésso. Tali sono

s %
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§ pianeti del primo e dcl secondo ardine, e le gomo~
te. .

Delle Stelle-.

1712. E' natarale il pensare che lo Studio dell* 4=
stronomia ha dovuto cominciare dalla cognizione delw
Ie stelle , perché sono tanti punti fissi ‘cbe hanno ser~
vito a misurare i moti degli astri intermedj .

1713. Le stelle sono corpi lumimosi per loro stessi

)che non mutano di posizione gli umi respettivamenta
agli altri , e che sono posti ad una distanza si gran-
de dalla terra, che’ mon si & potcta mai misusare 5
neppure per approssimazione (1700).

1714. Le: stelle sono chiamate fisse non solo perchd
pon cangiano di posizione le une respettivamente al-
le altre, ma ancorg perché non si eonosce in lota al~
cun moto reale, sebbeme si vedanoe in esse parecchi
moti apparenti, come diremo trappoco (1729). § elle
ne hanno alcuno di reale, nom pud essere che unmo.
to di rotazione sul loro centr6 ; moto che infarti lo-
ro attribuiscono la. maggior pme degli Astronomi

" moderni..

1715. Lé stelle non ci sembrano tutte della stessa

- grandezza o che sieno realmente di diverse grandez.
ze, o che ci appariscano tali, perché sopo poste a di-
verse distanze da noi. E' probabile -cht queste due
cause contribuiscano a farcele apparice sotto diverse
grandezze 5 ciod che sieno poste a diverse distamze,

’
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Kaggiori o mimori; e chenon abbiano tutte utla grods
dezza eguale. Comtunque siasi, gli Asttonomi distcis
buiscono l¢ stelle in sei classi relativamente alla lo-
fo grandezza, petché se ne ossetvano ¢olla semphc’
vista di sei grandezge; mdnpendentemeute da certé
plecele macthie biancastre; che si chiamand stelle ne. -
bulose , & da ufia stristia o specie di cifrtura d'un co-
lot latteo ; clie per juesta tagnbne si ¢ thiinata vig.
Sattea.

1916. 1é seelle ci sembrano ﬁmt: ad uhba volta
drzurra. Questo colore azzutro non viene; come si
potrebbe crederé ; dallo stesso cielo; perché lo spa-
Zo che @ fta jli astri not offrerido a’nostri dechi al:

_con corpo nd illuminatd, né illurhinante; dovrebbe

apparirci pérféttadiefite néro, tome ¢ actadé quando
guardiafmo un fote profondissimo , dal quklée non vie--
ne ilced futné: Questo ctolore) vien dunque da on’
altra cagiéne , che & questa. Non ¢é il rcielo quello
che aligta vediamo; ma I concavitd deila. nostu

ammosferd ; perché, 12 luce, quaie viene dagli _astri

é composta di taggl di differenti coloti (1344): tuthi
quem rag,gn vehgoﬂo dagli astri alla tetra, e sono.
in segito siflessi dalld tetra @ si spargono per I ams,
moeifera , prendendo la itrada deél ciolo . Ma fra eoutd
questi raggi gli yni don pui deboli e pitt rifledsi degﬁ'
aliri (1411} € queiti pid deboli Sono ghi avzurel,

i vinletti. S:ccome P atimosfera compodtd & aria edx
vapori ( 9;4), ctie indolge la térta da tatte le parti-
[953 ), ba Bha eerta densitd ( 9631 non vi sono che

f;

I

|
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i raggi i pij forti , come i rossi, gli aranciati, i gial-
li, e forse i verdi che possano traversarla iatieramens
te; gli azzurri ¢ i violetti sono troppo deboli per fac
cid: sono dunque rifle ’sx una seconda volta vetso Ja
terra dall’ ammosfera, che non hanno potgte traver-
, sare, e“ci fanuo -vedere Ja sua concaviid sotto il cee
lore che loro ¢ proprio, Siccome i violetti sono de-

. bolissimi, gli azzurri fanno “su’ nostri occhi un' im-

pressione pil} forte , e che si fa pill sentire’; ecco per-

~ ché vediamo il cielo azzurro, Puse guando il ciclo ¢
- perfettamente sereno si vede di ym azzurro tirante a]

violetto ,
1717- 1l numero delle stelle fisse ‘essendo troppa

- grande per poterle distinguere le une dalle alire, co-

me si fa de’ nostri pianeti, si & trovato pid conve-
piente e d’ un-uso pid comodo il disporlc sotto dives.

se figare chiamate cesrellazioni O asterismi, per forc-

matsi ‘un’ idea delle Joro configurazioni fra esse, e ri.
conoscerle con pidd facilitd, Si ¢ gato a queste costel-
lazioni il mome e le figure di diversi personaggi cele-
bei dell’ antichita, ed anche di molti animali 0 aleri
corpi inanimati, come- istrumenti, macchine ec. che
le favole hanno finto esser trasportate in cielo .,

1718, Tolemes formd 48 costellazioni, 13 delle qua
1i sono poste intorno all' eclittica, 21 nella parte get
teatrionale del cielo, e 15 nella parte meridionale ,

1719, Le costellazioni che sono.intorno I’ echtuca
e che riempiono questa zona del cielo che si chiam,
zodiace, sono ;



1. L’ Ariete

2. I1 Toro
3.'1 Gemelli
4 1l Cancro .
5. 11 Leone
6. I.a Vetgme

D1

F
Y
Y
g = 8
g5
9

}a\

181cCaA. Y

7. La Libra

8 Lo Scorpione
g. 11 Sagittario

10. 11 Capricorno
11. L’ Acquario

xz‘. I Pesci

1730. Dopo aver dwm r eclnmca in 12 parti cguali,
che somo ciascuna di o gradi, si & assegmato un s:-
gno a ciascuno di questi ‘intervalli, e se gli é da_to,
e conservato il nome ‘della costellazione che allora
vi si incontrava.. Il- primo. di questi segai comincia
sempre a .quél punto dell mtersezlonc dell’ eclittica
coll’ equatore, al quale coulsponde il sole nell’ equi-

nozio di primavera.

1721. Le 21 costellazioni formate daTolom'n nella
parte settcmnonale del cielo sono:

r Orsa Min\ore .
L’Orsa Maggiore .
Il Dragone.
Cefes .
Boote.

!

-

1a Corona Bircale .

Ercole.

La Lira.

11 Cigne.
Cassiopea. -
Derseo .

" Offiseo .. ' R
‘11 Serpente .

L Aunga . \'

~ . N

La Freccia.

- L’Aqmlap ‘-\ ! ’

1l Delfino.

"1l Cavalie Mnhorc ..
"-11 Pegaso .

Andromeds. |
Il triangolo boreals. «

B 4
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' 1722. A ques'e 21 costellazioni- della parte setten-
trionale del cielo Ticene ne ba aggiunte due alice ,
cioé la Chioma di Berenice, che comprende Ie stelle
informi, che sono vicino allacoda del Leone; € As-
tingo che ¢ composto di: quelle che sono vicine all’
Aquila.

" 1723. Le 15 eostellazioni t’ormatc di Talomee ver-
so la parte mend:onale del cielo sono :

la Balena, - ) La Tazza.

L’ Orione . 1l Corvo .

L’ Eridano ., ' ~ 11 Centaure.

La Lepre. 11 Lupe.

Il Cane Maggnore. : L’ Altare.

Il Came Minore . . La Corona Meridionale .
La Nave. -~ + I Pesce Australe.

Y Idra. ‘

1734. Le stelle che mon pot‘ev:x‘w ess¢re comprese
in. queste cosiellazioni farono chiamate infermsi. Nell’
anno 1679, Agostine R.yer avendo pubblicate delle
carte celesti, formd di queste stelle informi 31 nuo-
- ve costellazioni, 'cinjue delle qu:li sono nella parte
settentrionale del cielo, e 6 nella miridionale .

. Le cinque yerso il' Nord sono:

La Giraffa. . Lo Scettro. -
Il Giordano. I} Giglie .
11 Tigri.

Le sei situate verso mezzognornp sone ;
~La Colomba .’ Il Licorso.
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La Croce, La Nube Minote.
La Nube Maggiore. La Romboide. -

1725. Evelis formd parimente delle nuove costella:
zioni, come si pud vedere nel suo libro intitolato
Firmamentum Sobicskianum pubblxcat'b nel 1690 con
delle carte celesti. Ecco i momi di quene costella-
ZlOBl.

Il Moneceronte. ' La Volpe ¢ I'Oca.

1l Camelopardo . Lo Scudo di Sobiescki.
Il Sestante d’.Urania . La Lucertola.

1 Cani da caccia. - 11 Triangolo Mmou’.

Il Lione Minore. . 1 Ceréero.

La Lince. .

Ma alcune di queste costellazioni corrispondono 2
quelle di Reyer'come per esempio il Camelopardo al-
Ia Giraffa, i Cani da caccia al flume Giordario, Ia
Volpe e I Oca al fiome Tigri, Ia Luc‘certofa allo
Scemo » il Monocerosgte al Liocotna .

7:6. La navigazione ha procurato a’ moderai Astro-
n’omi i mezzi di andar¢ ad osservare pil esattamente
T emisfero  meridionale, us gran numero di stelle
del'quafe nom appariscono giammai sul mostro oriz<.
Zonte. S&é ¢ dumque aggiumto alle costellazioni gxl‘
note le 12 seguenti che sono state Jemxm da Gie-
vanni Beyer. :

Il Pavons. La Orata.
L2 Grue. I P'erte' volante .
L' Oca Americana . L’ Mta maschic. .

La Fenice ¥ - 1l Camaleonte .
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La Mosca. ( Il Triangolo australe.
L’ Uecello del Paradiso. L'Indiano.

. 1727, Malgrado\quaste aggiunte rimamevaro anco-
fa in questo cmisfero de’ gran vyoti, € un gran nu-
mere di stell: informi, delle guali I’ Abate dr /s
Caille dottissimo-e. labouoslwmo Astronomo che la
morte ¢i ha troppo presto rapito, 'ha formate 14 nyo-
ve costellazioni, che ha consacrate alle arti, dzudo
lote le figare 2 il nowe de’ principali istrumenti .
Eccone 1a lista secondo L' ordine della loro ascensio-
ne retta, o quale I'ha data egli stesso nelle JMem.
Aall Accad. delle Scienze 2an, 1752 » pag. 588,

La Bottegd dello Scultorc. La Macchina pneumatica .

11 Fornello Chumco. L’ Ottante’.

L’ Orivolo, , " 1l Compasso.

La Reticola rombc)ide. La Squadra e la Riga.
- Il Bulino d'incisore. ~ 11 Telescopio. '

11 Cavalletto del pittore. Il Microscopio .

La Bussola. 11 Monte della tavolx.

" 1728, G’uwnru Baxer Tedesco, del qusle abbiamo

parlato di sopra (1724) ha reso un grandissimo scr- :

" vizio agli Astronumi, ed in generale a queih che
banno bisdgeo di couoscere il cielo stellato, pubbho

cando delle tarte celcsu. nelle quali le stelle di cia- .

scuna costellazions soho contrassegnate cidscuna da
una lettera dell’ alfabetb geeco o latino, il che &xa-
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to rieevuto da tutti gli Astronomi, che son venuti
dopo, In maniera che per accennare la stella di quel-
Ja, o dell altra costellaziong, invece di servirsi d°
una perifrasi, basta dire, la stella v o la 3, ola v

; della tale costellazione.,

1729. Si osservgno nelle stelle fisse sei moti, ms'
suno de’quali ¢ reale, ma ciascung apparente.,
1730. L Il Joro moto diucno , medizpte il quale
tutte Je stelle fiske dpparistone di fare wn giro intie-
s 70 da orienté in oceidente intorno a’ poli dell’ equa~
‘sote celeste mello spazio di 23 ore, 56 minuti., € 4
secondi, L’ ipparenza di quesip moto ¢ prodotta da}-
la rotazione quotidiana della terga sul suo asse (18 17%
che si termina nell’ istesso spazio di teiwpo, ¢ che $i

»‘ fa da occidente ia brigate,

| 1731 ll. 11 Joro moto amnuo, . pel quale tu“e 13

stelle fisse pare che facciano un giro intero da pnen\

te im oceidente " attorno i poli-.dell’ equatarc celeste
nello spazio di 365 giorni, 6 ore, 9- minuti, JO. se-
<ondi, 30 terzi, Questo & cid che si chiama anne si-
deres che & la durata dell anno solate rapporto alle
stelle fisse, ciod il tempo che passa da che il sole ¢
in congiunzione con una stella, fino a che egli tor-
na in comgiunzipne colla medesima ste}la, depo. una
intiera riveluzione ( 1804). Per questq moto_ lestel-
le precedono il sole ogni giorno d’una piccola quin-
titd , in maniera che una stella che oggi passa al me-
ridiano nel medesimo tempo che vi passa il sole, do-
mani vi passerd circa 3 minyti, ¢ 56 secondi piw pre-
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sto, e cosi di seguito ogni-giorno, fino a che questa
Stella sia atrivata di huovo in congiunziene col sole
d0po ona mtlcra rivoluzione. L’ appareriza di questot
noto & ptodotta: dalla rotazione annua della tetra ina
‘torno al sole che si fa daoccidente itf oricnte (1801},
& per la qgoale il sdle sembra avanzare nel medesimo

-senso nelf eclittica di $o minuti, 8 secondi; e circa
20 ter2i di grado pet gisrno, -

" 1#32. IIL 11 mote per il quale ha lougumdme di
tutte le stelle fisse (1947) awrhenta ogni aane di 5o
secondi, e ¢iréa 20 ter#i di'grado ; il qual mete par
che si faccis da otdidente in oriente intorne a’poli
dell’ eclittica, ¢ 1a -di ¢ul intiera tivoluzione non si
términa che nello spazio di 3§ ; 748 anni. Questo
cangiamento ossetvato nella longitudine delle stelle
& cid che si chiama precessioné degli equinoz] (1¥49) .
L’ apparenza di questo mote & ptodotta dalla retrogras’
dazione teale de’ putiti equinéziali che i muovéno da
oriente in occidente, & retrogtadand cidscun aane di
$o secondi e ¢irda 16 terii di grado, ed in eoise-

. guenza le longitudiri delle stelle aumentario delia
stessa quantitd . Questa retrdgradazvone de’ puriti équis
noziali nasce-da questo ; che i poh della tefra girand
da oriente it octidente intorno 2’ pcli dell’ eclittica
in un cerchio di circa 47 gradi di' diamétro. Gl A--
strodami pretenidono che questa rotazione de’ poli del-
12 terra €la proddtia ‘dail’ aterazione del solé & della
luna sopra una parte snulare della sferoide della ter
f4 rialzata sotto I’ equatore . ‘

Ve
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3733. IV. Il cambiamento generale della latitudine
(1793 ) osservato nelle stelle fisse, ciog il cambia«
mento della loro distansa dall’ eclittica . L’ apparenza
di questo meto ¢ prodotta dalla variazione deld’ eblie
quiti dell’eclutlca ( 1739) . Pare che ancora non ben
si sappia la causa di questa vatiazions che & molfo
piccola, perché & valutata da M. de /s Lande circa .
I minuto, e 28 secondi per secola,)e solamente - 44
secondl dall’ Ab. de la Caille . Questa variazione non
vericbbe ella dal girare i poli. della terra attorno i
poli defl’ eclittica in un cerchio non perfetcor perchd
esseado questa totazione prodotta dall' attrazione del
sole e dells Iyna, & probabilissimo che duesta’ attra.
gione mon sia sempre dello stesso valore. Io aszardo
questa idea, ¢ non Ia do se non come una conget-
tara. La mutazione (1639 ) produce parimente una va.
riazione nell' ebliquitd- dell’ eclittica, ma m un2 mas.
niera periodica.  , '

1734. V. 11 moto pel quale pare che le stelle fisse.
descrivano nello spazio di an anno delle elissi di 40
secondi al pill ‘di diametro, ‘e che harino per centro
il puntg reale, nel quale si trova ciascuna stella
L' appatenza di questo moto & causata dal moto della
Juce, combinato e¢ol, moto annue della :terra ; 5 -ed 4
cid che si chlama’ dberrazions. O_lgesto moto apparcn-
te delle stelle & stato scoperto verso 1'anno 17:8 da -
Bradley, che nel medesimo tempo pe ba trovata la
vera caysa, Se la terra fosse fissa, vedremamo le stel-.



38 Trartato BLEMENTARE

Je sempre nel medesimo puntadel cielo ; ma nel teiii-
pp che il raggio della luce ; ariiva da una stella a
hoi, la_terra avanza nella-sua orbita; e siccome ve~
diame semapre gli oggetti in linea .retta all’ éstremity
del raggio ehe ¢e ne porta I immiagine ; e hella dire-
sione che ha questo. tiggio arrivando al nostro oc-
chio ; he viene che la stella deve apparife pilt avan-=
zata d’ una quantit} eguale a quella di éui I Osset-
.¥atoré posto alla superficie della terra ; e éon lei tra-

sportato nel suo wiotd ansdo, dvanza nel tenipo che

impiega il gaggio della tuce per artivare a nois Ora
tin raggio di luce impiega €irca 16 miduti a pctoorr'e.
te il diametro dell’ orbita della terra (1185), ed in
- egual teriipo la terra percotré ¢irca 4o secondidi gra-
do mella sui oibita. Una stella sitwata nell’ eclittica
deve apparire pil avanzata di 4o secondi quando & in
opposiziofie col sole; chie ton aparisce sei miesi dopo
" quando &.in congiunzione; perché in quest’ ultime
caso ella é piu lontana dalla terra di tigtto il diame-
1to dell’ orbita terrestre . Questo & cid che effettiva-
mente € conformealle osservezioni s E siccome Ia ter-
ta percotre un’orbita elittiéa, Ia étells deve pareré
¢hie deseriva una dimile curva. (Fed. I -dstrovomid di
M. de la Lande pag. 1053, ¢ se§.)

1935. L% abetrazione ¢ nuHa in latitudine per. le
stelle sitgate fiell’ eclittica; Elladéve dunque per que-
#te stelle faesi tutea nel piano dell’ eclittica. Ne se-

gue da cid che Ie clissk che pare che dessrivane ¢ ‘



. Dr Frstica, 3t
stelle banno un piccolo asse tanto pid grande 4 quan=
to la stella & pid vicina al polo dell’eclittica . Que-
sto € cid che effettivimente succede, perchd il miag-
giore allontanamento del lyogo -reale, tanto verso
il nord, che verso il sud & appresse appoco come il
seno della latitudine di ciascuna stella : dal che ne
segue che I’ aberrazione in latitudine va sempre di-
minuendo dal polo dell’ eclittica all’ eclittica , poicb!
_ una stella posta nell’ eclittica non bha aberrazione in
latitudine, ed una stella che fosse postz al polo del-
I'eclittica averebbe la mag'gldtﬁcrrazlone possrb!le
in latitudine . Lo stésse si dica dell’ aberrazione. in
declinazione ; ella va diminuendo da’ poli del mendo
all’ equatore .

1736. Perché 1" abertazione in Latitudine qualche
volia si annichila § e I' aberrazione in longitudine nd,
questa ultima deve esser semgre maggiore dell” altra.
Dunqae I aberrazione fn l'ongﬂudme deve formare il
maggior aste, e 1”aberrazione in latitadine il minor
asse delle elissi di aberrazione. Questo grande asse’
¢ dumque sempre parallefo all’ eclittica , ed il piccole
asse le & sempre perpendicolare .

1737. V1. Ut ‘moto’ di ¢ secondi osservate felle
stelle fisse , 1" apparenza del quale si diec che siacaus
sata dal moto reale del polo dell” equatore terregtre ;-
the descrive per un moto retrogrado da oriente io
occidente , un cerchio, il di cui centro & il Juogo
medio def jolo, e che ha 38 secondi di diametio.

/
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Questo moto ¢ cid ché si chiama murazione ; € sipre-
tende che sia prodotto dall’ atirazione della Iuna sul-
12 sferoide della terra. Infatti il suo periodo corri-
‘sponde esattamente a quello de’ modi delfa luna (i1887),
ciod @ di 18 anmi, e circa § mesi. Questo moto ap-
parente nelle stelle fisse ¢ stato scopertp da Bradley :
€ M. Machin celcbre geometra inglese per renderne
ragione ha adeprata ‘la seguente ipotesi. Sia E (fig.
279) il polo dell’ eclittica; P il luogo medio del pa-
Io dell equatore, che & lontano dal polo E dell’ eclie-
tica di circa 23 gradi e mezzo; FG il colura de’ sol-
stizj ; MI il coluro degli equinozj . Dal punto P co-
me centro sia descritto un pnccolo cerchio ABCD,

il di cui raggio BP sia di 9 secondi, la circonferen-
%3 del quale sia percorsa dal vera polo dell’ equato=
re nell’ istesso tempo che i nodi della luna jmpiega-
no per fare la loro rivoluzione ; e cid per un moto
retrogrado, e corrispondente a quello de’ modi della
lgna. Si suppone che il vero polo dell’ equatore sia
in A sul colurg FG d¢’ solstizj dalla parte del cam-
cto, quamdo il nodo ascendente della luma € dirim-
petto al primo pumcto déll’ ariete , nmell’ equinozio di
primavera, sul coluro H I degh equinozj; e che si
Muova di A in B nell’istessa maniera che il nodos
in mamiera che si trovi in B sol coluro HI degli
€qUinozj quando il nodo della luga & al primo punto
del Capricorno, sul colure FG de’ solstizj : in C, sul
coluro FG de’solstizj, quando il node della luna &

al primo punto delle libra sel coluro HI degli cqumo-
zj:

).
i
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zj: in D sul coluro K[ degli eguinozj, quando il
nodo delle Juna & al primo punte del centro-sul co-
furo B G de’ solstizj; in maniera che il vero luoge
del polo dell’ equatore sia sempre pil avanzate di 3
segni nel cerchio ABCD che il luogo del nodo del-
la lupa.; : ‘

1738. Perchd il polo dell’ equatore retrocede da A
in B, deve ravvicinarsi alle stelle che sono nel colua
ro H I degli equinozj : in maniera che la precessione
degli equinozi (1804) apparird pit grande produceado
nelle stelle che sono sul coluro HI degli equinozj de
cambiamento apparente di declimaziene di ¢ secondi
pit grande che nen davrebbe essere, e cid mello spa~
zio di 4.anai e circa 8 mesi, che il nade impiegherd
a venjre dal primo punte dell’ ariete al primo pnnto’
del capricorno, e il polo dell’ eqpatore a venire di &
in B. Nel medesimo tempo il polo dell*equatore ap~
patira essersi ravvicimato alle stelle che sono versoil
wlsizio &’ inverno in G. Tali sono iafatti le citcos
stanze dell’ Bradley ba osservate. ‘

1739. Uno dcgh efferti generali della nltatmnc,
quello che ¢ il pifi facile a distinguersi si ‘¥il cangiz~
mento dell’ obliquitd dell eclittica: (1733) : questo am-

. golo aumenta di ¢ secondi, quando il polo dell’ equa«

tore ¢ in A, ¢ il nodo ascendente della luna ¢ nel
pime punto dell’ ariete; 2 diminuisce di g secondi
quando il polo dell’ equatore & in C, e il nodo della’
Iona ¢ al primo. pusto della libra, in maniera che in
questo ultimo caso I’ angolo che fa I’ eclittica coll’ e

Briss. Fis. Tom, IV. . C
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re. Farono vedute nél 1511 del 2. o‘dumrednnta,
o' dal Galileo che gliéne contrastd Ia scoperta. Sios.
servd in seguitdo che ‘queste macehie avevano un mo.
to, il quale, veduto dalla terra si fa"ds erieste ver.
$0 occidente ; ma se si considera’ veduto dal centrc
del sole si fa da ‘occidente in oriemte, 'egualmente
che tutti i moti proprj de'cerpi celesti: Qdeste mae.
chie dopo aver camminate dall orlo orientale del so.
Ie all’ orlo occidentale, dispiriscono per nei per ud
certo intervallo-di tempo, depo il "quale ricomparis.
cono di ngovo verso 1’ orlo orientale per ricomincia-
re la medesima strada . Siccome si & osservato; I. che
queste macchie rimangono nascoste per nei per yn
certo tempo ptesso appoco eguale “alla’ dyrata della
sua apparizione; Il, che la stessa macchia sembra sem.
pre pid stretty veu) gli orli dell’ astro cheg gqpando
sl trova pu\-ayanu verso il mezzo, se ne & cancluse
. & eon ragione, che sono schiaeciate ed adercnu alla
stessa superficie del sole. .

1745. Questé osservazioni, e qwu taziocinj ci han-
a0 insegnato che il soley, che oi crede immobile nel
centro del nostro sistema planetatio, gira sul suo as
se , e che questa rivoluzione si terminma relativamen
te a ua punto fisso nel cielo selle spazio di 35 gior:
ni 14 ere ¢ 8 minuti; in manierach? veduta I’ esten:
sione della swa circonferenza (1821), ciascun punte
del suo equatoge percerre girca 1048 tese e due terz

seconde di tempo .,

1746, Si ¢ ancera esservato che :l cammino di que.

\ |
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- tt¢ wiacchie sul disco. del sole nen & sempre in lincs
retta; il che dovrebbe-essere se I' equatore del sole
fesse mel piano dell’ eclittica, perché i centri del sole
¢ della terta hon £scono giammai da questo piaho
(1793): Ma 1a linea che pare descrivano le macchie &
spessa tina elisse, la convessitd della qualc ora ri:
guarda il Nord; ota il Sud; dal the ragionevolmente
si conclude chie I’ eqbatore del sole & inclinato . ali’
eclittica ; e questd mdlmaznone ¢ stata trovata di 7
grad), € 30 mihuti.

1747. L’ equatote golire & pat:mﬂiw mcimato all’
tquatere tetrestre di 2% gradi e 1o miobti; elotaglia
a1 pradi & 26 minuet dal punto eqeindziale,

1748. 11 8odo. dell’ equatore del sole, vale a dire’
il punto dove taglia Ieclittica € 2 3 ségni, 10 gtadx ’
¢iod al decimo grado de’ Gemtellis

1749. Vedieme frappoto ( 1962) che 1 pnaneti che'gis
taeo intorno al écle (1987) fien i muovoneo im cet- -
thi ma in €lissi, delle 4wali il sole occapa uno de’
fochi ; dal che he viene che il solé & trova.ota pid,
ora meno lontafio da quest piaheti’ I su6 pusto pid
lontano dalla térta si chiama il $s0 ‘Apoges ; e il suo:
ponto che & pilt vicino & chiama il suo Perigée, e vi
wno dde pufiti interntedj che si chiamatio le disran=
2 wedie .

1750. La inedia distatrea dal sele alla teftgossmda
tupposta di 180600 potti, e I ecééntriciti (1795) dell’
achies della terta, ciod Ia metd della differensa dalls
ﬁa pid gran diganza dal oolc alls swa pid piccola,

J : €3

.
-
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‘@.sendo di 1685 di queste parti (1705); quando ilsole
¢ nel suo apogeo egli @ lontano dalla terra i 101,
685 di queste ‘parti; e geando & hel suo perigeo mon
¢ lontano che di q8, 315-di queste stesse pariiy in
_maniera che a sua maggiore alla sua minore distanga
¢ appresso appoco come 30 a2 29. Nom si conesce con
una perfetta esattezza la vera distanza dal sole alla
terra. Gli astronomi dopo Je osservazioni de’ passaggi
‘di venere sul disco solare accaduti i1} 6 Maggio 1761,
e il 3 Giugno 1769, banno conclusa laparallasse dsl
~ sole di 8 secondi e mezzo, il che di la media distan-
za dal sele alla terra di 34, 761, 680 leghe di 2283
tese 1’ una. Cid essendo, la distanza dal sole alla
terra nell’ apogeo @ di 35, 347, 414 leghe, enel pe-
rigeo mon & che di 34, 175, 946 leghe,

1751. Nei vediamo i corpi tanto pitt grandi, quan-
to pil sono vicinl a noi (1308 ): cid essendo, il dia-
metro apparents del sole deve variate secondo lamag-
giore o minore distanza dalla tersa. In fauti vedmo
alla sua media distanza dalla terra il svo diametro
apparente &.di 3./ 57* 3, Quando il sole e nel suc
apogeo, ¢di 31* 25%; e quando @ nel suo perigeo ¢
di 32/ 3™, ed ¢ a quello della terra (1786) quasi co.
me 113 ar. Il suo diametro reale é dunque di 323
455 leghe di 2283 tese I’ una. .

1752« Le gtandenze de'corpi paragonate fra loro so
no coms i cubi de' loro diametri. La grandezza de
sole paragonata a quella della tetra & dunque pressg.
appoco eome I, 400, 000 & I; O, per avvicimarsi 3



D1 Fi1rs1¢a. 39
pit vero, eHa & presso ‘appoco eguale a 1, 4355 013
volte I .grandezza dela terra.

1753. Si sono calcolate le densitd de’ corpi celesti
dopo il valere o I’ intensii della loro azione gliuni
sugli altri, e se ne ¢ conchiuso che la densita del so-
le ¢ a quella della terra come 25:453 ¢ a 100, 000,
O PIesso appoco come I 2 4. .

1754- Moltiplicando la.grandezza, dgl :ole per la
sua demsita si ha il valose.della massa, e si vede che
¢a quelh della terra: come,;é;, 400 ¢ 2 x,opochu-
sime pil .

17y5. I luogo dcll‘ apogeo del sole ¢ a 3 segai,
gradi, e circa, 5o minuti; ciod a 8 gradi ¢ circa jo
minuti del ¢pnacro, pqmo?gl cielo , nel quale si tro-
va verso la fine di Giugno; e il luogo-del suo peri-
geo ¢ al punto de] cielo oppasio 3 questo di 180 gra-
di cioé 2 ¢ segni 8 gradi e circa. so-minuti del capri-
corno, punto del cielo,-al quale si trova verse la’
fice del Dicembre . Di-manicra che ¢ pid vicino alla
terra in inverno che in estate. Il moto annuo dell
apogeo e del perigeo del sole & presse appoco eguale
a quello che produce la prece;none degln equinozj
(1733) cio¢ al moto de’pali della terra mtomoa po-
1i dell’ eclittica . ed @ pzoba.blhncme pmdozto dalll
stessa causa.

1756. 11 sole ci. pare che 7 cia\ogni gletno una ri«
voluzione intiera da ofiente in octidente intorgo alla
tecra . Querto moto. diurno, come ‘qusllo delle stelle

P fisse (17305 ¢ de’ piameti (1903) non & reale; perché
Ca4 ’

\ ]
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questa apparenza ¢ causata dallarotazione diurna del-
"1a terra sul suo asse da occidente in orlente, 12 qual
rivoluzione media della terra (1964) si termina, relas
tivamente al sole, nello spazie di a4 ore di tempo
medio (1965;. -

1787. Oltre 12 sua rivoluzione diurna :pparcatc in.
totno alla terra, pare che: il sole ahbia anche un al-
tro moto, che non & nulla pit reale : ed & queflo per
. cui ei pare ‘che percorra I’ eclittica . Questaapparenza
nasce dalla rivoluzione asiniua della terra intorno al
sole, che ¢i termina nell’ intervallo di 365 giorni ¢
ore 48 minuti 45 ¢ 3™, n~] qual tempo il sole pa-
re chie percorra i 13 segni di Zodiaco. Questa durata
di tenipo & cid che si chiama " enwe solaré on -poce
pit corto che I’ anno siderale /1731). Il mdto medio ,
apparente del sole nell’ eclittica & ogni giorno di g
mingti, 8 sécondi, e cirea 26 terzi di grado.

D¢ pianeti.

1758. 1 pianeti oo corpi opachi ; preiso appoco sfe-
rlci, e quasi simili alla tetra. Non sone Iuminosi
pet loro stessi, e ton divedtano visibili ché per 1a
lace che ricevono dal sole, ¢ riflettono veso di
BOI.

1759. Thtti i pianeti g:tano con un moto che loro
¢ proprio da occidente in otieate, o intorno alsole,
o intorn® ad ua altro piascta , sembrandoci percor-
rere lo Zodiaco, dall’estemsione del quale non escoe

/



: ‘D1 PisYeA, " 0

o glammai, perché il piano dellé orbite che tisscana
descrive & poco 1ontano dal piano dell’ eelittiea™ Tut-
ti questi pianeti girano cosi in vird di due forze ;
Una 1a loro gravitd (106, ;97)‘-’,1’altra I’ itbpalso nel-
la tangente alla curva che descrivono (177), il qua-
le impulso Banmo ncevuto sitlo prmciplo del loxo
mote . .

1760. Repler ha scoperte tre finiose: leggl del mo-
to de’pianeti. La prima di queste leggi & che i pia-
neti descrivone delle elessi e non de’ cerchi . Questa
lege si trova nel famoso libro di Kepler: Nova By~
sica chleseis tadita commpentdriis de stella Martu.
1609. Caléold, setondo le osservazioni di Ticene,
le distanze di Marte dal sole in diversi punti della’
sua orbita , € fecé vedereé che non potevano acco=
modarsi sella titcohferenza d'un terchio, il di cuid
diametro era déterthinato , ma che la curva rientrava
@' lati in formia d’ ovale. Newron ha in seguito fat«
to vedere , colla teotia dell’ attfazione umnivetsale i
ragione invetsa del quadrato della distanza che que-
sta cutva doveva esseré rigotosamente un’elisse, il
di cut astro tentrale occopa uno -de’fechi. Siz AE
PG A (fig. 380) un’elisse ; il pianeta percorre que-
#a curva, e I’ aftro centtale é posto in §, uno de’
woi fochi. /

1761. La seconda legge di Kepler & che § dkadra-
ti de’ sempi peviedici de’ piapeti tomo fra lore , come
i cudi delle lore distanze a) orv astve centrale : ciod
the s¢ i paragona il quadrato del tempo ¢he Um piae

S
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seta primitivo impisga-a percorrere la sua orbita a}
quadrato del tempo che un altro pianeta impiega o
percofyere la sua; si tgoverd fra questi due quadrati
lo stemo. rapporto che fra i cubi delle distanze medie
- di questi due pianetidal sole, In maniera che se sisan.
po i tempi periodici de’ due pianeti, si sa per conse.
guedzs qualn sono le loro distanze respettive al se-
les ¥ 4 si conosce la distanza vera dell’ umo, si co-
neseesi eziandio, la vera distanza “dell’altro, egoal-
mente che le distanze di tutti quelli, de’ quh i sa.
pranno 1" tempi penodnci. Paragoniamo i iempi perio-
dici’ della terea ¢ di gtove, € supponriano neta una
delle distanze. Il tempo periodico della terra ¥ 345
‘giorni, il qudtato .de’ quali ¢é 133 225 : il tempo
periodico di giove e di 4330 giorni, il quadrato de’
quali é 18, 748, 900; suppomamo la media distanza
della gerra dal sole 30, il di cui cubo’ ¢ 1000, Si a-
vii questa proporzione: 133, 235 18, 748, 900 ::
3000 ; x. Si troverd x essere 140, 731. E'facile il
vedere che nell’istessa maniera che il quadrato del
®empo periodico ‘di giove & pfd di s140 volte maggio-
re di quello sia il quadrato del tempo periodico del-
1a terra, del pari il cubo della distanza media di
giove & pid di 140 volte tanto grande che il cuba
* della distanza media della terra. E la media distan—
za della terra dil sole essendo 10, quella di giove
dal medesimo astro ¢ un poco pii di 3. Questa
legge fu scoperta da Kepler li 15 Maggio 1618, co-
me ls dice egli stesso ( Harm. Sec. V. pag. 139) .

e
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Cercava; come a case, de’ rapporti fra le distanzy
de’pianeti ¢ la.-dorata delle loro rivoluzieni®;-paragoe
nava le loro radici e le loro potenze, e venne feli-
cemente @ paragomare i quadrati de' tempi eo’ epbi
delle distanze; trovd. che i] rapporto -era constante,
e fu si incantato di questa scoperta, che aveva diffi-
coltd a fidarsi de’suol calcoli. Che avrebbe egli dun-
que detto se avesse potuto prevedese che questa leg.
ge sarebbe la sorgente della scop=rta Ja pid generale
Ja pid importante dell' attrazione universale fam da
Newsen 50 anni dopo N

1763, La terza le;p di- Kepler @ che Lo aree some
preporzionali & tempi; ciod che i tempi che impiegs
un pianeta a percorrere j diversi archi AD, P E del.
Ja sua orbita, sono fra Joro come le aree triangolari
ASD, DSE, determinate da questi archi, e dalle
due linee rette AS, DS,e DS, ES, tirate dalle
estrermitd di questi archi AD, DE all’ astro centra-
I S: e parimente queste aree sono.fra loro come |
tempi impiegati a percorrere gli archi che li termi-
nano, Dal che ne viene che questi tempi sono tan-
to pilt corti, quanto il pianeta ¢ pii vieino al suo
astro centrale, perché allora )’ area triangolare ¢ pid
piccola . Questa legge era un seguito della determi-
nazione delle eccentriciti e delle velocitd de’ piane~
ti; e Kepler non la riconobbe che colle osservazio.
ni ; congetturd che dovesse esser generale, e )’ appli-
cazione che ne fece alle psservazioni di Ticeme gli
dimestrd che lo era infatti . Newren -ha in-seguito di-
mostrato per via delle leggi del moto, che ella era
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una 'conseguenza necessaria del moto di projezionée
tombinato eplla forza cen:ripeta che trattiene i
pi:me(i' nelle loro orbite (196, ¢ 197).

1763. Si dividono i pianeti in' due elassi. Quelli
della prima’ classe si chiamano piameri primitivi o
principali , 0 del prime erdine, e sono in numero di
sette ; ciod , Mercurio, Venere, la Terra, Marte 4
Gisve, Sarurno, ed Hersehell, o Urane. _Tutti que«
sti girano intorno al sole, '

'1964. Quelli della seconda classe si chiamino pie-
nesi secondarfl , O subalserni, o (del secondo ordine 5
altrimenti satelliti o lune. Se ne contano 11, cioé
tho che gira intorno alla terta, e che porta special-
mente il nome di Luna; quattro che girano intorno
a giove: cinque intorno a saturho ( con dse altrd
fltimamente scopersi da Merschell ;) ¢ due chegirano
interno a Hersechell, scoperti di fresco dal famoso
Astronome ché ba dato il some al piateta, Questi
_ tndici uléimi portano principalmente il nome di S«-
_-pelliti , e non' si distinguono fra lorg che per il mag.
giore o niinore grado di lontananza d2l loro piane-
ta principale, in mfaniera che quello che & pidl vicing
$i chiama prims satellite , il seguente seconds satelli-
#e, e cosi gli altri secondo il loro gtado di lonta-
nanza. (7 due slrimi satelliti di Satirne scoperti dg
Hegschell , ancorché siemo i pi% wicini, pire per ¢o+
modo delle tavelo dstvonemiche si comtirisane a chid-
moare 1l sesto € il sestimo sarellive). !

1763. Oltre i pianeti secondar] de’ quali abbiama
parlato ( 1764), Saturno & ancord eireondato da wn
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apello molto sottile, quasi piano, che gli & comno
trico , ¢ che ¢ egualmente Jontano dalla sua super-
ficie in tutti i suoi punii. Gli Astronomi Jo riguar.
dano come yn ammassp di corpi epachi, e di pq:co-
le June.

1766. Questo. anello ena stato veduto Q Galiko
T anno 1610; ma la sua posizione rapporte alla ter-
ra impedi a Galileo di riconoscere la sua vera figura;
egli lo prese per due corpi che accompagnassero Sa-
turpo , uno de’ quali fosse situato- yersp oriente, I’
altro verso occidente . Poco tempo dopo credé di ve-
dere che questi due corpi fossero soggesti a quajche
variazione ; osservd. che avevapo dimingita la logo
grandezza apparepte , e finalmente riconpbbe verso la
. fine del del 1612 che erago intieramente spariti; ‘in
" maniera che mon vide che il globe di .saturmo solo,
e per&ttamcme rogondo .

1767 Diversi Astronemi dopo Galilee bamno pari-
meste osservato questo amello, ma non sono stati
pit felici di lui a discoprirne la vera figura. Ugemio
fa quello a cai ne dobbiamo la scoperta . Provd
che quel che dava le apparénze, che si erano- fino
allora osservate, era un anello cirgolare e schiacciz-
to, staccato da tutte le parti dal globo di_Saturno,
che essendo riguardato obliquamente dalla tegra , do-
veva secondo le regole dell’ ottica , apparire sotto la
forma d’una elisse pid o meno aperta,. secondo che
il nostro occhio & pil © meno elev ato sul sue piana.
Questa ¢ effettivamente la figura, sotto la quale ap-
parisce I’ agello di 'ngrpo, secondn le diverse pQe
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#izioni per rapporto a noi. Queste differenti appatén:
3¢ sonio quelle che hanno fatto dare 4 Saturnt; ‘tanti
- fiomi diversi .

768, Quando I* anello ¢ posts miedd obliguatneri
te rapporto a hoiy che I elisse, fotto la forma- delld
quale appatisce, & pid aperta allera il pu(co’!o agse
di questa elisse éguaglia appresso appoco la etd del
80 gritide assé : I'anello sorpassa tin poco gli orli
-di Saturno, il df ¢ui globe & inscrittad fiell’ elisse ; @
Satetho ¢ allord c¢hiamato , Smrmu clkp:m ansa-
tRs plenks
+ 1769 Quando I’ snelld dn«entahdo pit obliqud , il
« piccolo asse dell*eligée che forma & un poco diminai
to s Saturno & detto, Sam'ul clhptxtv ansatnt di-
"Winnths o

1776 Quiando questo picdols asde ¢ dirninuito dél-
Ia metd @ cirea; ini manieta che it globo di #aturng
-¢orpassi 1 elisse da una parté e dall’ altta ; si ¢hiama
' Satutnus pherico-ansaths.

1771. Quando il piccolo aise & dimitivito a Segso

- ¢he non lascia diaingoéte lo spazie vuoto ché si trg-

~va tai- il globo di saturno, e il suo anello ‘si chiss
8 5 S'atarnns :pbcr:co-h:pzdnmf 4 Oppure Jdturnas
. branthiatus . sl

1973, Finalmente quando l' anello disparisce inties
taiente 5 saturmo appatisce rotondo, ed allora si i chia.
mMa seturnns retsindamms .

1773: Vi forio tre cause ¢he possono produtré que-
sta fase rotonda. Quando saterno & vetso il 20 gra-
do del seguo delja verpide o de’peskci, il pians del
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00 anello $i trova diretto verse il oentro del sole s
e non riceve luce che sulla sua'grossezza , che nen
¢ molto grande per riffecteré 1i quantitd di Iuce pe-
cessatia per farcelo vedereda tantafodtagansa, Que-
sto anello quando gli'manéd tacé dispatiscs .pde um
mese, cioé 1¢ ‘giotni avanti; e 1¢ giotni dope il pas-
. saggio di saturnd dal punto del ciclo che & & 3 s¢-
goi, o gradi, 6 4 11 segoie 20 gtadn d: lolguu-
dine. i

1774. L’ anello di satarno spatisce mcou, qoaw
do il dilui piane essendo difetto verso la tetra , “si
trova posto ip mfafifets che'il ¢no ‘prolungamento pas-
si per il nestro occhic: Nod véditmo allers che la
tua grossezza 4 che & ttoppo pitéols o che tiflette trop-
po poca luce petché possiamtio vederla . M. dv i Lan-
de, nells sun Assrinomia Tem. M. Yagind 11584
pensa che questa causa nori debba far disparire I a-
nello che sette ; 6 ofto glol'm annu che la tetu sid
tel piane dell’ anello.

1975. M: Manaldi ba fato. vedqe id. ua m“eﬁ-
té themoria su. questo soggetto 4 che vi é una terza
causd che pud far dispatire per noi I’ anello di sators
o, Cid sadeR “qumdo-¥-poso- in-manters - che- il
0 pxapo prolutigato passetebbe fra il sole ¢ Iz ter-
tay perché allora' Ja sus supctﬁc:e xllmmmd fioh ¢
fito voksta verso di fioi , £ vediamd gaturpe sen.

21 anellos (Ped. Mem. dell' Aciad, dcll; muu
080 173 pag. 1%.) )
1776. 1l dismetco estetgo dell’ anello 'di !atumo s
) al diametra del globo di satptno presso appace Goas
7a 3; il che vienc a circa 67, 313 legbe,

’ <
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1777. L largheraa dell’ anello ¢ eguale a quell

dello spazio conteniito fra la sua circonferenza inte
o2 e il globo di saturmo, o poco pid piccola, secon
-do Ugenia ; in mapiera che egaaglia circca a un ter
2o il diametro di satyrno, E la parte dell’anello ch
@ pidt vicina al globo di satyrmo & pid luminosa ch
le parti lontane.

1778. 1l piano dell’ anello. é mclmato di cu'ca 3
gradi all'orbita di saturno;.e di 31 gradn e 20 minu
ti all’ eclictica secondo Aduraldi. ngsta grfaade in
_clinazione & quella che.produce tutte le-diverse ap
patenze delle quali gbbiama p;tlato. _

. ¥979. 1L luogo dell’anello di satucna & lo stess
-¢he il lyogo del modo de’ quittra ‘primi satelliti ch:
- stato determinato; da Cassini a 5 segni e 23 y.-;d;
aoi aaa gudn dal sagpo della vergine (t)

o Da Pumm primivivi.

17%. I planeu pmmtnn sono que“l che guano in.
forno: zl sole ( 1793.). 81 dmdono ih spperiors ¢ inferio
. f I RS A ri:

~
L

a— \

{

(l) ‘Herschell ha, scoperto nell’ anello dl satur
un pun.o brillante' , che aveva preso in princip
per I' ottavo satetlite ; ma riconobbe che quesq
punto apparuneva allo atesso ancllo, ed esaminay
dolo con attenzione si & assicurato che I'anello i
tiero aveva un moto di rotazione del quale ha ?
' !‘rmmato la durata dl 1o ore e qualshc mmuto
(7"u ) ;
ot '.) ’ «
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» : Questa divisione & relativa alla loro distansa dal

sole paragenata alla distanza della/terra dal medesi-

mo astro. '

1781. 1 pﬁaeti superiori sono marte, giove, satur- .
80, © wrano, che sono pid lontani dal sole che non

¢1a terra, e che in conseguenza abbracciano quest’
ultima nella loro rivoluzione ; per questo li vediamo
ora dalla parte del sole, ora dal Jate opposto .
1782. I pianeti inferiori sono mcrjurio, e venere,
che sono pid vicini al sole che noa'@ la terra, e che
per conseguenza nen abbracciano giammai questa ul-
tima nella lorg rivolezione. Per questo i vediamo

sempre dalla pagte del sole, e non mai dal lato op-

sole , ) g \-

- 1783. Abbismo detto df sopra ( 1951) che' il dia-
metro apparente del sole veduto alla sua ‘media dR
stanza dalla terra & di 31, 57* ¢ shezzp - i diametri
Sppatentic &’ pisneti vedipti dafla terra eomo relativi
aliz Jore grandezza sgale, ¢ alla distsnza dalla qua-
Ie i vediamo ; ma pér paragonare questi diametri fra
loro, egualmente che al :diamgtro del sole, si‘sup.
pongomo tutti veduti da q‘u'distanza eguale alla di-
ftanza media della terra dal sole (17367, come I
eprime la ssguence tavola.

poste, peichd non ci-troviamo mai fra quelli ¢il

-

).

s

Brisson Fis. TéMAf. o "‘,II/

T~
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x784i. Tawl'a 2e' diamersi apparenti Aed sale ¢ 4

‘piancti primitiui weduti ad ura dzmmza eguale alla

distanza media ‘della terra dal sole s & del cmjnmo
di quem dmmetrt con quello dal sole. :

‘ ' , Dumm de’
Nami de pidn'cn' [Diawm' apparenti Pianeti parage:

. - nati con-quel-
. Min.-Ses-Ter. | 4, 4ot sole .
R o o
R . M ' , K - - o
11 Sole e .4 3: 957 © 30 o e I
. . . ) X . - o
v Mexuin' - e B A B ] | mimantdn  ptpt
‘ - , ' 274
\ 1 .’ . - N i. I{ ~ 1
V;ne:e\ — | —— 16 3T | omemy e
’ o b) ' 116
4 ’ . _ BN 1
La Terra » | 17| e | ok e
R ' 113
N N P _\ o I
Marte . 11 " 24 - ¢ ——
: ” T I 168
. v R ) I
Glov, . L ] 3‘_ 13 *z o omemman Pt
v ' 10
. ! T 1
§atBrno e a5t 4 Tt
) 1
: : I
I1 suo Anello 6} 40 36 | — o~
. ‘ _ 1
Herschel e r| #] 30 o et
p- - . A z’

-

J -
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1783, Una.velta:che si conoscatu ldtarﬁetn appds
reati de’ piangti, veduti tutti.dall; “medesitha dman..
u, ¢ facile il determinare la 3: dnu di ;u;curl
pune?a in diametri terrestriz e siccome $i conosce di
il il diametro reale .della terra in léghe; quelloin-
%gm di quante leghe & il diametro realé di ciascum
pateta, Questo & ¢1d” mn"p’ub' vedere nella seguen-
urla, che di gueste ‘grandezze presso .appoco , . €

.l quale il diarhetro terrestre /Y preso per .’ mmi .

" g
~n - . )
. .
[y
-

¢
r
- e e . H

\_’: " M
g » N
C i ¢ N P
4 ~ B K
:: rd ’
‘ S
i /"‘
: . '
. -~ - 4
;
i
.
. e - 3
5 -
[P :
: ;—
\ VAR \ .
» ’ -t
)
“ i
1. .
1
’ . ° 13
Da
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1986 ?mh delle :mk 6 At Hiametei B0 1o
l-’r angei primit . crmm
'dl n;; n:w’?.ym ﬂx‘ o ‘ ' “’“‘4
I dfadcw
o . |
e ‘ '._'...
R I 4 Wi
Usole - » ¢ i -;—: — §3315)
'Mé:miig I | o .;; — (liq
Yenere r = . ° 34 | e
S R
Ba Terma » = ] W
Marte' » v o ° -; i 197
{ Gioye = w - .n‘--; e 36
SaturnQ ¢ - - 1 {] ;'}. e 289304
11 se» Ancllo Y] -i e #7151
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1787. Lé grandezzé de* piancti fatigoniite fra loto

\

' ione come i cubi de’ loin diatfieird { 1752: Abbidwo:

veddto { 1786 ) ‘14 gtiddedse de’loro didmétii para. .

gonaté 4 quella delld terra i ficendoné de’ éubi dvre-
£ Je loto ghidezss toali patigonste’a quellé della

| bettd; chie tiguatderéms Poine I’ unitd

[]

" 148, Pevoli J:vl'k"ifia)iw d'cl'aio’.,‘ o de’ pianei
B yriditich baragindii o imlla delin virray

Nowi' de* piavéii

[}

]

LERAEE:

+

} . Crendeizs

Ei" -1v - - .
appresso. appoce l

1

: 1
S,

. - dagodi.

A7
! (R

D3

T

43}

10f ¢
o’

LI
-G f) i
!t“
’ a :
s ¢

. tl
T dqdgee

.o ; .
/ ’4'

. 1030m
oA .iii
[ 21
H? S §

. in decimdli |

e ——

..__Stis50008

x_,;_j_oii,&“uy

T
. 917859 |
£ —_ 1,060600.
A 'o.;dr#_s :
ersasints
; -___t_ﬂgfgstm;; |

e



$4  Taaxrirq ELEMENT4RE |

21789 Le. densitd. de’ pianeti-song state . ¢aleplate e.
' gealmente c\lc queue del sgl@( 1753) pdr i valorq
della loro azigne gli wai sugli altri. Euenq sogo
state trovate ali q;ull sonp state emngate nella sc-
gueénte tavgla ¢ dove si paraasmno alla dcns;ti dcll;
terra presa per Y unitd, . -

-y
t x e .
7

1796. Tavels dclh dauiu -dd’. J‘nlq ¢ d¢ pianeti
primma pingomc ‘. quﬁk Aclla. terra, .

w- . \
R I ' G‘uxﬂ'w
Nomi de’ planeti’ appresse appoce r dm dcumm
. . o wm— L —prin }
! = ,1'* } -
1l/Sole et i A 5‘6-; § ~se. 0,354630
s e 2 |}
ercurio’ e b 3= || ==~ 3,037700
[ . o i 33 o
Veneke' ~ w—emm fia li-é § - 1,375 000
.. NN R .
La Terra v ! ' . ~ 1,06000¢
vy / .
. 1 by o M . 3 i
g {x 1 ‘
’ . e :.?-:v‘! E. - > Y
// Giove' o l ey —tin ¢ 0,2398
Y IR 2 ‘ )
Saturno * v t =t o ot O;104%
. .- 19 ~ |
L.t e . . . !
Herschel * v ’.. S om e 1i23044
| - g I |
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1791, Perché si conoscono le gtandezzc eguialnen-
te che le loro densitd telauvamente Alla terza, ¢ fa-
cile. moltiplicando queste duequantjtd, I’ yna per I'al-
tu, di conoscere ancofa. le lora masse relativamen-
ta 9713 della teua,, presa per I’ unitd: .

1792/ T avela delle messe dil sale, e de pianetipri-

witivi paragonac a quclla dn'oit nrrd.

‘ ﬁm#&v

-

Newi de’ pianeti

o

\

~_
v

appresso ap~

paca .
] - -
HSole - - - 365400
Metcutio - - "o 2]
. ‘94
. TN
veme & o = ruﬂl
N . ‘x,a
LiTerra - - a
. i
, ) i :
Muts - - - T 0'3
TN ; '1 ’ -
. Gim\ - ;- - ; :3”
) .’ < ‘ ; R -
fieno < - - ' !198 .
Herschel = - 173 ~
*.
N, D
~N

-

’

/m du:zmah .
-a.—#—-———.—

|- 3653?9,821504 :

¢ .\

0,159699

<

o 1)‘69888

LN
1,000000
. /

9,219805

.
b -

339,986633
10%’65’3'1:}

17,749613
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1793+ Il moto proprio di ciascuno de’ piddieti primi.
tivisi fa da- occidente in eriente sopra un’ otbita
elittica AEPGA (fig. 180), ad ‘uic de’ fochki della
‘quale si trova il sole (1760 ). Tutte queste orbite
terminario ‘ne’ pigni, che passano pet il ceritto| del
gole , ma nan se né trovano due nell’isteseo piano ;
quella della tetra & nel piano dtesfo dell’ eclittica ,
tutte Je altre vi sono diversattipnte inclinate; ma
- nos ve ne & alcunia che si allodeani di 8 gradi dall
eclittica ; in mapiera clie soago.tufte contenuté nello
Zodiaco <, Quésto allaritanamento dall’ eclittica & quel
" che si chiama lutitndiow de’ planan s ed in generalg
latitndine deghi aseric- - -
. 1794 Tavela dell inclinazione delle orl\m Jc‘pu-

mosi yrmimvi d p&wn dell eclistica, '

{[ : lnlmmad
Nomi de’ Pianesi ' , e
Gradi | Minsti Secondi
-
Mercatio = 6 }°ss 30
Venere Sy 3 33 10
La Terrg e o ] o
© Marte - —_— I 5o 47
Giove —— S 19 38
Saturno et 3 30 49,
Herschel w— ] O | 4% | 13

1795. Quieste orbite sono pil & meno grandi 5 in cony
seguenza le distanze de’ pianetipeimitivi dal sole somg
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. diverse l¢ 08¢ dalle altte. Abbiamo veduto di sepra
(1761) ¢ome $i somo-trovate queste distanze . E gic«
come i piateti descrivono delle orbite elittichie 5 2
uno de’fochi delle quali si ctova il sole (1760 %, T
disanza di ciascund da questo astro nof & coftante
Il punto A il pid lodaso dal sole- i chiais ofelifs

il punte P pidl vitino s chiama ﬂm&n e Vi 00%
due panti iatermedj E ; G4 che si chiamano dittan

medie . Si chiamy éccompicitd h nietd CS della diffe-
tema fra Ja miaggiore ; ¢ la stigiory disgnzas ¢ que-
o2 med df diffederng sourata dallx maggior, dimnx
o aggionta alla fhidere, fornra [z distanzg miedia

S Supponéndo ¢he [a media-distafiza-dellz tetes da}

séle contengs 100ddo0 parti, si tréveramo selle so-

goenti avole fe distaied proporziomli degli afuri pixned
dal sole . Coudscendo I' eccentticitd dell orbitd diciae
geuri pianeta; si conascono le Joro distanze dak nlc
‘un’ddhn,dulmolwl'p . ,

r - A

. ———. ..

=S tn——— ..
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: 1796 T..wla delle di:tanu“m;dié de’ pianeti primi-

sivi dal: sole in. parti delle q?ch_ti. la dinanze medis
| dvlig terra-dal sole me contient 1000000, ¢ delle lon

—

\_ eesentricitd »

7o

\\\ ' PR L ' .
N e Distamze. < | .0 L
. Nomit ‘de—Piinersy: ' .- psedig . | Eccenmtriciia
o ‘—“ - ‘-’-‘ :. R : . .:"!.' . . . l ;

Megcurio. -""' §3i195.’ o 79790
Vencre — 17 733330 | - 7 3959

L2 Tejra® & *| '~ 1008000 - |0 . i 16850
arte - emeemcood o i 1523790 ... 141700
' (s | £5200980. F oo 25078Q

Satur.n;) L e— ] _-9540070 vx“:' 543810
Herschel ' w— 17~ ‘1908i800 17 © 47587

:: favéla d:lle'ii:ttﬁf.’c iﬁ kf}li’o, e.imperielip de’pia-
neei primitivi dal sols i parti, elle quali la media
distanza della terra dal sole: e comtéene. 1000000,

Distanze in Distanze in

Nemi de* Pianeti “dfelio Periclio

' ) - -

- % =
Mercurio = ‘ 466300 1 307400
Venere == 728380 718280
La Terra o= 1016850 ‘ 984150
Mz:rte —— 1665390 | 1381990
Giove — §451760 \ 4950200
Saturng e 10083880 8996260
Hetschel ovmm - 19129387 19034213

AN

’
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1797.. Ora se 'noi diamo a queste 1000000 parti

che contiene 13 media distanza della. terrg dal sole,

il valore di 34761680 leghe , che ;bham% detto di
sopra ( 1750 ) essere la distanza media reale’ délla ter-
ra dal sole , ¢ 1|dente che ciascuma E‘quem parti .

varrd 34, 761680]leghe ;. moluphcando“ nqes ijghne
mero di queste prti, che esprime le differenti distan-
ze de’ pjameti dal sple, per 34 lcgbe pit 761680 ‘mi.
Vionesimi di legh¢ , “avremo* quesui Jistame*elpressé
in leghe ’ gome qu vgdér; dall sggugnu uwlg,

< 4 G e .1

.

1798 T avola olly duu'&e medie de' purmi \prie
witivi 441 :‘olc ui leghe di 2383 tese T una, '

P + IR SN
’

o~

Nom'i }ié,’ii?fa‘uii' | ‘Di§tﬁn;c medle
Al T e T
et e ——r— g — TR
Mercario —— ‘..._.«t.._.-..._u..Lu 1345‘624&6 o
VRrE = e ot g s § L2 2§11 44166,
L Terra o st = v 1 ] 34761639.
T e, e L 32966034 -
Giove s’ = '{ } f — ) A 1§b7948‘0‘2 "d
SN0 Y Mt e e | 3316188680 G
Hetschel avisi — N 6633154:9
o T O ,"’,'.,.' o 'f\f: DR S \‘.\:f 5“.« ]
;o
Y “ L~
(
¥ / ,
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 Favila delle distaiie iufelu éin tn‘ulu e iz
»imv)‘ Pianiri dd st i Leghe di m; ém Pund.

Dﬂum }‘A /ﬂamnii

m-;:.w.tm.. Aﬁlu | pcrmio',

) R P
Metéth ﬂ—l 15116651 10685746
Vencre . s 45919712 © 34968926 °
La‘Terfd wmmt )mwr % 34173946
Maite s 57591733 43640:54
Giave , = | . 893534336, 57307”.68
Sattirtid 4= | . 480534639 139§ i1t
Herschel i 1 ° | 664969639 668661431t

t79j, Si véde ehiel’ eccéstriciey lqﬂd Othité de’ pid-
féti (1796 ) soflo diffetenti le uné daflé alte; don-
‘@ tissltatio defle orbite tlitticke elie-4 scdostatio pid
6 rtitgfic al cércliio s L' es¢enitticicd dell’ othita didaer.
eurié & la miggiore dle‘— é-1a $ui oibitd @ denis
sibilthente tlittica s Al-éoitéaric- gielta dell’ otbita & .
~ Herschel 4 fitiory di tGeté; in Condegeney f sod

orbita & pockisimd. élittica € riglrq o’ avvichii al

. gatchio . Péreid 1d diffeceiiza’ chie vi & dallg fid grans

dé alls loto pid piccols di dal sol€ varid delle
. teiso tippotig s come i mdm« d\dlk sigosine
4 . .
i\
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i, Tawela delle differense dafle . maggiors-ally,
m Jmm/ dt'ruma Frimitivi del ulo. .

' \

R o thfermzt/ )
Nopido’ _—T T
ignsti in mlu ‘ m lcxbe ,pruu -}\ sz;rmu
. mesimi poce gom
| Pt — [
Maario ';1.940'9 ' ‘5'5110}2 3! ?4,‘ ";'
Vare | ° yorc0 335093 | 42 71 \f‘;‘ |
blmal 3700 1 1171468 ) 30 39| o5
Me |' 583400 | 9851460 | 6 5! %
/ ,
Gove | gorséq | 17435068 | 1 10 -,3';
\»/ . 1
Srmo | 7087620 ' 1 37807498 F 9 B[ 5
Bl | 95174 | 3308408 |208 00| Lo

/

o1 11 tempo che ciascun pnueta \unplegl 3 vol-
#i storno del suo 3stro centrale si chiama rivefs--
um perisdica, €-1a eusva che allora descrive si
i‘h"m la sva erbite, la quale @ elittica (1760)¢ N
Wade 3use dell orbita de' piameti primitivi paragona-
vl grand’ asse dell’ orbita’ della terra ¢ nelle ”S:‘ -
‘Auperto che la media distanza di questi pianeti
4l wle paragonata -alla distanza media della terra
Wl mo astro (1796), Cost supponends il grande as.

¢ ’




61 . 'TRATTATO ELEMENTARE

de]l’ orbita della terra diviso in 10p parti eguali .
ﬂ gtande asse dell’ orbita di mercutio- ‘contiene citca
* 39 di queste parti: il grinde asse dell’ oibita di ve-
* mere ne centiene citca 72: quello dell’ orbita di mee-
! tegirca 132; quello “dell orbita di giove circa 530 2
quello dell’ orbita di saturno cirea gs4: e quello del-
Forbita' di Herschel circa 1908.. T pianeti terminano
Io-loto rivoluzioni in tempi-tanto, pirt lunghi , . quan+

to somo pid lontni dal sole, Jomc lo espzj'mc 1a se-

;nentc uvoh; : N

~—
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n . e x8o1. .w.:eor della M&?R satn ” &..NGE mu .
o .z : s En;&: Primitivi 5238 al yobe.
e - - - ool
wwsa u , o Uu:a. “delle Se&nnsi ) S
€ | ———— -+ S — e
_Pianeti L dn ami, :5:. wsxi; ore e N in secondi
ne - }L;IWT - . : - ’ —
-<. | T I s B o R ) .
..?goens:o# - wEoS* 2304 st 1™ ov. . 7603154
r Venere —— NK 16 * 39" 4 - 19413544
- - . b § 1
,—r La Terra] 1A° ﬁ 3 A48 45—~ - : ~
v ! . 2 315569252
"! - // '
/a w%a:ais.st n un’ : /] Y ) =
w:xne dgl Citls w363 6 4 2 1 19~ 815581503
- ) . 4 2 '
AZ.-:o 1 T 7 1t 1 686 22 18 18 59350719
Giove — 1 10 y330 | 14 36 ' 36 374164560
Saturno 29 — s _ 107y ~ 15 | "o o 928594800
Herschel 83 4 3°<eas 8 o 2 ° as305 s a8oo -

Ia due diffe-

in_questa tavo

iamo indicato i

%03, Abb




. 64 . TRATTATO ELmMENTARR
renci-dusate dglla rivoluziompe della tersa: la prima @
gonsxdemu mlpettivamentc all’ equingzio , ‘e si chia-
‘™2 anne selare , ® syne tropm. Questa ¢ dunque Is
digata nella qeaﬁe il sels in wirtd ‘della rotazion
della terra intorng a fui (1757), cisembra pescorre-
re i 13 segni dello dodiato; eppure ¢ il terapo che
passs da] moments ulquale il sole ¢ al¥ equmozlo ,}
#ino 2 quello in gui vi arriva di ngove dopo unain.
'~ tiera rivojuzione .. Quest’ anso 2 quello che determi.
_ ma il ritorno delle stagioni ( 1936) € pmmme la dy.
vats di quest’ annp ¢ quclla che importa pidt a saper,
si mella societd,
zso,. la monda durg_ta indicata nella tavola e

gopsiderata respettivamente ad px punto del cislo , e
_ 8i chiama swme nlmglc. E’ la: durats del’ anno so-
- Jare per ‘rapporto alle stelle fisse, vale a . dire, @ il
tempo che passy dall’ istante in eui il sole @ in con-
giunzione con una stella, fino 3 quello, in cui ar-
riva di nuovo inmgongiynzione colla’ medesima stel.
la dopo una intiesa rivoluziene. L' apno siderale ¢

dunque pid lyngo che I'anno solare , relativamente

agli equnoz), perche i punti equmozuh retrograda-
no.ogni annn di so. secondi e circa 0. terzi, e le
longitudini delle stelle aumentano délla stessa quan~
titd ( 1943 )4 Cosi il sole deve incontrare una stella
pid tardi che non incontra 1“equinozio, supponendo
che 1" anno precendeme abbiaincontrato Iy stelli e I'
equinozio nell’ istesso istante. Ora il apparente
del sole essendo di ; g minuti, 8 secondic ‘sirca soterzi

di

|
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di grado per giorno (1757) ghi budg(iano 20 minu-
li, e a5 secondi di tempo per percorretd i o 'secon- -
li e 20 terzi, de’quali @ aumentata }a longitudine del-
le stelle ; dal the e segue che la darify'dell’ aino
riderale & giorni 365, ore 6, ¢’ 1¥ 30™. QuestQ can.
giamento di longitudine deNe stélle quel che si chia-
ma precessione degli equimoxi. « T T

1805. Le distapze medie de’ pfaneu.pnmmw dalso-; .
le (1798") cifanno cenoscere presso-appoco I estensio-
ne delle lora rivolazioni. Conessiwta-una vola’ que-
sta tstensione , égualmente che il tempo che xmpuega-_
noa pcrcortcrla ( 1802), ci insegnano quanto rapidi
sono i lote moti. La maggior parte- psreoredno pid
leghe per secondo di tempo i vahno tamte pik veloci,
(uanto son plﬁ vicini al sole ; mercurio va dunquo
i pit veloce di tatei, iderschel il meno. Le seguen-
ti uwlees;ﬁmno I’ estensiond dele loro rivoluzio-
ni in leghe & tese, come ancora la loto vclocua me-
dia gt egal séconido di tempo, -

Brisson Frs. Tom. IV, . F
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18c6. T avola d'.lm delic vivelszioni de'

gieseti prissirivi . i

Neai de Pianeti ‘ Estensions delic vivolazioni

] 'S i

. L T. zes
Mercuno == = 8458::17 — - 163!
Venete e e \ 158249043 — -

L2 Terra ——— weea | 218501984 — - = 43¢
Marte: —r—— 332929293 == - lG;j
Giove ~——— — | 11J0167039 — = 3
SAUIBO ~—— —— | 2083998519 — - 179
Herschel =am— —— | 4169411243 —— -~ 195‘

TMMM,*'MMW
rous in ciascan scconds di sempe Wedis.

Spazj percersi iz secomdi

Nomwi & Pisti | 10y b
Mercurio —— — :5091..1.—opi|‘|dixx
Venere ——— —— 18536 — 33
LaT — e 15807 —— 7
Marte —— —— 12306 -:- —— ;1‘
Giove —— — g5 ¥ — 3
Saturno —— —— 5133 -3--—— 3-;
JBerschel ——= me 3618 3 empe ¥
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Bep Crsun pianeta, percoste. ip uD, anNG uii fue,
Wero di’ gradi tangp maggiore, quanto, la sya rwdlu-
sione perisdica & pil pronta. -Ma lccobdo ‘la terzi
legge di' Kepler ( 1762); i pianeti, vaino ola plu pres
$t0 ora piit k’ntamen&e nelle. lpro; oxbatc dunqué qu!
non si tratta del losor mote .tqal¢ , ma dei loro, mora’
medin . Ora. il, mote medio, tanto appig, (che didrad’
de’ pianeti & nello stesso rapparto che quello ‘délle lo.!
re tivoluzionj y in maniera che qpe li cbe termmand
12 loro rivoluzione in yp tempo pn wr'o hanno uft’
moto maggiore ; ciod parorrona in A témpo dité ud”
lnaggior mumera-di geadiy; come 5, pud vedeu daha

seguente tavola., ce -

1808. T avela dé imdti wedii lmm; vlnmu d) pt'la
hers primitivi y
ot e Moso mediv '
d':'” , Annio aid  Dinrne
_Pisseti 15e. Gr. Mi. Se. T Qu. Gr. Mi, S ¥. O

Metcurio | 491 237 13| 11) 391 o] 4] 5] 32] 34| 47 -
enete 19 14| 47| 45| o] of 1|3¢] 8

La Tetra § 12f.. siied)oohocleif 59) 8! 20

larte 6] t1 g 9] 30| o|..|311 26| 38
Giove 1] o| 10| 31|50 O 4’ 39| 16
Siturno 21 13 :% 571 o o-.. . 0f 3%
Reschel 1..1 4 181331 8| 38l..1..1 421 34! 3

i%09. S’ imende per thoto medio annuo quelloche ba
luogb intetno al sole nelle spazio diun anno, ciod nel-

E a

| 1]
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&8  TaATTATO ELEMENTARE
o spazio di 365 giorni di tevhpo miedio: pure'he mme
so0 nella tavola precedente il moto che:fa la tqu
nell’ intiera durata &’ nn anfpo’ solare, . -

_ 1810, 1] Juogo dell' afelio de’ piaheti pnmmw(w”
ciod il pusto della Joro orbita, mel quale si trovan
nella Jore maggnore distanza dal sole, non ¢ costas
temente nel medesimo punto del cielo ; comte ancor.
il luogo del loro pemllo. Avanzz chscup amne, |
dire jl vero, 4’ una plccolmlma quantitd. da ogciden.
te in oriente, Abbiamo posto gella ‘seguente tavoli
quasto laogo dell’ afelio determinato dal Cassini pet
I’ anno 3750, rome ancora ilsuo meto mcdio ARV,
secondo lo stmo Astmmo ' :

-

,"“ ’ ' ‘
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| Bt Fisjéqs, &
0k Tovola' del unfo del sfflie as ons yel
itivi per l’ &hiné xi;"d ;{\ é Yl __(m_:“ more medio :.,‘,:

MJ_ T e ' /
! . Lnogo dell’ Afeliv - {-Mose wédia .,

» g -2, L“..'ﬂ. ”’, L.

 Nowi .+ Se. |\ Gr. Yodic |1 See. |agysaT. 0
k' Pieword| _ .\ . : L

ﬁetmrio. i
Venere ay | 1

B
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P36 3 & i fik| 475

R -X- SEERV N

bate
wid B4 EARTFTRECS BN T EYIN
Emm,-1 8fla} 13 !3: — 1108 o
shél < § 11 | 25 § 22 5o hel'178:] - |
Wi, I Inogs dell’afelio della tecfa & 3 5 iegni;
Pend; @ éiread $o miduti (175¢); .ma il U0 Niote
ko dnriio Hon & ben dérérmipdto : Secondo e os-
Krnioni di pardcéhi Astromommi § Guisto imote d ora
N gtinde ; ofa pil jhcole di §o deéeondi; Guedte
letd hannid fatte ciedere 3 qualche Astrariomo che
o #oto hen sid cheappasente; ¢ che sia fprodot-
 come quello defle itelle fisse { 3733); dalla jra- |
' degli eduindzi. L ‘ _— - |
115, Poiché ¥ afelle & ilpetielio &’ ue. pianiera cans |
di luogo (1816) , ite vieve ché il piadi6 dell’ orbi-
iica 6 tfoove ii-ﬁdﬁgﬂp';fac@! dungue com«
3

Ad



75 TRAPTATO PLEMENTARE:
pasto del suo mota elittico , e di quello del piz
dellx sga elisse; dal che ne masce che I3 cmrva «
descrive non ¢ esattaments elictica’. '

1814. Abbiamo detto disopra (1793), che tutte
orbite de* piangti primitivi-, .eccetrpata quella de
terra, sgno _ixclinate al piano dell’ eclittica e tv
con inclinazio,'i diverse. Ma tutte quéite prbite ha
~ no'cid dif comyne chetagliand ‘:csm;iea‘ in due p
ti-diametralmente opposti 1'uno 411 altro , che gich
mano sodi, $id NCEL (fg.281)) eclitica , ed NOE
I'orbita del pigneta, che jtaglid T qclittifa ne' ¢
peoti N, ed E diamstrajmente gpgesti, il i _ui pi
no fa un angolo con quello d4II’ eglit’tic « Que
" 'due pygnti N, ed”E 30n0’ quelli the! si chiamaao au

Suppo%llamq EhI Hfgrzio NQE' dejI"brlfica sia p

sta nella parte settentrionale de] cielg Jelasmap
zione ERN, nella parte meridionale; il modo E, d
ve si trova il pianéta, ‘quandd passa dalla’ parte
ridionale alla parte settentrienale del eielo, ¢
mato nodo Ascendente, porchd -allara il piasets
verso' il polo, che ¢ pec moi pid ‘dlta. . Questo
sl contrassegna col catattere-§) . 11 node N, pets
passa il pizoetd per ritoepare dalia parte settestri
Ie alla parte meridionule , si chiama rode &scen
ed ba per segno quyesto carattere 33 . .

1815. 11 luoge del nodo ascenderite di ciascun
rieta non' & comantemente nell’ istesso punto.dell’
tica egualmente che il luogo del suo mode di
dente. A dire il vero avanaa-ogni anno uea pic
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Dt FI181¢A;

ima quantitd, secondo Pordine de’ segni, ciod da

71

wcidente in orierdte’. Abbiamo’posto” mella seguente
tavola il luogo del nod6' ascenderité determinato dal
Cussimi per. l’aq?o 1750 e;ualmcme che il suo mo-

0 medio a - o

© 1816, T aqols del laiqo .Jtl‘ mdp é.rmd?m.c de pi;.-'

wi primisidi per I abno 1950, ¢ del loro mito medio
B L, e e T

m . .
thgéfd;lf)iid'p &:cbyﬂnic Mot medis
N Tt e ey A v giemens P
N“i e 4 i P [ ‘_f_" o_‘_‘_
GPiameti} - 4.y, - | ‘ ' '

|se a::];u,; Seed T

S,

. L\
i
)

Mercirio  f'e {1 1§ 7 25 | 20~ e

Veere ..] 2 | 14 |27 | 45 —— | 34
Wae., x| a7 {45145 —— |34
Gove...kg AR 57 —_— | 24

Sieme
Hinchel

4 BT e
33:1.1 ml' ':11'83.,

. '..‘\

. r.—.’.x

45 [

"28

e

817 Okrc l.n ,loxo nvolqnqm ‘mtorno al solc,

'the si-chiama - rivoluzione periodica-(1891), i pianeti .

‘yimitivi ‘girano ansora sul loro, asse da eccidente in
tente con uma velogitd umforme, ed impiegano in
Neste moto dvrqtazupge de’ tempi ., dlvqm, come sj
W vedere: dalla:tavola che segue, ¢be.indica ancexa

hmwne del spu .sp,l o asse.
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1818, Tawla della durata della’ votazione del sele
¢ de puum primitivi sul lore as1p¢

Durlt( dolié roraziom -

- T—— ran 122 car 2adlan
‘Nomi | i ore, s minwri ec. : ‘
e T T T ] s
Pianeti | Giar.| Ore LAMi [Sec ] B e i -
I Sole | 25 .| 14| & |——|oyvero, 2110800
Mercurio — ' incognita . ) :
Venere | ==t 28§ 20| 0 | Ovvero 8300
LaTecra| =] 33 | 56 | 4 [———— 80464
Marte —| 24 | 40 @ Joieyaei  §880O0
Giove |—| 9] s56] o —-*—-; 35670
Seturno \ - ncognita )
Herschel += . —qwmqogpi:q

. 1814, Si;Come Ie m;cc[ue che :si l‘onb" osfervate
(1744 € 1745) sulla superficie de’ pnuetx sonio quelle
che cmgundn di situazione 5 hanpo ‘fagte  conascerg
il moto di rotazione de’ pianeti sul lorc asse, ¢ la
durata delle Ioto rivoluzioni, non 8i @ trovato nulla

_che abbia dato 1yoga a determinsre questo moro oé

in mercurio, né i saturno , n& i herschel , perchid
11 primd.@ sf viclao al sole , € tanto illuminato ¢ e i
due altri al contratio a causz della lore’ distanwa dal
sole sono si poco iffominati , ¢he 'le loro macchie,
se ne hanno , sfuggono all‘esservatore , e non gli si
palesano bastantemente per metteclo in istato di ve-
rificare ¥ loro moto di rotazione. Pure si pud con- '

[y

> ™~



D1 Niste i, 7%
cludere per tnalma, che bznno ua pow @ ouzio-’
~ ne cemie gh alesi pnneu.

1820« Iu cansegwenzy di questo mqtq dh: uzuong
sul lero asse i pianeti, e le loror parti acquikapo ung
 forza centrifega ( 177 ¥ gli vni pit grande ghi aleri’
meno ; ed ¢ maggiore per leparti ¢che sono sul lorer
equatoge cbe per quelle che fonan. piff vicige 2 lero
poli: petché R pmue descrivonq an - cprchiq C
dell’ alere in tempo; ieguale « Lz forzache acquista cia-
scusr punto dell” equatore de’ pianeti'& tanto pity graiie
de, quante maggiofi sond il kv dimierro, ¢ Iirlo-
ro circopferenza, € [a durata della foro rouznoqv,
pil corta ; pergh allorx “ciascunor d{ qucm pianeti
percorce yn maggiore spagia in un' tqmpe detay €9v.

ne 3 pn) velctt ¢lla tavoll uxmr



TRATTATO tx,mmuu
nga dalt’ aliro della meta dello Zadlaco ; o di- & sé5
gni . che poitano 18e grddi.. ‘Cosi ¢ due pxauen 30-
#ia veduti dal puito S;Vanoin d; ¢l alttd in ¢ 4
&isi Jono in oppasizioge s Qpest’ agpentq o ind;c: cort.,
queso segiio &. o

. ARy & »maw ¢ring é a Jlswm di due pnz—
Mn dally tetda parte dello Zddiaco ; o di 4 segni che
pastany 13q gradis S¢ due piadeti sénq: vedyti dal
pnntoS Fute i 45 ¢ l‘al;tp id J ol uuo idde
Laltte id f ec.y sono in apposizione tripa; ¢ §i Cond
ttassegna qliesto adpetto col segno 4.

- 1828y L oppesiziing daadiain @ la d:stalu di ‘nd
pidveti-della quarta jatte dellc Zodiico; o di 3 se-
gnis che pogtano ga g;adx. S¢ dutienc due pmleu sd-
tio vedoti dd u putto $,4 und in A e P*altep in ¢ ¢
¢ IPono in ¢, e l'altfo in 4, fotig in opposiziofie
Qoadimay ¢ il jegno di questo asptts od O,

18 L' ”pauzudo Sesile. éla dnstanza dx due pxd-
fieti deils, desta partq dello Zodlicd s o di 4 segni 3
clid pottanio 60 giadic S¢ dusque dye pianetn tono
vedotk dal posta S, wio in b ¢ I'aluo i an d; o pag
Aitdy:.¢ Faliro i ¢, spno moppoilmnq destile ; ¢ il
Iows segno & un agtetisco®. .

1830 Genetalriente si énunziano i diverdi anpetti
€ideuto 13 canginoziatic 4 col vecabolo eppasizient 5
pivtkasto col seguo ¢ Aggivngendovi il sumere de’
segni 0 de’gradi ec. in longitadine deflo Zodiaco,
¢he son posti fra i due luoghi del ciela, &’ quali cot-
tigndenw i due asteis $i dice jer e#mgw. giove ¢



P Prsrea, '
saturno sopo in & di2 segai ¢ 1o gradl, o di 79
gradi, 1s* 25" 3®'ec, el
- 1831, Frattanto & facile gomprendere che i pnautt
per il loro motg centinuo ‘Hevbno ¢angiate ii lero-
aspetti scambievoli; in maniera che due pianeti che
saranno in oppos:znone sestile ((1829) - si" troversuno’
in seguito in oppoa:zioné quadrata (1828) in trina ec,’
Per esempio se marte si trovasse in b al primo grade:
© d¢' gemelli, quindo la terra'¢’in 4 al primo grado
del Jeone, questi due pianeti ‘sarebbero in opposizio-’
ne sestile; e Eirca 4 mesi dopo,” marte clie si wiove
presso appoco pna volta men presto: delfa terrs, si-
troverebbe in 4 al primo grado del leone, ‘mentre:
la terra che presso appoco si mpove pna volta' pi
veloge di marte sartbbe in fal primo grado del LY
gittario , il che porrcbbe i due pianeti in opposmoue
ltlnl ’

1833. §e fossimo sityati al cehtro del fnote de’ pia~

i, per esempio al sole, sl vedrebbero sempte’ co-
me dischi lumingsi ben'toadi, perchd il Joro emisfe.
ro illuminato ‘sarébbe sempre vérso noi , Ma essendo
pesti sulla terra, qualche voltanon vi & che unapors
zione di questo emisfero illyminato “che sia voltaty
~ verso di noi, e che ¢ la sola che possiamo distingne~
| t¢3 Ja Juna cosi si -presenta a noi; e questo § cil
che chiamiamo fysi ( 1195 ). Si vedono benissimo del-
le simili fasi ossetvando venere con un telescopls,
perch¢ nom abbraeciande la terra nella sua rivoluzio-
e, si trova qualche volta tra il sole e Ja terra, od
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alherx tusto il.suo emjsfero .iupm_i%;q £ pascosto pet
nei. Si osserverebbe 1o stesso .in umercario se fasse
plit grande ¢ mego, vicinp al - sole ( 1690). Qunto
a)pianeti superiari ¢he abbracciano, 13_terra nelle ri-
veluzioni @ che sono mokto pit lontani dal ol ché
mon 4 la terra, vi & sempre una gran porzione del
loro -emisfero illaminato. voltata verso di noi , eduina
porzione tanfo grande che li vediamo sempre roton-
di, -se si escettuizmarte, il di cui.d,isco'appuisée als
suna volta yn poco ovale. e o,

1833. Si possono rappresentate queste diverse Fasi
espongndo alla luce d' una torcia um corpo serico
che possa rifletterla. Se la flageola & posta fra il cor-
po sferica'e il vostro, oechio, tattg il seo. emisterd
illuminato sara dalla vostra parte ;. se_dipoi lo faté
girare intorno-alla. fiaccola , in mapiera ci ella, 1
occhio, & il corpe sfético sieno ello stésio piano,
1a. poraiope illumipata veltata verso.di.voi anderd
sespre diminuendo, fino_a che il cotpo sferico tros
vapdosi fra l1a fase e I’ occhio , pop avri pil ‘dalld
yostra parte che 1a porziene oséura. p questo caso
il, corpo. sfetico rappresentery i pianeti ioferioci . Pet
fargli rappresentarz. i pianeti swperiofi bisogna farlo
giate in maniera che abbracci I’ occhio fella sua ri-
vojuzioge; allora o vedrete sempre tantd piﬁ tondo ,
qpanto maggiore ¢ard il diametro della curva che de:
scriverd . . , o :

1834.. 1 piaheti primisivi_ girando tutti intorns al
sale, ma in tempi diversi gli uni dagli altri, ne se-
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gue che. si trovano in diversi tempi. ; dnveuuame di-
stanze gli wni dagli altri: queste. dliunze de’ ’ piameti
dalla terra sono quelle che sona nccusunc di cono-.'
scere., ¢ delle quali ¢ facile ;mdncarc, neta essendo
1a logo distanza dal sole , egualmente che quelfa del-,
12 terma dal medesino astro . I pianeti superiori: Qono
* piy vicini alla terza pella . Joro opposizione (ol sole.
che non sono nella ,loro congmnzxone, e pianeti,
inferiori soo pid vicini alla terra nella lore con-,'
giunzionme inferiore, che non lo sone nella Iore con-
gingrione superiore. En differenzy che vi @ dalla lo-
10 pid grandc alla loro pid piccoh distanzz qualche-
volta € grandmma Per ¢sernpio marte ¢ venere pos-
sono trovarsi in certi templ circa sette volte pid vi-
cini alla terra che ln\ﬂtrf tempi. Perché se quando
marte & nel suo perialio, e la terra nél suo afelic
(1795 ), il phmo di quest'x pianeti si tréva in » (fig.
¥76) in epposizione col sole, & pid di sette volte
ttto vicino alla tetra, quanto lo sdrebbe, se esseris’
do pel sdo afelio egualmente che'la teru §i trovis-
se in b in congiunziode . Parimente e quando vepe-.
1e' ¢ nel suo afelio e la-terra nel swoy pesielio; la
prima si trovh in ¢ pella sua dongiunzibne infetiote',
¢ quasi sette .volte vicino alla terra quanto lo Ssareb-
be, s¢ essendo.la terra nel suo afdnq come vedere ,
quest” ultima si trovasse in 4 nella sua congiunzione
mpcnore . Per questa ragione il diametro apparente
d¢’ pianeti varia tante di grandezza: in mamiera che

qualche volta Ii vediamo graudissimi e luminosissimi,
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mentte in altri tempi ci appmscono molte piccoli, e
molto meno spléndenti; come si orserva soprattutto
in venere, Le distanzemedle de’ pianert- supmon dal-
Ja terra sone e stésse che quelle diquesti piameti dal
: :ole, ¢ le distanze medie dei pianeti inferiori dalla
térra'sono le stésse’che qaelle delld tetra “dal sole
(t798) La tavola seguente indiéa ntte queste diffe-

“yentl’ distanze do pianeu dalla terra il legbe di 2283
esé l ung,

.

, zSy. Twch Jellc dncm Ji«;uu Jc’ 08 punm
primzivi dalla serray io leghe . :

Nomi d | Dissanze | Maggiori | Minori

- Pianesi medie distanze distanze
- o apoges o perigee
Merencio~—| 34761680 § 1574166 { 17949194
Venere w—] $4761680 | 60667136 3856234
Marte | ?3“0“ . 93239168 | 13692880
Giove =] 180794%03 F 234859750 | 136729854
Saturno «—e-| 331628860 } 385880033 | 277377697
* F3ersche] dwmew}: 663315425 7uo;11043 6:6313807

"3836. E' facile il wedere che ciascuna delle magglon
distanze dei pianeti dalla terra, ovvero il Ioro apogeo, &
uguale alla somma delle maggiori distanze della terra e
del pianetadi cuisi parla da} soleciod alla somma dei
Joro aflelii, Sipud vedere ancora che ciascuna delle pitt
piccole distanze de’ pianeti inferieri della terra o il

peri-
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perigeo ¢ eguale alla differenza della distanza di pe-
rielio delle terra  daHa distanzd o .afcNo: el planeta ;
¢ che al contratio ciascuna-delle pid picvole istanze,
o distanze di perigeo de’ pianeti superiori dalln'esbra’,
¢ egua :1 alla differenza della distanza d*afelio della
terra dalla distanza di periclio del pianeta.

1837. La diflorenza di ciascuna i quutﬂdlmnze
d apogeo de’ pmnm oferidei dalld loro distanze di
‘perigeo, @ eguale i’ a volte la disthnza d’ afelio del
pianeta , pit 13- differenza detha distanza-d* afelio dul-
la distanza di perigliq dcHa terra (1800). E I3 diffe-
‘reriza di’ ciascuna delle’ distanze d’ hpogeo de’ pidneti
superiort dalla distanza loré di perigeo Teguple a 3
“vojte 12 distanza d’ afelio della terdn 4 pid la differepy-
7 delladistanza d afelio dalla distanza di periclio
del pianeta , come: ql M vedore dalla—seguente a-
VOh. i s,
A A B 12} Er

~ %

-

.-
[
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1&38- TW lﬂlb dtfcrmu delle_distanze, & -
_:n daily duuqu Jt plrtgu ds’ seai; pmweti pmm’rm

."‘"bt
A [N L . ~ I ’ R "
- - . - ’ LY AR
‘. ,me dy' | difference: l 'ﬂmﬂd differen-
Pu;utx i §iin leghe . dtll’,.apagu L XA
Ce e F‘!l perigeo. | 7
~Mercurio ~~— { 36:4981' s 1| 3
el (SR . .. 3 -
Venere ., e 5;81¢89: K2R -g
Miarte | e 80436:8¥ J.zi' 3 .;_Z ‘
So.e N 2
Gone.  m— 8811’896; fr o 7 .x;‘.'r ‘
Saturno  —— | 108502336 ! ay 18 | -;7.? ‘
Herschel wmee [ 74003236 19 17 'i??o'

1839. Se uno fosse posto nel sole per osservare il
' cammino ‘che fa un piameta, nou si vedrebbe cammi-
nate con moto eguale; I perché Ia dua velociti si
-rallenta @ misura che si allontana dal suo astro cen-
trale, e al contrario si accelera 2 misura che se gli
avvicina ( 1762 ). Egli va dunque meno veloce verso
1a parte ¢ (fs. 2.83) dellz sux orbita, che verso Ia
parte «, punto i cui & pit vicino al sole § 1L “per-
cb¢ ba pid stradz da fare per percorrere Ia porzione
fch della sua orbita, l? qualg pon corricpque che

-

WY

.
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ilfa thetd ¥ Cf—l del clelo ; che per percorrere 1’ aitrd
jorzione baf che CorriipOndd all‘altu mety HAF
del cielo: ** 72 oo

1848. Ma il.thobo del ptmu weduto dalla terra
Spparisce molto il itrdgolate, perchd spparisce ora
Accelera(d ; ora ritardfo’, ora dirétro; ora retrogra-
do, ord *staziotiario. Purk queste xrrcgolaru; nof so-
Bo cﬁe dppatenti ¢ ellepo fisuftano L dal myoversi la
tottd : 11.’ da] ron eSsere a[ ceatro della rivelozione
def piatreta; *

i841. Uni’ pnmeta ¢ dehd a-ukntl quindo il suo
inoto , tespettivariiédte alfa teira. apparisce pir ‘grande
ébe fiofi & ‘téalmented ‘questa accelerazione ha luogg
ne’ pidneti infetid mmuno, o henere qualche tem-

' po dopo fa lo{o CGohgiunsiond infetiore; é ne' i pia-
neti dpperiori ilatte’s glove ; ditordo ; e berschel ; do<
po li loro congiinzione col dole: Sia D ETG (fs.
i34 ] I*orbita deffa tecta: A BM C I orhita di mac-
te, é il solé¢ in S: Quaﬁdd P2 terta & in T, & mars ‘
te in A ‘nella éna cofigiknzione; o in M nella sua
oPposmone ( i%26) col solé, o che tia beduto dal s«
le S o dalla’tcrea T & !apﬁomto al punto el cielo
N nel piinic caso ; € al Pudté O wel secondo : il cbe
ved'ete che nelfe mng:dnzrom ¢ delle spposizioni

i fuogo véro; e if liogo dppateste bono I istesso .
Mi'in, tatei gli aleri casi il luogo apparénte differitce
dal qugo veto comie 3i Vedr& Suppomamo dunque

Sil sole, Ia tefrd in T,"e:maite in A: Maite allo.

12 & tipottatd af putto K del éelo - che & il Juoge
F k2
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vero. Ma siccome la terra.va pid veloge nella fua
orbita «che marte nella sua (1802), ella arriva al
punto G, quando marte non sari che al pynto X
© marte veduto dalla torra G sari dupgee riportata, al
punto I pit gvamzatd nello ~4aqdigeo del pynto K,
che & quello dove sarebbe ripattato.se fosse veduto’
dal Sole §; il suo moto apparisce dunque accelera.
to. Questa acceleraziorfe va aumentando finq alpr " op~
posizione di 3.segoi; cipé quyndo la terra éinD e
marte in B: marte allora ¢ riportato al punto ¥ e
~fion al punto Q. dove sarchba vedgto dal sale, ‘
1842, Un' pianeta si dice’ rizardaro, quando il suo
froto respettivamente alla-tgrga apparisce minpre che
non ¢ realmente.. Apparisce dunqpe :aver rallentato
il suo cammiso. Questo nwdamentg ha luo;o per.
i planeti inferiori Wopo la loto cogginnzione supeno-
re, e per i pianeti supesiori dopo la laro, opposmone
al sole . Sia il sole in S, la tesra ip T, ¢ micee in
M, nella sua epposizione a) solet o che sia, veduto
allora dal sole §,, 0 dallaterra T, ¢ tiportath al
punto O del cielo (1841): ma slcqome Ia terra va
‘pid veloce 'nella sua orbm, che matte nella sua
(1802); elh sarh arrivata al punto .G quando mar-
te non sari - ‘dncosa. che al pupto V - macte, vedutq
" dalla terra G -sard.dunque riportato- al punio f’ » me-;
no avanzato nello Zodiacp che il punto H, che &
quello dove sarebbe ripottato se fasse veduto dal so-'
le S. 11 suo moto sembra dumqye sitirdato, Queste
ritardo va a.crescendo fing all’ opppsmonc di ‘3 se-J

t |
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gm &i6¢ qhando 1a terfa & arrivata in D, ¢ macté
in C: niat'w & ripoitaé allora al punto Z , invecd
del puibte K, ddvé sirddbe vedaio dal sole:

* 1843. Sugponianio frattned che DETG.sia I' otbita,

~ di ventre ad’ ABMC I"otbita della tersa: che la ter~

1 312 in'M ‘e venéte ‘in D nella. sox eongiunzione
Sipériore . Allota venéfe sari ripértata al pumto N
del cibl¥- tafito s’ elfa -fosde veduts dab-sale Sy che
dalla tetrd M. Ma sicdottd veneré #a pid velote nel.
Ia sua brbica -cle 14 teres nella soz 61302y, ell1 2n-

ded dan\ D ik ¢, metittd! 12 terra’ ahdrioda-M in b4

yenbre Yaci dunQue veddta dalla- terta & riportata al,
puntd £ mehg ‘avan2ato Nello 2odiato del punto g,

dove Sarebbe ripéttded - se fosse: veduta dal sole, il -

the fa 4t 2be duefto mblo appatiséa ricavdato . ,
1844 Si appella reivigrado od pianeta cbe véduto-
dalla tesra ha’on midto appateitte da oriente in occis
denté ;B contto’ 1* bildine de’ segni ! Osservando ik
moto. ptopﬂo de planeti nélla loro orbits ;- si conoba
be fing da templ Q' Topatce che d6po esser dpparsi di
muoversn da occnleﬁté in- orienite secondd’ Ionlm&'
dé segm, pare ‘¢hd si ferthino per qualche tempo, »
che poi fetiograditio pirendd allota nivovéisi da oriens

e in oécidente conito I'otdine de’ segni. Qnesto mas

to ¢ontrario al moto proytla 2 quillo cbe si chiattia - -
mragr‘daz,wne

1845. Lé ren’ogradaznom ¢’ pianeti sugeriori batmo
luoge quarido”seno in opposizione 2ol sole: & quelle
W pianieti infetloti-hann6 luogo -verss Ta tongiunzio-

ne nnfcnore, ‘ciok ui pote: avantii “e'an .pogo dopq .,

F3.
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Supponiame’ ancord ‘PETG ¥ orbita della tetrds ed

ABMGC I orbita d'un. pisneta superiore, per ¢sem-
pio marte,, Se Ja terra quando §-in T, marte pitro-
v4 in A, e continyando 3 muooversi ‘da,A versa X 5
méntre Ja terra va da T yerso G ; .marte appirisce

andare, tome va realmente ; da occidente in oriente
secondo V' otdine de’ segniy :allota egli ba yun moto

diretta . Ma s¢ ‘quando la serra ¢ inT o snarte - §i tro-

va in"M in oppesizione col sole ,.vednto dal.sole § 4

o .dalla tecta (T & riportato al puskp © . 1 due piane-
i continpando ad avanzare’ nalle loro erbite, ¢ 1a

licra andando pid veloge di masse, clla si wova in.

«.¢ quando miarte fion 2 ancora.che.in 4 . Allora marte

veduto dal soke § ¢ riportato a] .punte P pill avanza-

to nello zodiaco del punto ©O; ma veduto dalla ter-

ra ¢ & vedota mella direzione #46. & riportato al pun-

v

to ¢ mreno avanzato del punso £ ;. A€ flunque che

abbia rewrogridato, e che siasi moss0 ,da ojiente in
occidenté: contré ¥’ ordine de’ segnoi, )

1846. Suppomiame- imtango. per i pianeti inferiori

" che ABMC sia I’ orbiadella tetra, € D ETG Por-

bita di vemere. Quando la tercd 8 in M e vener¢
si trova in D oella sua congiqnyipne superiore , ap-
parisce andare, gonie va realmente, da occidente in
oriente, ciod da D verso E, prendendo i punti deq
cielo che vi corrispondono respettivamente alla terra,
da N verso K3 ed alla ha allora um moto dicetto.

M se la terra essendo in M, vener¢ si trova in L

" yerso la sua congiunzione infeciore , veduta dalla ter-

ra M, appatisce che vada .da ogiente _in occidente!
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0 da K in N petchc va da L verso T & G pid
clocemente dl }muo che -8 @rsa sh.muova da M
to C; in mabiera che sdcd arpivata, wewsoG quan-
0 laterra npn fara ancora che in: Yy ed alloga ve-
V, sard riportata al punto N dsl cie-
¢, dove appariva qualche tempo avangi. Cosi venere
'retrograda in apphrenza nella spa e ngmnzxone ins
uiore; perché quﬁtunqne si muove fallora nel me-
luimo senso’che quand6 eta 11" D; va, per rappotto
davrra, in- samo cintragio, Avanzava da N verso
K wlprimo caso, ve nel secondo pare clre ella ritor-
K veso N contro I drdine dé’ segoi. Si pud
fite di mezcurio cné che abbiamo dettb di yensre "

1847. Quesie retrogradazioni hanmo lyogo per tut-’

i pianesi superiord e inferiori in ciasceta rivoluzio-
% sinodica ( 1855 }, vale a dire nell’ intervallo che
" ¢ fra una copgiunzione del piancia col sole ¢ la
simife cosgiunzione seguente, Non si devono dun-,
T este ingguaglianze alla dutata delle nvoluzxo-
b priodiche , e . :al ,;moto proprio del- pnaneu, ma
fittiogto alla dxﬁerenza de’ moti dal pianeta e della_
ki, ciod al sno-. ritorno al sole. .

8. Tutdi i pianeti - non r;uogr,agano della Stessa
Wﬂﬂu, nt della *essa, derata di.tempo . Si esserva.
hSenerale che i pijaeti i pid lontam si_maotengono-

pit lumgo temnpo retrogradi, quantyngue nelle lo-, .

W tetrogradazioni _percorrano degli acchi d’ yn mmor

Ruero di gradi, come de{la tayoh u‘ueme si puo
Were, -

.
e
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£1849. Tavela’ dills durata délla rewrogradazioe
de’ pianeti primitivi , ¢ delle gnantitd clRe -¢lascwy)
pianeta resvogradas . - Cn ‘

voroLuld

e durasa '} . 'qum'i_:i
e T
de’ planeti retrogradazdone | rvetrogradaziont
. -, - ‘¥ ) R ;.
st . et

(% . .

Mereurio —— | cicca 23 giorni - | virca 11 gradi

Venere «—, . 43 .t 16
Marte. — | 75 . N ¢ |
Giove — [ .7 119. ., 10
Saturno «— © o138 b v

Beschel — | ai | %

. . . N

* 1850, Si ciriaa srazdortario uti planeta che vedstt
dalla terta apparisce che per qoalche tempo 'rion il
gi di luogo, ¢ corrisponda sempre al medesimo pi%
t6 del cielo. Fta il moto diretto & il nfoto’ retfog™
do de’ pidneti vi @ ‘un istante “di ‘riposo, us e
nel quale il pianeta pare che nor £i muova, ciot p
fe che non vada n@ avanti’, ne indietro nello z0did
co; finalieate wrt tempo in cui pare’ stazionario. Ay
Ibra cessa' d’esset dirétto, ed & prossimo ad esse"
retrogrado, ma ‘nmon & né¢ I uno né T altro! cg!l‘
nel punto di tiunione dove si foccano gli archt

direzione ‘e di retrogradizione ; e questo & ¢id che
chiama stazione . Fintantoché il pianeta riman¢ nell
sua stazione, lo vediamo nella stesso grado delloz
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diaco ; ciod lalimep tirata dal nosteo .ocokio per.il
centro del pianeta si dirige sempre verso il. medesing
. gradd delo sodiavcr’s. ‘per comseguensa il pianeta
' mantiene in tutto questo tempo 1'istessa langitndive
| geocenmu s ,quutunque @aagn di longm:dme elio-
\ centnca P} .

1851 A cmcgJa nvolo:fone smodxcz de pianeti ,
vi song due stazlqm, T uda Tmaiedistamente avanti
~che il pianeta sia ‘retrogradoy ¢ .1’ alisa_nel momentw
~in cui cessa di edctlo. Cid succede quando le lince

pet le quali si vede di sopta la terra un "pianetz po-
sto in due diversi luoghi della sua orbita sono paral-
lele fra loro 5 -perché atlora i e luoghi me’ quadi 92
vede il pianeta nel cield sono sensthihmeme il mede-
' simo a motivo dnll?plccolezza del raggio delP orbis,
ta terrestre (1798 ) in paragone della distanza dellg
stelle (1700 ) -¢hé ¢ immensa, per esempic per venes
re, cio¢ nel tempo chie v dalpumto & ‘al punto L-
dells sus orbitx, e presso appyeo tato dopo h sua:
rragraddvione’s ' facile concepire che le limee, se-'
. comdo Ie quali'si vede dalla terra M il pianeta dive--
sete, da i sisv i L sono sensibilmente parallele. 1

1851. Le stazioni de! dmcrguu plageti mon:sodo 4"
uoz Juaga dutata: di pik.i temipi di cidscuma:di que-
ste diverse staziomi nom sono semprc vgumli, perchd.
le orbite de’ pianeti now sone esrchj cise abbiame i
wle per centro, mra elissi delle quali il 'solé ocveopdl .
un foco (1760), @ nclle quali i piameti noor si muo-
voRo - unikmeqﬂﬁtc (3763). Si_troverd nells s
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goewee tavela -la’darata presso m.4eu. stazjoni
a¥.pismeti, . . -
5i98g3: T avels. uu darm dctlc .m:.mu dc piameti

;mmm.-.- ERES P
sl ) e .
' Durasa Jcllc
' Nomi ¢ Pianeti ;_u?'ui s
- R HE T [ R . t N
Mercurio’ soten et et | 7. giged 3 fior,
: ER A ) D . Vv 2
R ‘ E > -L- e 93 -
Veﬂel‘e e At H l-;-
Ma“‘ ‘ e L~ o0 o . - . S 3
Gm" \ '] lag mmasen 4
Satarno - ——— l —_— 8
Hezschel ; : mco;mta ’

* 18y4. Per ispiegare qnem aneguaglnnze -nel siste-
ni di:Tolemes, bisognava far muovere ciascun pia
neta in un epiciclo con un moto. che digendeva dalla
lunghegza dell’anne, ¢ che ‘era diverso in ciascun
piapeca, si sono immaginate s questo fige delle
gasioni ingegnasissime, ma che quantuaque mo
complicate, non eramo sempre bastanti. Tutta questa
contplicazione. di ‘moti ¢ felicemente disparsa nel siste-
ma di Cepernigy (1707 ), che ne ha sharazzata.l’ A-
stzomomia, supponendn il sole nel centro del nostro.
shtema planetiria, e actribuendo alla terra nn moto
di rotazione sul suo.asse, € un mota aanuo intorno
al sole.
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1855: Le rivoluzioni de’ pianeti pqgsono essere cons
iiderate relatidawience 4l Jare.astro gentraley @ rela-,
firamente. alia. terra; Nel primo easo ¢i- chlamang ¢is
woluzioni perisdiche (1801); od &iilitampe b jrpiae
i impiegano 3 girare intorno al loro as:ro centra.
e respettivamente - i un punto fisso nel lcielo, o re-
|spemvmnu w’ punti eqmnomh. ( 18025 ‘Nel setqn-
-do caso si dlcdid' yivebwxiont sipédiehe | i ed 8 il tem.
0 cbo i pnnetx veduti dalla ‘tetta lmpn{gano a riter~
' mrtal sole, cioR it tompo- the-proes: ‘fra-una~coa-
 pmione mehia, ¢ Ja similg che pe segue., Q,uqkto
topo Ehen diversp da quello della\rwoluzmm pe-
* riodiefse- ( }'8"') cémc si ped -vedere da}h -segyonty
uWhO
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- 1836, Tavela della dursra dclla nnhuﬁu mmlu
ehé Ae piandri primftm PATAgonash aﬂk lurm aslle

-

rfuliumvpcnodhln S A T S

2 A Wil e 1ouicge A -
P UNEI Y SRS : 1_~:::= 3.
ani o’ Daa‘mc D Durdrd:

. Pianeti dglie ,rwoluuani ) dedle riualuzioni
- ginediche. .t )erudu'

'
. P LTI et .
hind - oot ¥ e =

Mescatio — i 118 glor: [ dicca 98 gion

Venu — D Bistyywn 2R9 ;- »‘-J-‘"“.’"

Martg ——=| 2 s9 -t 33t
 Giove ewa| g .. 14 it 313
Saturno =——y 1 13 29 154
Merschelonmne | 1 3 ) 130

D¢ pianeti secondary .

1837. 1 pianeti secondarj sono quelli che farino fa
lote rivoluzione attorno un altro pianeta, il qualefs
pure la sua rivoluzione iaterno al sole.- Se me con-
tano 12, ciod la lutia, @ i 4 satelliti di giove, i
§ satelliti di satytrio, e { 3 satelliti di herschel:

1858. Il diametio apparente della luna sgppesto ve:
dute ad una distanza eguale alla distanza rmedid del-
1a terra dal sole (1750) & di ¢ secondi, s4 tetzi e9
decimi, dal che ne segue che non & che la treceno-
vantesima parte del diametto del sole (1784).

2859, Paragonando il diametro della lona a quello

e
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della terea , che 3j prende per I unitd (1288), si tro:
va che il diamitco della lnn; ¢ presso aproco,x 28
timi. di que,llo dc.lla terga , © Che ¢ di 8:8 lcgbe. ,

180, Lg yandmcfda gunct'; paugonatc fra 16rd
essendo qome i.cubi de’ Joto Axaqegn > ¢ si fa il cu.
bo del diametro della, luna, g’;be upulgem a qne[-
lo del diametro della ,;em, $i. zrove:a che 1z gran-
dezza della luna non ¢ ‘che dl cu'ca 1 quataatudesn-
mo di quella della teria,, o p&; e;pugﬁm_uue i d’eci-
mali 0,014139. e

#61. La d,mn} ,ﬂc]lg lqu ng c:fcolata cohﬁ
quella del sole (1753), ¢ “%&FF" rimitivi (1789),
per il.valore della sua azione sggﬂ aﬁn corpi; e pa-
fagonata a quella Aelja gerca &gq;a ge‘; I umta Ly | ¢ sta-
1a trovata o,687g§o! Pressq appoco’ cgme 73 10

1863. Dopo qucsu dati della sya ﬁrandezza ‘e del-
la sua_deosid, si conosce ls sna massa mol'u lncm-
do V' una per 1 altra, e si vede che non ¢ chc di cir-
& 1 sessantesimo della massa dclla torra ) p:i esat-
tamente in decimali 0,91658; °

1863. La Juna essendo vgcmxunlna 'alia terra in pap
ngone degli altri pianeti, ed av:ndo un_diametro
apparente di pild 4 un mezzo grado, & fata sempro
sonesciuta. Non.¢ cosi de’ satellm che npn, 5080 St3-

'u conosciuti se. gon dopd r invenz:obc de*' ca-qoc-
chiali, senza_de’ quali mon si possono vedcre pctchl
%00 troppo loatam da non . Questa gran Igpta nanu
¢ causa che npn si conoscono che xmperl'ettameﬂ te.i

'loro diametri ¢ le loro gramdexze, :

’ 1864 1 quattro sateliti di gum samo: um wopu‘

|
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fi da Gdzlu poco Jobo T invenziohe ‘de’ canmocchia-
T Ciod ueil’ afmd 1616. 1 guatic’ satéifite di “sator-
Ao & stato SCOpCttO daUg:ma I'ahno 185'5‘ i. quattro
altri sopo stari SCOpéfh da Casstmi’s ; ¢iod P terzo nel
1671 5.1 quinto REl 1674 ¢i dué prifaf ‘e 1684 (1).
I dﬁes atelliei di herschd fons scaati ultimatwente
sCOpem di’ Hcr:cb&l nstes’so, "l quafe aVev: pute sco-
_pert.o il pnaneta. ' - b

1865. “si' distinghond’ © m’elim refatfvimence all4
loro_ distanza_ dal loro priacipal piansta ; si ¢hiami
dunque primo’ spellite Quelld chib & pil oicine 2 tue-
%o piddeta “f”'ﬁ“ Sutellite *qdcﬂd che gli l’ pn& h%
c:iga dopo 11 pnmcr &’ s

1868. 11 mioto ptopz‘ﬂ: deifa futia ‘éguaimrjltc cbe
quello di ciaséitt méﬂfyé si’ fa nb - stessa gaisz chie
queuo de’ punet’{ phmntih, da occldente in otiente
fecondo I ordile de’ ‘4egdl, in un “otbitd efiitica ; nell
6no dé’ fochi delfa_ gyafe si trova il pianesa ‘ptineipa.
1é dél satellice ( 1760); ¢ oltre ¢id 1a lina € tiageun
meu.:e fono" ti‘ﬁporthu coti un miotd™ comuti¢ col
!ow punetz pnnc-gai@ uella tivoluzion¥ cbeeg!i fa
mtomo al gole .

" 1867. Ma siccome { sateftiti dvfbve; & saturno,

— & bcrs;hcl fion abbtac;uno la“térta nella lars ti-

,v»qumue » che anzi ne‘ sono Tontanissimf , quaado_
p e vy g . ST _'A"A\L‘L 3 4‘ ; —l‘ a

(0 N:ll’ anno 1789‘ furone stopeiti. “da Herschel if
'seeto e settimo satelfice di Saturne. [ pid vicino ¢
satutno & stato scopertc mel mese 40 tobre, e 13-’
1907812 UMO KPPeTIG hiu Ratecedents mese dt Sec:
tembre . (7‘ radut.)
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sono nella parte saperiore della loro oabita, <he 14
pit lontaina W8 M0}, Oi pare che vademo- come .va

 realmente ‘da’ ocoidente in Orleste; w quando:

velli patte inferiore della lore ogbise: ci.pare che Vav
dano da’oriente verso auidtme. @ ci pare che rqug-

gradino. 'V ~
1868, L’ mtlimﬁone ddl’ mbta. dena luna 'al, piss

" no dell’ eclittion nom. & sempre precisamiente dells stey

s2 quastivd : non ¥ mai minoer, di's gradt 4 ¥ M,
t0, ¢ pud attivape 3ing a 5 geadic - 57 mingti-s i
ssserva durque uma vhriaziope,di: 'tk mipusi i Quegs
variagi dipende slle diverer istanta d¢l sole da

 nodi &Mz funw.: Quando quepsitdBtmnzy & di 9o

gradi , I incliasione dell owbisg: &ili 5 -gradi g
minuto ; ma quando .quests. -dik¥mea £ mulle., Cios
quando il dole € .0ef nodivdelln -lans:( 1386 ) 4 .1’ ine
clirazione detl’ anbioa al piand 'deIV.eclivsica ‘Hliiq
gradi 17 minuti.

1869. Le arbite de’ 4 satellisi di giove cononacx"-
mate all orbita di giove di 2 gradi sy minuti ; pure
i & gindicata I {nclinazione dell orbits del seconda
e del terzo satellite un poco pid grande.

1870. Le orbite de’ quatteo priml satelliti di satur~
20 song ‘inclinate all”eclittica ¢i 31 grado -30' misu~
ti; I’otbiga del quinto satellite noa ¢ inclinata alla
wlittica che di circa 15 gradi € mezzo. ( Now sv chg
sino ad ara sia seata determinata Uinclinatione allf
wlittica doll’ orbite de’ due sagelliti sesto ¢ settimho )

1871. Le distanze de’ pianeti secondarj dal Ioropia-
neta principale sono diverse fe wne dalle altce. Di
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ph¥ Fr- distanza di ciascuno-di ‘questi pianeti dal loro
Qsteo centrale varia , perchd. come piagieti primitivi,
dedcrivono delle clissi delle quali vecupa’ uno de’ fo-
chi i1 loro pianeta priscipale .  La luna @ dunque ora
wel 5o apogeo, ora.nel suwo perigeo, ora nmelle sue
medie distanze. La media distanza della lysa dalla
téirai € dl cired" g9 semidiametri : della gerra, il che
Vi a 84513 leghe ; e:la sua eccantricitd - essendo se-
eondo Cluirens di-ysuy parti,.délle quali la men)
Uei 'grand’ asse.deHa.saa orbita ne -cpatisnc,1000e0,
1§ sua’distanza nell'apogeo 8 di 89167 leghe e mez-
20, ¢-aek perigeo di 79862 leghic e mexzo Ia differen-
za delle quali- §tdigzoy: Ta ‘maniera ¢he la sua mag-
pior parte ¢ @llxd sasipint iiccols .come presso appoco
192 17,13 di owi differenza ¢ » dicignnovesimi. Si
_Wovano nefta.seguénte tavola le-distagze medie de'
pitaeti secondar} dal lore astre ceascale.

T N S TR ‘-J'._',“



D1 Flaren: 7 g7
| 1871. Tavils delle mdtc &mmu e pu»m secon-
‘dm Aal lore purma prmc:pale. '

’
i

RN Distance medie

- i‘.‘. B v S ‘n e .'-, - - ’ 'l L
——

Nowsi . In semediam, } L In leghe
de’ Pidnesi | della Terra N

\

\

laloma : .|. . 59 | e o 84515
| In semidiand. |

di Giove
. \ _'—-—-—ﬂ——- A . .

Satell.diGiove. . . ., 67 [. . . . 925 40
¢« e o . . [ o o o ;’ 7 . . ".'. . 146898
3 . o e o o e o .'14,3-8 .h ‘e - @ ’34710
4o o o e ole 3530 o . 412946
¢ | Inm semidiam. | dell” S

_di Satyrno | Anello L

Saellice diSat.) . | %70 |+ + 193 63149
2., . LA e e o j,lz ¢ . 1.34‘7' 83477
E N 7,36 | ¢ + 345 (116458
40 e e o ol . L1800 (- - 800 | 370048
Jooa e o ol . 52,50 023033 384153 .
6 . o o . R .“ el » 3,04 [ [ ] 1.20 H043
7 S e s ¢ o o 3,90 . " '1‘36«7 56390
In semidiam. | ‘ : o

;] d’ Herschel ‘ '
-_*——— .
18at.d'Herschel | . . . 1650 v « o . 106165%
2 o o o . ; -”19,61 . ,.‘ « o IZ‘*O‘!z,
‘ s R S
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1873. I pianeti secondu] egualmeme che i pnmm-

‘vi terminano Ie'loro rivoluzion; im tempi tanto pit

langhi ; quanto pid sono lontini. dal lore piianeus
principale , come si pub vedere dalla tavola seguientes
Le rivoluzioni che vi sono efnunm’spno quelle che
si chiamano rwoluzlom periodiche’,  che sone quelle
che fanno Questi pianeti intorne al loro astse! chatrs-
le , relativamente z un punto fisse' nel cielo.”
1874. Mz ve ne sono dell akre che si chiamane
‘rivelnzioni .umduh, che sone queuo che fa per esem-l
pio Ia Tuna dopd iz swa congmnmonc ‘eol sole sino
alla sua segyente congiunzione, ¢ quelle che fanno

‘i satelliti per esem;no dopo-ha“loro conﬁunz@u i

feriore, col Joro’ p:aneta prineipale sino alla loro cor
gnmz)one inferiore se.gqenzef La durata, di queste ale
time & pidd lunga che quella delle.primes perche. nels
I intervallo del ritorna de’ piaseti secondarj alls lo-
ro- congiunzione col loro' piarteta principale descrivo-
.10 Ia loro orbita intieramente’, pity un arco cgualca
quello che ha descritta il sue pianeta principale 18, i

" . egual tempo. Bisogna dunque, per avere Ia duutal

delle loro rivoluzioni sinodiche , aggiungere alla du-
xatz della loro rivoluzione penovhca il tempo che il
pianeta secpndario impiegx a descrivere -um arco cguﬁ
le 2 quello del moto' mediosdel suo pianetx princip-
le nella durata della suz nvoluznone.« Nelle due 2-
vole seguemti -si troverd la durata di queste dorte &
rivoluzioni .
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*
-:1896.° 'I'amu della. durata delle rbohumi sinedid
 chesde’ pianesi \:umdnr; intogne al . loraawu prm
npale. :

\
\

—— .

L

; , * -Durata: delle rivol?z?oni .
i,

Lame )

il

] i . ‘ .
.. A %,mfm{ . An_gierni are ec. | In secen
. '

- , i . :

La Lgna. :gg. 513}. 44 f 3u : 204 % ,”!”3 i

X Satellitc\ N -1 R - o S

di- Giove[= 1 |, 18128 36 1. ,5 . - x;z,xl

2 . . e - 3 13 17 54. l- * e ‘e ' 3.7071

3 ¢« o« 7 " 3 S, 36 ;" Q'AO o 6!917‘

4 o’ o~' 16 !m—‘“ ’ . 7 L0 ele o - !447,&;

« Satellite i i o

d'Herschy 8 | 17 [ 1 |i19] v wta s 75—347;

2 .". 13 {1 s I 302 | 1163101
pit |y e N

i——- /" ; ") - PO

187%.. ,ALQ cogmrqng dena dutatt qule Tivo]uzion
sinodighe’ de’ satelliti.di gme & decgsspria per. il cl
colo delle loro eclissi. Non ¢ lo stesso delle rivole
zioni sinodiche de’' satelliti di saturno, perche son
&1 lontani dalla terra, e .ci.mandano st poca lucect
non’ si possono osservare le loro eclissi; percid ne
abbiamo enumziato questa durata nella tavola prec

de¢nte.

)
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1Wy3. Lo medie . distanze - do’ plameti ' secohdaci: dal
pianeta. priseipale «ci. fatine, Xogiqicete presio apm
Pesténsione delle lord rivalpziend . Canescintm,
volta qiesta estehsione s egualmente che il tem=
che irnplegatio & percarteila, Ky ﬂu?naho quale @
: mpidid de’ dorci moti'. La riaggior parte pet€orid-
tpmcchue leglie, per 3¢¥0ndv JMi~rempo; ® vaume
to pif veloci’, lguanto pid Sono “vicibi al loro pia-
[} prmc-pxle . . Bacolamo "conpscem ¢otla- segweinemi
hvoh r mexmon1 delle loro iivoluzigni in leghe o

tee, come antoraila loro velosith media péi tecons
Mtémp e foom 370,
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1830. La durata "della nvoluzlone peuochca della
xhna ¢i fa conoscere il suo moto médio per un tem-
lpo qualuaquo dato, cioé il numero de’ scgm » d¢ gra-
'di, de’ mimati ec." cﬁe percorre 14 luna in um tempo
‘dito. Ecco questi numeri indicati nella tavola seguen-
Lte dove 1{ moto anaogo ¢ telatwo all’ am siderale
tBog y, ° il‘ R SR

1

j 1881 T avola de' » mm med; dclh Ium.

'.‘\x‘ . r ot

s :
tf T ""zt/mohndio o
.,; L — @
i y

-3

L;;; p:.IM. LAk (-3 g’. 

A J

PN T -1 -] 1 .
Fﬂnnno-.—-—-—-,--\x&o-. a2 ]'545.‘ 34115155 43-}
Quotidiane mpmpwe |owam]- 13,

Oucio £ (-2 % 40 I :
™ " 2 90 .

P minuto wmt < ‘F: 32 ‘W's" 57 k; 00\\

P”&O“ﬂ abton 4’_‘ ‘—‘h——baﬁ_&w“;zl 58 27

l

| 81 E’ facileia condscer® il ‘moto’ mcdw taste an-
Eﬂlo the qudtidiano dei'satelliti dalla durata delle los
fo DMuhom periodiche >tome abbiatho detto: (1880)
e 5i conosce quells: dolla luna': Questo woto me- -
"N‘. mdmw dalla. 'lea,stgmnte.

RS

' G 4
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1883. Tamla ae mm md] annwo ¢ qmudum i
.nmﬂm d; gubq )€ dl :amrm,

RYTNE .?x PR
. R ! e
O h T e ‘” (“‘1‘"‘4”!"”‘dl‘ <
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o T Nemd - ’-m—*' Lo

de’ Pianett S. G.| M.\|S.]|S. \‘Gc M e 5.
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N . . - . t - .
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3/.-». « ¢« o j1O| §1 3 l1§ 1ot19 ‘3’
@ =« -s -{10[13]| 27 |30} t 21 |3 1
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. d 'i" g."4to'r625”g 11 33] 5
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e v« o «;9v t1OJ20} 351 S lzz 34 |3
.- .;u.;a. ‘716l 39 01 - g L 33 b8

N
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4
5

1884. N’clla J:eadente tavolx del troto medio an-
#wo de’ !alemu sf ¢ fatta astrasione delle fwolum‘
ni intiére , ¢.npn 3 £ mgsso cpc.l.cccgdcm di que-

- ste_rivoluzioni «

1893. .11 luogo dell’ 3pagéo dela . lutia ha .un moto
molto pi considerabile che- queuodelr afelio de’ pia-
neti primitivi, ¢ 1810) perchd, fa il giro del ¢ielo, 0
termina Ja cua tivolpgigne'  well” intervalle di 3331
giorno 8 ore, o § anni comufl 311 giorni, 8 of
. secondo Cassini . 1L che dj il suo moto medie an-
nuo d’ un segno 10 gradi 39 minuti g3 secondi; ¢ il
. suo moto medio diurno di 6 minuti 4r secondo i
circa.
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1886. N luogo de’ nodi dc}la luna ha sn. metd
- proatissimg. come. ancora i ‘lwogo del suo. apogeq
| (1885 ) , perche fa il giro del ciclo o termina la sua
. rivoluzione sella spazio di giorni 6798 ere 7 , ovve-
10 18 anni comubi e 238 giorni €. 7 ore; il che d3
il suo m medio annyo di 19 gradi, 19 minuti ¢
' 45 seeomdi;-e-il suo moto medio diurpo di '3 minu-
ti, 10 d!<: ‘: circa 39terzis ‘Ma guesto moto
d¢ nodi. della Juna si fa contro. I ardige de’ sagni ¢
retogradando, cipd da oriente in occgdegte. B

1887. 11 luogo del siodo ascendente ~di_ciasci” sat
wllite di giove e; di satuzno 2. stato_determinata. per
Lanno 750 da Fa.rm, come- »-yub vedu&dnh

seguente ta.}vdia.x ot m— =
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1888 T dvely dbl Ifup ~él nods m-mddiu A 14
}:Ilm dn glwt . dz" ,umrm per r imfu 17 ;‘v

.~ = . -
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1885, Quanto al moto medio annuo di quesyj no-
di non 2 apparso sensibile dal peincipio di questo se-
selo a_questo tempo, Pure bisogna eccettuarne quel-
lo de’ nodi del quarto satellite di giove che ¢ appar-
50 essere di 5 minuti ¢ 33 secondi I’ anno .

1790. l’tatellm di giove girane melto veloci attot-
no di questo pianeta (1875 ); la loro orbita & poco
inclinata a quella di giove (1869); e il loro volv-
me ¢ piccolissimo in paragone di quello di gieve. N§
viene da cid che a cgucuna delle loro rivoluzioni
-questi satelliti sono necessariamente immersi nell’ o
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bra di gioye , e per conseguemza eclissati ;- onde l¢ lo
ro eclissi sono frequentissine ., E siccome queste eclis<

" si, attesa la gran distanza alla quale ¢ giove, possOx
no esier yedgte mello gtesso momento da diversi Juo-
 ghi dellacterra, SonO M- MEFTO FICYIQ,. © usitatigsi= -
" mo per conclydere con. ogattsssa la differgnza de’ mc'-"
| ridiani di guesti divecsi luoghi, e per conspguenza il
rapporto della loto Jomgitudine, - o
1891, Non'vi 3,problema pis} jmportante di quellg,
della -Jongitudine ,. sopratrutto per ,Ja. mavigazione

| Questy problems gi riduce 8 sapere quaje, ora & nel

Isogn ove umQ siritreva, s.nel fepo stessq quale.
oa § in us alire luego, Ja Jongitudipe del guale sia
tonescita , per esempio p Parigl, E* facile trovar. 1’
ora-ghe & #n pn.Juogo dove umo si trova, osservan-
do I’ alsez3a dol gale; 0.4 uma stella;. ¢ Je osserva-

" sioni deghi eclini d¢rsamelliti di giove ¢ insegoano I,

oe che & 3 Parigi,ne) memento.che §i ospervana: I3
ifrerrsa che si-grqva fra questq due ore d il rap-
prio-_delle lengivedini di questi due luoghi. Ecco
prché un orologio ¢he non, variasee punto, € che
fosse, tiesse all’ ora-de}. Juogo della partensa , indi-

 cherebbe a -giascun jsaste Ja differenza «he vi fosse

fia ¥ 6ra di questo lwogo della pastenza ¢ 1'ora del
liage: dove uno pitrovasse, ¢ darebbeper conseguen-

~ nala longitydine .- S

1892, E’ probabile che i pianeti secondarj abbiano,
tome i pianeti_ptimitivi.(3817), un moto di rotazio-
ne sul loro 4sse , e.che si fa com yna velocitd unie

-

.
/< \
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fotme .'La lana’ ue-ha uno lentissimo in paugoﬁe di
(iucllo de’ planeti (‘18:8 )2 non §i'termida che in. 27
giorai, 7 ore, 43 minuti, {rsecondi, 356 terzis € sies
come ifapiega preciéamente questo témpo a fare'la sua
tfivoluzione imtorno alla tertd’, ‘velativanienté 2 um
pusito fisso ‘nel cielo, succede che ¢l presents sempre
14 stessa parte -della ‘sua swperficie. Dal che te sogire
che la metd de’suoi abitanti , se fe ha, fion ndono
fnai la tered,’ quando mom viaggiano. -
" 1893: Abb:amo detto " di sopta (-189y ) ek il diax
thetro della luna & di 828 leghe': 1a dua citconferen-
22 & dunque di 2664 leghe pit 654 tese; o' di s94t028
Cese . Auesa 1a léntezza del suo moto di rotazions
sul 300 asse, clascunr punto del suo- equatore nod por-
corre dunque ¢lid cirea 1y piedi pet secondo - di temia
$0, il ¢he non-pud darle che una plccola . forza den-
ttifugas Pure €gll & veritd il dite ¢he. la funa ‘wom
glm mai sul sud dsfe’ relitivanrente’alld sua otbita ,
perch sono eemipeé Ie miedesime paiti della luna guel-
fe che somo del difuori della eurva, ¢ le medesime
quellé che somo didentto

1894, R|guttdd al moto di retazione de' utelhti L H
giove, di sitdrno, di hetschel sui loro asse, fion si
pud ché rigaatdare come vetisimilissimo 3 perehd fines
ad ora nou $i & potato ésserne sicuri, ¢ moltc mene
detetrminarne la durata, .
" Dellé Cometei

1895. Le c¢omete sona. coipi celesti presso ‘appoci
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simili a’pianeti, i quali come quelli, non sono lu.
miposi da per se,. ma diventang wisibili per la luce
che ricevono dal sole, .c che riflettong yerso di noi.

1806. Tutte le comete girano imterng, 3l sole gpn
0n moto che lota 2. proptio , ,in eligsi molto, allen-
gate, e molto eccengticha, ma. segyendo sempre le
stesse leggi de’ pianeti, ciod, che I'aree triangQlari
tesminate da:diversi-archi -delle lojo asbite che pers
cotrQno in temp; diversi, ¢ da due linge rette um,
dalle estremiti di quosj atchi al centre. del solo s 80,
8o propdrzionali’aj. témpi impicgati;a percorrese que-
sti archi ( 1762 ). In mapiera che in vecq di prende-
re, come facovano gli antichi, le comete per mereo-,
re (g70) formate da’ vapori,, ¢ dalle esalazipni.che
s’ ipfliammano nella, pid alta regione dell’ aria ; dpbr
biamp riguardasle .ceme vari piancti, i di cui .meti.
sono regolari a. gegoe che quando si sono osservati
due velte, si pud prevedere il loro ritorno , .cpma
succasse di quslla cbe comparve al principio dell’ an-,
00 1759, & che gli Astronomi ricongscono per-quel
solo ed istesso . piapeta che era gia. compifso ncj
1531, 3407, ¢ 16825 ip ma’mera che la. durata della
sua rivolyzione . peripdica ¢ ,di cirga 76 .auu, dal,
che §i deve conchindere che ncomyanr-i verso l’ anng
1835, - ..
~ 1397. 1] moto 'opno delle come;c peg alcune si fz.

dall occidente verse I' oriente , come quello degli ale
tri pianeti: -pee altre si fa d’ oriente. varsp occidente >
e contro I’ gpudine de‘segma per. certyune si fa_ lungQ
I eclittica @ Jungo lo zodaaco. pet altre finglmenia
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3 fa id un senso tutto iffatte diveiso, e quasi pei-
pendicolare all’ eclittiéay ciod 'dal fiord al ud, o dal
sud al notd . Taldéntechd d¢ oibite delle Eomete fior
41 ttovino ‘semipré -firchiude rell’ edicitsisne dello’ zo-
diico ; come lo 080 quelle degli aleti piareti (1759);
tha si portado !péssd al HL 13, mw dmhe patu del
tielo .

108, !ssﬂldo quem orbm molto aﬂungaii éd
dvendo per’ coriseguenza una.gfaide egrontricitd ; ne
Vietie clie le coniéte nel lors hfelie (1795 ) dono it
gt‘mdnssuﬁz distanza dal soley Gosi Ia luce che elle-
to'allord rieevoro & deﬁellsﬁms ¢ $one" itbppb lon-
taiie dalla tetia perché ¢i posfanio esser visibili ? nofi
diventaho visibili pet hoi -ehe- qdando’ s"avvicisano
al lots perielia (1795): Questd & ifa tagloue, ‘pert
tu: la durata della loro appiriziefie’@ incertissima ;
i pardgone di quellay nella quale dispdriscosio . $ig
‘ABPC., (fs- zs;&!’ otbita "allumgatissinid di “ina
Comieta, a uso de’ fochi §:della quale & pesto” # so.
Ie; Vafelio in &, il perielio in P. Ld- éomotd Aen &
visibile per fioi che quando si avvicifd “verss By e
fiel témpo che ella percotré [*areo BP C della s
étbitd : Ora questo tempo & éonsiderabilmente pid cor<
to', che queﬂd ¢he impiega a perdorrare 1’ altra por-
giofie C AB deila §ua orbita pet dye rigioni ; primic-
tawiedite ; perché I'atco B P C @& dna sttada tdleo
it cored chie 1'atco C AB; secondatiamente perche
ke comete, domé turti glialeri pianéti riafdano il lo.
.19 Cerso tafito pu‘; quaato pi& ¢i allodtatano dal so-
Je (185%), d al conuafio’ 1o accelerane a tituta
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the si avvicinano al sole. AbBisognano di molta mi. .
ror tempo per percorrere [a porziong BP C delly lo-
10 orbitay che. ¢ 1z sola visibile per 0oi 4 che par
percorrere I altra porzione CAB. '

1899. La parte pid luminpsa d'una cometa ¢ comuy.
nemente inviluppata da una specie d’ ;mmosfcr; " chq
“getta una luce memo brillante. Per distinguere que-
ste due parti I’ una dall’ alsea §i chiamfa [a prinia nwc.
les, e fa seconda chioma dal qual mome latino € ve-
nuto il nome di comerd, ciod astrv chiowlates - -
1900. Succede anche spesso the la cormeta & accont-
pagnata da una’ traccia di luce che' & qualche volta
lnngh:snmn L, ¢ sempre opposta al sole. Questo &
~¢itr che si chiama Ja sux cods> -semtichénti sonot di-
versi sull’ origine e la causs detle comete . Alévbron
ne astribuisce 1"accensione e Ia difezione verso il las
to opposto” al sole , alla Ieggerezza delle parti fe pi’
soutili che il sole coI suo calore slontana dalle loro-
teste o dalle loro amimbsfere,’ quande § avvicimano’
al perielio'~ Perche, dice egli, n#l istessz guisa che’
nella postra ariz il famo' d' un cotpe' ardemte 6 ri~
scaldato si dirige sempre i alto o perpendicolarmen=
te se & in’ quiete, obliquamente’ ¢ da um lato se si
" muove, parimente nel cielo, .dove i corpi gravitane
verso il sole i fontfi ed i vapori denno* qalise ig li-
nea retta se 5000 iw quifte y ed in' ljnea curva €d o=
bliqua se sono is mote . ( Ved. Princ. Mates della
Eilosof. Nat. bag. ns) Eﬂ'emnmclte Ie code delle
comete che st alzano dal lato opposw al' sole hasue
una sorte di cprva, fa comvessit¥ della quals & vol-
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tata dal lato, ‘verso il quale la cofleta si muove.'
Mairan attribuisce 1a formazione delle code delle’
comete alla pirte dell’ immosfera solare della quale’
si somo caricate le comete, e che hanno’ traschnacta
“con lord avvicinandosi al loro perielio (Ped. Tracs.
di Fisica ¢ storia’ Nd?m’. lell' .Aarmt Barulc ug.l

354) . o |

Del'moto della terra, del sole, ¢ della Iuna, 1
& de fenomeni che ne risultano .

. Q;ox. 1 moti tanto reali, che apparenti del sole,
della terra, e della luna sono quelli che ¢’ interessa-
no il pid; perche la terra & il nostro soggiorno, ¢
i] sole e la luma .sono gli astri che c®illuminamo.
Dipid il corso apparente del sole misura i tempi , re-
gola la durata degli anni, de’ giorai ec. anima tutto
cid che vive, e che vegeta (1742). Quesu tre corpi
megitano dunque pee ‘parte nostra una pamcolane at-
tenzione ..

Della Tnjn .

1902. La terra & presso appoco sferica (213): la su2
rotonditi nom ci permette di vedere che wna piccolissi-
ma estensione della sua superficie ; perché sopra uno
spazio unito, per esempio sopraun mar tranquille I’ oc-
chio sollevato 6 piedi al disopra del piano, non pud
vedere unoggetto posto sull’ istesso piano che auna die

stan-
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stanza di 3557 tese & nOh il ; . CAOSINOY. D vedsre
che oell’ éstensions :d"um cocchio .obe abbia, s114: tese
di dismetso, lIs cisoonftrenza: del qual cerchio gase.
che toechi il cicla,:z cui lo.ripertisno . 11 piana di.
‘questo ‘cerchio .prolgngato fina al ciede stellato @ cid
the si chiama erizgemise . Se¢ I Otservakore. fosse. posio
i centro T deMa terza. (fig. a86-), 1. arizzonte HH
dividerebbe la sfexa in. dug parti eguali; ma essepdo
posto alla superficic s, I’ emisfero superiore. € vigibi-
le b Z b & pidr-picciolo «che I infeciote b N & che @
invistbile . Si pud monestante assetvare che il raggio
élla terra T # (1fapg): essendo infinitamente: picelo
patagonata al ragio.del ciglo sellato TH, o T2
(1700), 1a differenzg fra questi due orizzonsi non ¢
quasi sensibile. -Pute per distinguege I’ uno dall’ altrg
si chiama ‘il primo orizzonte razionale, e 1’akroogize -
wnte sendibile. . s N s

1903. La-terra-fa ogpi giorno un giro da. occideny
te in oriente sogra un asse (1817) .inclinato &k piay
Ro dell’ ecljttica di cirga 23 gradi: ¢ mezzo, Questa
tivolozione diurna. .che fa l1a tgrra snl suo asss da
occidente in oriente s quella ¢be produce tupté: qug-
sti moti diurni apparenti del sole, de’ pianeti, e del-
Je stelle fisse interno alla_ tesss da -psiente in. ocfi-
demte. 0 o Ty s ey R

1904./L inklinasiope dell’ asse della terra di cirea ©
13 gradi ¢ mazzo al plano, dell’ eclittica, nel qual
piano & I’.oebita della terra, & comante; in maniera
che 1a terra nellasqua rivolusigue spnua intorno al

Brisson Frs. Tom. IV.  ~ H

/
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sole ‘mantieneiil--suo . ateeviny wnazshuwaiose che &
sepre paralléls 2 ‘9o stessx , oupbrctmste: in dutsta di
questa rivoluziose 1" .asse - dellk. cesia phre cosmspon-
dere sempre allo stewso. punto.dek-cislo alvieno presse
appoco . Mediante qdma"indiﬁa'ﬁm qdelif-nsse dells
térid e del suv- pat:uehmo si.spiegunosin nna,;mimq
ra semphc’mm i cambiamenti delle: Hugnim»; comq
Io védremo frappede (1936 ;- segsyoiz <1< 1
* ¥gog, I moti diurni apparensi 'dl%fl'ﬂstn mtomq
alfa tefrz presentanc diversi @mémeni’y decono il
Fiogo delly tefra dove.uno & sheatoo Si pud dssers
posti -sullz tetia: eﬂptem:nwuw aottd 1 equatere; ¢
fez I’ equatore e ‘4he de’poli, o fipalniénte rrecuq
iente sotto uno e’ poli Nel primgicassl si ha la
Wfeix retea ; tel secéndo* ¢si hacobligha y e siel terzd
Vaidlleld, ¢ .2 s o omi
_ 1906. La sfera retta & quella nella. quake i poli sq
Wovatio el G hee’, € 1’ equatdte & - ‘perpendicola;
Ye al* Grizionte . (Qudsea sfera wion ha-Inoge che Pe1
‘qieth i quah ‘abftafio’ premamﬂ:te -sotto-1"equacore
‘tod- queM§ cbé HoA hindo Yweruna. . datitodine . . Sis
AMBPA . ( flg. 384 171l ‘nlerididne 2. .AB il dimetrc
‘éen tquitore® MP i digttetrg delf orizzénte , e |
"asse’ sul qualefa‘eerta:gira. ogniigiocaor EC »l.dxd
metro dell”eclittica: ED il diametrs del tropice de
catiero : ¥ C ilidiintétéo dok aepleodil. capricorno
‘GF, eKL i diametci'de’ cerch¥pélarit @il polo nord
“M il polo sud, efié soho ancorslilpeli dell’ equator
¢ del mondé' Alv wetiit, B it-hatfiv;. Si vede sh

ey -
ST T e -
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16 -Qista-posizione i. dug, poli Pi.ed M si trovante

bell"gridvonte MP;.¢ che I cquatoie AB & perpéndi-

cghdse all’ Oridzotitd. MH. . C.

-igen It questa posiziond della sferd si vedomo tut-
ti ghi<dstri ciod I€; stelle; il sole ; Id lund, e tunt
gli alréi pianéti salite . 6 scongdete perperdicolarmente
Al orisdatita MP ;. €, percid .si chiama 'sfecd teita .
Tuteéife stelle appitiicang Jq'ﬁgu‘e' safiré ¢ séendere
tom dn: inotal_ cortiing; ¢ deicrivete de’siezzi éefthi
-ﬂam;@wmm ; ¢ fate altterantd al didot-
}io’.;vil. e fefmd de’ derchi jdtieri: Tutti Guesti cers
thi sodi@ paralleli fra lorg; ¢ all’ équatote AB; € dos
10 Yeekli che hano farfy, immaginate { paraileli; e
érechic i Latisudind Zografica Ehe i pdgono i’ glo-
bi cedosti-e tétrddari., . .- L

1g08.; Nella sferd tétea .1 équatoee"AB ;" & tutei 1i
Wi patatleli; come ED ;, FC, GI ¢c. sono tagliati
Giloifidite. MP ig, due pasti egpalij dal che no

viehe che-il 4ol ; il quale non’éscegial dail’ ecittis

@ EC (1757)3 ¢-che per .aenseguenid si ttova fema

pe o mell’ équatose; 6 inunio de’ suoi paralleli, ¢ 4

tiascuna Jslk‘ sue, fi?ﬂiﬁ@i‘ﬂ.‘iﬂfﬁei 13 ote al di«
iopra; dell’ arizzonte, o.13 oré al disoito , il che ren.
dei giorni eguali alle motg pei tutto I'adime.’ Lo
uesso &:delle stelle ;_d'plk?uua; ¢ degli iltri pidne-
i ciaseynd rivoluzione diutna stanng tiiito' tempe
Al disegiea che al disotty delf drizdontey .

 igeg. Nella sfera fetta tutte Je stellé. ¢he si sono
thatd nel aedesisyer famgo dtriviao ifisieme’ alla loe

-
‘ «
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ro pi gtandq altezza , ‘e o’ trouho dhpoue da ¢
polo all’ altro in un’ semicerchio PAM , che si chian
il meridiamo: tutti i punti del loro maggiore abbasy:
mento sotto I ofizzonte formano un - altro” measo ce
chio MBP, che fg col prime,- il' cerchio intiero PAMBI
1l primo semicerchio determins mezvodi, e Jalr
mezza notte . Il meridiano si moltiplica tante wvolte
quanti punti vi sono nen’equ:tore Questi cerchi %
'na pure. segnati su’ globi terréstri, & si chiamano e
chi di longmuduu geografica . Si contane da ‘occiden
te in oriente. Si'¢ convenuto di far passate it pnm
pec P isola del Ferro. !

1910, Nella: sfera retta il sole passa due voltef
anno per lo zenit "4, tio¢ il 20 Marzo, e il a2 S-
teihre giorai, ae’ quali descrive - Pequatore AB: ¢
siccome non si allontina mai daleclittica.EC, o
allontana ia' tutfo il resto delf:anno a destss 0 a &
nistra dell’ equatore AB, per avvicinarsi ora“al tropb
co del cancro ED, ora al tropico del capricorno FC:
Dal che ne segue che nella - sfera retta si ha il sk
dal lato del Notd, e I’ onibra dal lato del sud,
metd dell’ anno, cnoé dal 30- Marxo ‘sino al 23
tembre._s: ba il sole dalla pacte del Sud, e ¥ o
dalja parte del Nord megli' altri sei mesi dell’ ans
e ne’ due giorni degli equinozj I' ombra disparisce
talmente ' all’ ora del merzo giorno. La stessa
succede alla luna , e agli aleri planeti. In clasy
delle loro viveluzioni periodiche passano due vO
per lo zenit A; ¢ mella metd della durata di ciasl

Y
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¥ rvoluzione si wovano al Nord dell’ équatoié ; @
wlil altra met) al sul del medesimo cerchio. Questo
tllontanarsi da una parte, e dail’altra dell* equatore
i chiama ‘declinagione, 1a quale si misara dall’ arco -
de meridiane compress fra I’ equatore ‘e il centto
eramo. .

1911, Nella sfera tetta tutte ie stelle del ciélo coms
lriscono successivaraepte sull’ orizzonte nell’ interval-
bdi23 ore, 56 minuti_e 4 sécondi, tempo della
dnata deli;v yotagione dena_tgr:a spi, suo aste; inve-
@ i ¢he nelle altre - posjizioni della sfera vi & sem-
meuna parte delle stelle ¢he non si leva mai, ed
wapate chie maj, son tramomta. . .

1913. La sfera obliqua & quella’ nella quale uno
Wpoli ¢ inalzato al disopm dell’ orizzonte, ¢ I'ale
s dbbassato al disotto, ma in mamiera che I'equa-
Wre ¢ tutti i suoi paralleli sieno obliqui all orizzon-’
®. Questa sfera ha luego pex tutti i paesi della ter.
Gt non. suno sitaati né sotta 1’ equatore, 8é sotto
Iplt ciod quelii che hanno upa latitudine, ma mi-
&t di o gradi. Sia ZHNOZ (fig:.288.) il meridia-
W, AB I equatore, HO F orizzonte, M P ]’ asse del
Rndo o dell” equatore ; sul quale la terra si muove:
iC P etlictica , ED il tropico del cancro, FC il tro-
M del capricormo , &I , e KL i circoli polari, P il
Mo Nord, M il pole’Sud, Z lo:zenit, Nil nadir.
h‘l"&.l sitaazione P'um de’poli @ elevato al diso-
h ‘:ell orizzonte H O; ¢ I’altro polo M & abbassa-
JUwie, e Pequatore AB &, come tutti i suoi
i o

. o

l -
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paralleli, obliguo' all’ arizzonte'; dbliquitd che' oD
mentare dalla sfess retta sing’ a “quelld nella’ qualct
I'orizzente e I equatore sono nello stéssa piano .~ A
—"Pall'lgl per esempio che ¢ @ 48 gradi-“yo minuti di Ja-
. utudme settentrionalé, e doye il polo notd P2 pet
‘conseguenza eleyato dell’ xstcssa quntxta y i'ha'Is
/sfera-obliqua ,
1913. Nella sfera obhqua tutti- h paralleh all‘ equa-
tore AB, come ED, ¢ 4, YO, FC . sono tagliai
_ dall’orizzonte HO in due pam disuguali. ‘Dal che
. me segye che in questa pasizione ‘il - giorno mon @
eguale alla notte, se non quando il sole si trova
nell’ equatore A B, ciod lt.20 Marza, ¢ li 22 di" Set~
tembre , g:otm degh equinozj:' in’ tutto il rimanente
dell’ anna i gierni sono o pid.lenghi, o pid corti del.
~ le motti, perche il sole she non esce mai- dall’ eclit.
tica EC, ‘descrive uno dei paralleli all’ equatore,
come per gsempio # b, 0 gb. che sono tutti tagliati
dall’ orizzonts H O i in due parti meguah At, 08 b,
ogs,ed ub, - \
91*. Ne paesn settenmona]x, ¢onic mell- Europu
~ec. si hanno i giorni pid lunghi delle potti, tanto se
# sole na sitpato fra )’ equatore A B, e il polo nord
‘P, quanto, che 2o stesso, neHameti TE dell éclit.
tica, il che succede dai-20 Marzoy fino ai 21 Set.
_ tembre, nel qual tempo. paré che il sole percorra |
sei segni settentrionali che sono ¥ ariete, il teye , |
gemelli il cumero, il leome , 11 vergine; perché allo.
fa la swa declinazione § séttentrionale, & descriy,
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uap dei pmlleh posit al nond - dell’ equatore , come
4 b, o B che hanno 1a loro .piik gian porzione &1,
o ER al disopra -dell’ otizzante H Q. - Al contratio
questi passi-banho ‘i giotmi. pilk codti delle-notti, tan<
1o se il sole sia stusto fra I’ equatore AB, e il polo
sid M, quanto nell’alera meti TC dell’eclittica , il
che ha luogo dai 22 Settembre sino’ ai 20 Margo, nel
qual tempo il -sole pare percocrete i 5 segni meridio.
-nali che sono 1a Jsbra, 1o scorpions, il sagitrario, ik
capricorne , I aquario, € i pesci; perchd allora Ia sua
- declinazione ¢ meridionale, e descrive uno dei paral-
Jeli posti al sud dell’ squators, come g b, o FC, che
aon hamo che la loro pid piccola. porzione &9 od
S al disopra dell’ orizzonte HO, ' =
- 1915. Ne’ paesi meridionali, ne’quali il polo sud
M 2 elevato al dlsopta -dell’ orizzonte, si hianno peo
le stesse ragioni i giorni lunghu quando i paesi. s‘e;q
tentrionali hanno 'longhe le: metti:ec,

1916. Nella sfera obliqua le- pokzpm dei paralleﬂ
posti al disopra dell’ orizzoate somo.tanto pid grandi,
relativaiménte alle loro porzieni poste al disotio,
ciot s0n0 d’un numero di gradi tanto maggiore ; quan.
to pid il parallelo ¢ vicino al polo elevato. Ora it
tropica del cancro D.E ¢‘fra tutti Ti pasalleli che de.
setive il sole quello che & pill vicino al polo nord P,

. percid ne’ paesi settemtrionali il pint ‘lubgo giorno dels
. lanno & quelio mel guale il sele descrive questo tro-
. pico,, cied il giorno: del - solstizio d’ estate. Per la
sessa ragiome la napte itk lunga per i medesimi pap
. Hs

‘/



D

‘120 TRATYAYOG ELRRENTARE

si & quella. del solstizio d'inverno, tempo- nel quale
il sole'descrive:il tropico del capricotno FC. . |
- 1917. Nela . sfeta obliqua si‘ka ‘come nella sfera
retta il giorno eguale -alla notte nel tempo degli equi-
n0zj, perché allora ‘il sole descrive I' equatore A B |
.che & sempre tagliato in due pdrti egual TA, TB da
un’ orizzonte -qualunque , secondo- la proprietd- de’
gran circoli della sfera , che passamo tutti pe} cen-
10, ¢ sono tagliati in tutti 1 sepsi in due pasti cgua-
-. 1918. Nella sfera obliqua i giorni egualmente lon-
tani dal medesimo.solstjzio sono egpali per la stes<
sa latinndines per esémpio &' Parigi, li 30 Maggio, @
li 23 Luglio, i} sole tramonta alla stessa ora, perche
T2 sua‘declinazione essendo di 20 gradi si nell’uno,
come nell'alt)o di questi giorni, descrive lo. stesso
patallelo 45 tanto 1i 30 Maggio allontanandosi dall’
equatore AB per avamzarsi verso il tropico del cancre
ED, quanto li 13 Luglio avvicinandosi 2ll’ equatore
dopo il solstizio d’estate. Quando il sole; invece &’
avere 20 gradi di declinazione boreale, come nel ca-
s0" di cui ‘abbiamo parlato, ha 30 gradi di declinazio-
he australe, e che destrive il paraliclo gh, il cbe
saccede li 20 di Novembre ¢ li 20 di Gennaje, la
lunghezza delia notte @ 3 Parigi eguale alla lunghez-
 ¥a del giorno el primio caso; e la lunghezza del
giorno € la stessa che era quella della notte ,. quan-
do il sole desctiveva il parillelo simile 4 é al nord
. dell’equatore A B; perché a 20 gradi da una patte e
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dall’ altpa dell’ equatore 1i paralleli 4 b, € 2k sond
tguall ed egualmente tagliati dali’ orizzonte HO,
in un ordine inverso.

1919. Nella sfera oblnqna si vedono tutte le stelle
egualmente che il sole e i pianeti salire e scendere
oblnquamente all’ orizzonte e parallelamente all’ equa-
tore ; im maniera che ciascuna dells loro rivoluzioni
si fa in um eerchio parallelo all’ equatore AB, e in-
olinato dell’ istessa quantitd che lui all’ origzonte: ta~
li sono i paralleli FC, ED, ¢d, YO, GI ¢. o

1920, Si osserva 1. che nella sfera obliqu b boreak
qnelle stelle che appartengono all’ emisfero settentrio-
nale APB descrivono dal loro levarsi al loro tramen-
tare delle porzioni di cerchio ER, 0 er & un pid gean.
sumero di gradi, e per conseguenza stanpo per, pid
lungo tempo sull’ orizzonte. HO ,.che non fanno quel-
le dell” emisfero mcndnomle AMB, che non descriva-
no al disopra dell’ arizzoate che dclle pissole porzie- |
ai di cerchio FS, o fs. i ’

1921. II. Che queste da(ferenze vanoo aumemando
a proporaione che queste stellc descrivono dei paral
leli pitt lontani dall’equatore da una paste ¢ dall’al-
tra; perché la differenzalfra o, ed f: ¢ pid grande
che quella clwéfra at,cgu. ,

igaz. L Che'a latitudini eguali come in BD ed
in FC, quelle dell’ emisfero settentrienale rimangono '
usto tempo spll’ orizzonte H O, quanto quelle dell’
- emisfero méridionale passando di sotto; gerch& ER }

c;naleasc.
I
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“Toa3. IV. Cbe tutte le stelle che sono ad wma di-
stinza dal)’ equatore A‘B, verso il nord' P, pid gran-
" de che i} complmcnto dell’ elenzlone del polo, ciog
gche i Parigi ( dove ha il polo us’ elevzzwne di 48
gradi'e o minuti)’ ne sono lontane di pu\ di 41 gra-
do e 19 minuti; fanno le loro rivoluzioni intiere sul-
Y oriszonte ¢ mon tramontano mai: tali sono rutee
1c stelle sitpate fra il pirallelo YO ¢ il polo mord
P+ ¢ che al contrario quelle che si alloatanano dall
equatore- A B di pill di 41 grado, 10 minuti verso il
sud M, come-sono tutte le stelle situate tra paral-
lelo HV, » 5l polo sud M, non appariscono mai
. sull’ orizzphte HO ponché i parallell che acscnvono
queste ultime 3i'trovamo inticramente al disotto dell’
orizzonte HO, mentre i paralleli che descrivono le
prime somo intieramente al disopra. St hanno Je stes.
se: apparenze nella sieta oblnqua anstrale, ma in un
ordine inverso,

1924. Quanto 2’ pianeti che passane da ua emlsfe-
5o all’ altrp percorrendo lo zediaco, come Ia luna,
marte; giove ec, gli archi che descrivono sopra T oriz-
zonte nella sfera obliqua boreale sono plu grandiche -
duelli che descrivono al disotto quande somo al mord.
dell’ equatore; il contrario & quando 3ono al sad’
cio¢ per esempio che quando la luna ba passato, I’ e-
quatore AB, e che si trova nell' emisfero settentrio-
nale, nells metd dello zodiaco, del quale occupa il
teezzo 1a porziene TE dell’ eclittica , essasta per pid
Junge tempo sell® orizzonte che sotto (19i¢), € tan-

I
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. te pid, ‘8¢ avanxzata verso il prepico del gancro. ED
{1916} ; il contrario’ @ colle stesse proporziomi sucoew
de quandp ¢ nell’ Amisfero mndnnalc nella powod
pe TC dell’ echietics, - a9
1935. Pue paesi che sono sstom 4 lnl&ulun egu3{
li, mauno de*quali E &:a] pords, #.' adwo F "3k mez-
zod} delP eqﬁatmee AB, hatne }e sidgioni gemprp Ops
goste ; I’ estate 'del): ino fa -} itiverno well’ aluyp,
(1939); la ptimavera pel primo ¢ 1’ autunno del: se-,
condo :' la ragiose si-& che le porziow -de’ paraliel
che sono al disoprq :del}’ orizzonte de) pacese_ situatq
al notd, sono eguali alle porziqnt de’ paraljeli, chg,
sono disotto dell’ orizzonte del: paese sitgato al) sud,,
sc si prendeno gli stessi-giorni, In fatti poichg suppo-
niamo Je latitudini eguali; la potzione ER del P2~
raliele che # al disopra dell’ orizzemte del paesc si-
tato al nord, ¢ egnale alia porziome SC del parale

lelo simile che é al disopra dell’ orizzonte del paesg .
siuato al mezzogiorno; uho'di guesti paesi ha dune :
que 32 durata del medesimo giotpo eguale alls dura-

ta della nutte deli”altro ;- ¢ 1" esate ha lvogo per [

uno, nell’ istesso tempo che L inverno per I’ altso.
1936, I paesi situtt sorwo lo' aesso parajlelo dalle

stesso lato dell’ equatore hanme sempie- Ja stessa.du-

rata del giorno, e li medesima stagioge nel medesin

mo tempo a qualufique distanga :sienp gli pai dagli
altri; perché avendo-Ja stessa aleexma del pole, tmtid

i paralleli sonmo-tagliati nella. stessa guisa -dall’$rize
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sonte. Cosi Napeli ¢ Pekun che sono. pressappoco
alla stessa latitudine dalla parte del nord, banmo
‘Te stesse -stagioni, e pressappaco Ja stessa durata del
giorno nello stesso tempo, quantunque distanti 3500
légte I’ uno dall’ altro.

‘1927, Si vede che tatto quel ¢he vi & di pamcoha
re per quedta posizione della sfera ;- risulta dalla ro-
tagione diurna dalla terra soll’ asse PM, ¢ dall’ obli-
quitd' di quest’ asse, come aneora dell’equatore A B
all’ orizzonte H O . Perche ciascun punto della super-
ficie della terra descrive un cerchio da occidente in
ori¢nte (18:7) nell’ intervalld di 23 ore, 56 minuti;
4 secondi (1818 ) e tutti questi cerchi, che hanne
Gn .diametto tanto pid piscole quantd pit sono vicini
&’ poli, sodo paralleli all’ equatore, e inclinati come
lai all’oriztonte (19:2)3 dal che me deve risultard
I’ apparenza del moto diurdo degli astri da orientein
occidente , e cell’ istesso grado d° bbliquitd (1929).

1928, La sfera parallela @ quella neclla quale i poli
sono lontani 9o gradi da ciascun lato dell’ orizzon-
te; ed in cui I’ equatore @ parallelo, all’ origgonte, @
piuttesto in cui I’equatoce stesso serve d origsonte’s
Questa sfera non ba luage ehe per due punti dells
terra, ciod per i duepoli, vale a dire per i duepun-
ti della cérra che banno go gradi di latitudime. Sia
PAMBP (fz. 389) il meridiane: AB I equatere ¢ I
orfzzonte : EC I’ eclittica ; MP I’ asse sul quale la tet.

td si muove ; ED il tsopico del cancro: FC il uog.

-
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¢o del eapricorno: G 1, ed K'L i cerchi golari: P.il
polo nord e lo zenit: M il polo sud e il nadic. In
questa posizione si, vede chie il polo P- & allo zenit,
clod a "go gradi'di alterza, € che I'equatore.AB & .
- confase coll’ orizzonte . Totl i'paralleli posti a] nord.
dell’ equatore ,'o 1¥11"emisfeio settentoianale APB so-
no tutti intieri al disopra dell’ oriszonte AB; e tutti
i paralleli posti al sud dell* equatore, o. nell’ emisfe.
ro meridionale AMB sono turtl intieri al disotto dell’
orizzonte AI. Da <cid ne risaltino i- aegunu feno-.
m! wa 'f D Vo

1929. Nella- sfera ‘parallella non si pub vedm tha
una metd del cielo, e §i vede costantemente la stes-
sa; le stelle che Sotio Al disopta dell’ orizzomte A B .
nbn tramontano mai, ‘ma’ stanmo sempre- alla stessa
altezza ; mentre che quelle che sono situate aell’ al-
tzo emisfero non si vedone mai. - C

1930." Nella sfera parallela un osservatore pocta
sotto’il polo P girerebbe come ‘sopra un perno dade-
stra a sinistra nell’ intervallo &k 23 ove, 56 minuti, 4
secondi’ (1838 ). ‘Ma siccome .questo. moto , che sarebs
be wniforriissimo e molto lento, mon cangerebbenul-
1a nel rapporto che avrebbero. éon lui gli oggetti ter-
restri ; non mancherebbe di -attribuirlo agli astri che
vedeebbe in cielo, poich? li vedrebbe cangiare- conti~
nuamente di posizione relatwamente a se, ed it setk
%0 opposto; tal che erederebbe di vedeth guue da’
sinistra 2 destra mtomo ase. oo
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' 1931 Nella' sfera ﬁatatlelg l¢ spelle page chg descri-
#ano “de*edechi “intieti tutti fata.l;leh fra lora e all’
drivzonte AB; peréhé in questa. posiziode della sfera ,
16 zenit P ;:che & il polo, del)’ oxizzante ;. si trovd es-
" sereaticota quella del. miendo ; sl .qualé:pare, si fac-
cHno' tatti guesti .invosi .~Dal che ne segue che .te sm-
fe ¢he gono pd*n!te.. ‘conie id- G 3 pare ﬁcmabo ]
Ioto riveluzioni, in. cepchi pbl picgoli di. quell. che
$6n6 meno alté comd In-E o i3 peichd il diame-
tro-del eerchio the, désctivono le-pritge Q G 1 pitt pic-
colo di EP, o 4/ dianietri de’ cerchi chie dcsct:voud
leisccodde . Lo dtessd & del sple , -delld, funs ; & de-
gli- alwei piateti . Quagido. deg:n;vbw ik pmliefo E
‘D Yantio la loro rivoluzidne jn un. ce:dng pil_picco-
Io che quando désciivané nl aatalklo 4 b, o I'equd:
tdte h BJJ [N
1932. Nella sferd patnllda ¥ &nao Qop é compostd
¢hied’ udd giorno, ed: oda’ wotte ;. ciascheduno presse
appoeo di ¢ mesi ;. perché. duandq il sole ¢; per ezem.-
pic , e’ segnii: satsmnnali (1914 ) slgaed dalla paree
TE dellf eclittiea ; ciof dal se Mardo_ finp a*23.Set-
témbte ; il polo: boreale: B & illyminato denza inter~
tuziodes. witti i parableli. che il dole descrive oghi
giornb" dall’ équatore A.B. tnno al tropice del. canero
ED dono al disogra dell’ orizadnte , di .maniera che
_ il sole apparisce tutee le 34 eré girare attorno I oriz.
gonte, senza dar cenno di. avyicinarsegli o allenta-
Satsénc , ¢ senza che appasisca cangier &' altezza, al-
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tiepo aewb:lmme. quantunque realmente Io faccia 5
il che nen si scarge che qopo un certo tempg - Ma
poiche il sole, dopa l"equmoz;or del nostro autunne
passa ne’ segni seridionali sicuati uell'a patte TC del-
T eclittica, tutto il wmp;f cbe vi $i-trattiene cnqé
dai 22 Settembre fino ai ap Marzoy non ricomparisce
pit sull’ orizzonte . I parallefi cho descrive dall equa-
tore A B: fino al ttogtco‘ del capricorgg F(; 9000 tut.
ti nell’emufe;o inferiore ¢ invisibile. al elp. borezle
P (s929) . Un- osservatoré che fosse postp syl polo I’
vedrebbe.. duuque il;. sole cx;cohtq per circa € mesl in-

torno a se, e’aﬁtitehbf in geguito, pressQ aypoco tanta
tempo senza riyed

1933. k piageti acendo i Toso' tuot{ propr in orbite -

che & allomamaq poco. del pianp’ dell’ eclittica EC
(1793 ) si trovang', come il sole ( 1933 ), ofa da un
Iawg dell‘ €équatere A B, ord dall altep o~ €dlché nellx
sfera parallela boreale si trqvano;al duop;'a dell’ oriz

Zonte tufto il tempo che stanno nefla metd dello zo-"

diaco, di cui Ia porzions T E dell’ eclittica tieds if
sezzo ; € al disotto tutto il tenfpo chle stanno nell”
altra metd dello Zodiaco corrispondente all’ altra por~
zione T C dell” eclittica. Ciascusip di lero facendo
dunque come le stelle (1931 ), delle sivolwgioni Cifa
colari q;pxteng: qell’intervallo di circy 1¢. ore s fon
- ceéssa di esver visibile.al punto P nela metd in circy
- del tempo' che' impiega- a percorrere 1a.sua orbita. La
lsna dunque appnmu. ak disopra- dell” erizzomts: m

o
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14 giofni e 3 quam di segihto~ ‘mercurio per circa
6 settimane : venere per 3 mesi e 3 quarti: marte per
citca 11 mesi e ‘mezzo: giove per-citea §- anm e

. mesi: saturno per circa 14 anpi e 8 mesi ¢ mezao:
ed heschel per circa 45 anni ¢ 8 mesis dopo il qual
tempo. ciascano disparisce per un tempo eguale presso
.appoco ‘a quello nel quale & comparso.

1934. Si banno le stesse apparenze nella sfera pa-
rallela australe, che ha il polo sud M al suo zenit,
il che & facile a concepirsi rivoltando la figura 28y,

v935. Nella sfera: parallcla I’ ombra d’ un. corpo 2p-
" patisce girare ciascun giorno senza cambiare sensibil-
mepte di lunghczza : il suo camino @ insensibilmente
circolare. In ‘maniera che per farsi un orwolo a sole

- orizontale , basterebbe dividere un cerchio in 24 par-
tl; e porvi al centro uno’stile verticile : ma il pum
to di mezzogiorno sarebbe indeterminato ; e la meri-
dnana dwerrebbe una cosa di convenzione. ‘

\ . Delle Stagioni. C

/ |
i

1

1936. Abbiamo detto (1 904) che I inclinazione coi
stante dell’asse della terra al piano dell’ eclittica e il sud
parallelismo producono il cahgiamento delle staglomf

! 'Un luogo qualunque ha I*estate quando il sole a mez0
giorno & in maggior vicinanza dal suo zenit che & possidi
le, remmmema alla sua latitudine ; ha Pinverno quad

d
?)
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il sole'@ a mezzodi in. maggior lontapanza dal
%0 zenit ec. Ora il cangtamcnto delle. stagipni-cen-
siste in questo , -che_ tusti i paesi della terra sitpati,
wtto il tropico delicancro , 0 a-23 gradi & mezze di
latitdine' settentriomale , vedone passare il sole pel.
lore zemit a ‘mezzodi il giorao - del nostro . solstizie
Testate ; ed al contrarde tutti i paesi'situati sotto il
tpico del capricorno, @ a 23 gradi e mezzo di la-.
titudine meridiomale, hanno il sole nel loro zenit a
mzzodi il giorno del nostro solstizio d’imverno; fi-
i'nalmente tutti ¥ paesj sitvati sotte I’ equatore vede-
20 passare il: sole pel loro zenit a mezzpgiotno ne’
(e giorni degli equinozj. Perché questi effesti. ab-
biano lsogo nel moto della terra intofno al sole,.
Dbisogna che ella sia posta in maniera che il riggie
wlare diretto verso la terfa cada pegpendicolarmente
nl twopice terrestie del cancro il giorne d¢l nostro
wluiio d’ estate; spl tropico terrestre. del capricor-
il giorno del:nostro solstizio @' invesno, e .sull’
futore terrestre i due giorni degli equinozj « Perché
Auesti effetei abbiano 1uogo nel .moto della terra in-
tormo al sole bisogna che elld sia posta in maniera
® il raggio solare diretto verse la terra cada per-
Kudicolarmente .sal tropico tesresite del cancro il.
fomo del mostro solstizio. d' estate , eul tppico ter-
festre del capricorno il giorno del nostro salstizio d’
inverno » ¢ sull’ equatere terrestre i .due gmrm degh.
"“"“Wl Ora perché queste incidenze de’ raggi sola-
lisieno quali moi diciamo, basta: che I' asse della
M sia inclinato di 23 gradi e mezzo al piano del-

Brisson Fis. Tom.IV. I
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I eclittica ; € che.quest’ asse conservi il sue paraller,
lismo per tutta la- durata della rivoluziope anoua
della terra intotno al sole. . _

1937. Sia § (fig. 290) .il sole; Ce ¢ due pmnil
diametralmente oppasti de]l’ erbita annua della terra;|
C il punto in cui ella si/ritrova verso li 21 giugno:|
¢ il-punto ove si trova verso li 21 dicembre: EF, 0
efil dmnetro dell’ equatore s C¢ il diametro dc!l,
" cclmj:a nella quale @ I' orbitadella terra, e per ccn‘

" seguenza deve si trova sempre il raggio solare: 1K

o ih il diametro dell’ eclittica segnato sully tern
G H o gb il diametro del tropico del eancro: 1K
© ik il diametro del tropico del capricorne : P 4, M
p-a1"asse della tersa: P o p il polo nord: A o « il
polo'sad. Se I’asse P A della terra & inclinato in
maniera che’ I equatore EF faécia un angolo di :ﬂ
gradi e mezzo col raggio solare .S C, ciog coll eclit-
tica; il raggie solare cadri perpendicolarmente sl
punte H della terra lontano dall equatore -F di 12
gradi e mezzo, ciod tutti i paesi della terra sit
sotto il parallelo, di cui GM @ il diametre, o <
hanno =3 gradi ¢ mezzo di latituding settentrionak,
girande sull"asse P A passeranno in: quel giorno ¢
uno per volta dal punto M, ed avranne tutti a m
zogiorno il sele al loro zenit, e per eonseguenul
* laro estate. E dal sele si vedrebbe il palo settentrio
‘nale della terra.

© 1938. Sei mesi dopo , la terra si troveri dall’ alm
parte del sele S nel punto ¢ della sua orbita diame

R tralmente opposto al ponto ‘€ (1937). Suppooiam
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idqae (il du reslmente succede) che I asse pa si3
parallelg all’assé P & della sitiazione, prededente in
fnaniéta chie tia inclinato della stessa quantitd nefl’
isteqsa $€nsoy ¢ vérso la stessz parte del ciefo ‘che
Qucua veiso Ia quale eta inclinato sei mesi avanti §
#llota il iaggio -solate Si¢; invete. di ‘cdrrisponidete
al ctopiea del éancia in g, come étl primo caso , cis
#ri perpendicolarmiente it ¢ al teopico del capricortio
ik: in Waniera ¢he dmuti i paedi della tetra sltoati
dotta il patallelo; di cui ik ¢ il diametro, o ché
kanno 3 gradi e mezdo di latitudide metidionale ;
ymerauno in quel giorao soccéssivamenite , & uno
dopo I* altro al punto 1, girande intorio all’ asse p 4,
¢ avrasdie tutti 4_ ifiedzodi ik sole al laro zénit; ¢

t conseguenya Ia loro esatd: E dal sole si. vedreb~
& i pold méridionale deila terfa.

1939, Qoandd. il raggie solare S H cottispomde al
tropico del cancro GH, e chig ¢ Q\pxpendxcohre il
/panté B ( 1937) 5 tutei paesi situati dal lat6 del po-
© attico P, o nell’ emafeto boreale dellaterra, hanw
to Ia loto estate, perchd ticevodo i raggi solari mie-
20 obliquamente che sia possibile; mentte che i pac-
fi sitdati-nell’ emisfero austtale bammo il leto inver-
bo (192 ): med:mu il motes annsgo de!{' (¢ ]
itorno al s:&, il taggio solare 5 eoi'nqo dende
il tcopice—del “Capricorno 3; ed eisenidogli divenuto
perpendncoiate 3, taeti i paedi vérso il Hiord sirvas
fi daila patte del po!o attico p hamno il Toro iftvers
tio ; perchd ricevono i raggi solari piy ebliquamente
lh sa nmbnle p rgﬂce i che li paesi mmmnﬂ

~ | P &
) \ .
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o che sono situati dalla ga?te del polo anumco
hanno 14 lore estate.

., 1940. Riglardo alla’ pnmwﬂ'a é ait autanno
couccp:sce facx}meme che avrammo hiogo nel. passa
gio dall’ inverno all’ estate, o dall’ estate all’inve
no, perché F'asse P A, o p-# rimanenda sempre pi
rallelo. a se 'stessd (1938)s ¢ il raggio solase coxi
spondendo sempre perpcndlcohrmentt ad- uno de’pun
ti della circonferenza del cercbro di cui Hl,/a bi1
-l diametro ; quando la terra, avanzaado: th s&
orbita , artiverd 2 ge graeh dai punti C, @ ¢ (il cit
ha luogo verso li 30 ‘marzoy, e ki 22 settembre) il
raggio solare ‘cadri' perpendicolarimente; sul punto 4
intersezione C, 0 ¢ del¥ equatore EF, o of ¢ dell
eclittica 1H, o ib. Dal che-@ facile il vedere che
L inclinazione dell™asse deHa. wersa al piano del’eclits
tica, e il suo parallehsmo costante ¢ quel che proy
duce 11 cambumemo delle stagioni . o

1,

P |
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9pr: 1 soll non & semp:e, ad eguah distanzé dai-
ba terra - egli & pid lontano di 1171468 leghe qha
Mo & nel swo apoges { 1798 )y the quandq egli si tio¥
va nel swo perige,; pargebbe dunqie che m quest’ al-
timo caso il suo calore dovesse farsi sentire di pid.
Pure il freddo dell’ inverno e il calore dell” estate
hon provengono uhicamentz ﬁalia iomanaﬂn 0 dal-
la vicifianza del sole ;. quantunque quésta’ catisa i
wntribuiscas poiché dp estats il sole & nel suo 2po-
geo 5 e nell’ inverno; nel 840 pengeo . il calore dell’
tstate viene da teé altre caglpm. :

1942 L Dal cadere in estite i taggi meto oﬁhqua-
mente sulla terra. Suppoma(no un luogb » pef esem-
plo Parigi pOsto 2 48 g;adn,;o mainati  di lwtudme
semmuonaie i sup ,zemt ¢in z, e il svo onzzona
einNO: ki ap 4 gingno, il raggio :oiare descity -
vendo il tropica, del cancio GH (1937),. Y ossen?a-
tore-poste in B vede. il sole. S clevaw di 64 gtadt e
b terzi; s¥i mesi dOpo lu smssp osservarore sard po- '
o .mb ( m;t )y avrd i} suo zemt ing ¢ il suo bnz-
lonte in me; il raggio solare EH descnvendo allora
} uopice dei capricorne ¢k 1 questo osservuote now
redra 4l sole elevito chedi. 17 gm’i: e 3 tem. Org
i dimastra, is meccanica ( 4,8:.) 3. “che un - cOrpo, ¢he
Wisce petpendiclaimente sopra it 3ltia " agisee con‘

aild sia forza, g che se agisce, oblquamente ag:--
be COR . tanta, WiRGY fqtiu iqagnto_ pid 13 du:emond

13
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si allontana dalla perpendicolare, T raggi solart lw:
ciati in linee rette devono segumre Ja stessa legge
" meccanica degli altn cerpi, ed in. conseguenza lalo-
1o azipne deve esseré misurata dal seno dell’ angolo
d" incidenza (483)

1943- 1L Perchd i rapgi solari cadendo meso ebli
fqmmeﬂ'e in estaté ¥1942), hanno nna minere groe
sezza d’ am da attraversare ; perché ‘in estate not
hanmo da attravarsare che 1a grossezza R B moleo mi.
nore di qnella r b che traversano in mnmez ne 1o
stano dunque meno tndeboliti,

1944. 1L Dallo stare nell“estate il sole per pil
lunge tempo ‘sull’ orizzosmte: ha dunque pid tempopt
' glscaldare 1a terra. 11 contrario succede I inverso.

2945 Poiche il sole & pii lontano da moi nell's
state che méll’inverno (1941 ), he -segue che i popo
1i che abitano I' emisfefo opposto al mostre , ciod }
omufcro australe , devon® avere, tixte le alere cob
eguali , un riaggior calore di noi nella loro estate
'q, un maggior fredde ‘che noi pel {ero inverng: Pa
ché slle tre cause che abbiamo indicate, bisogma pt
loro, agginngere la ‘maggiore prossimits del sole o
Ia loro estate, € la p¥ gran dunnn di questo ase
el loro invérno.,

+1g46. Abbiamo gy molte volte parlato de’ 1a seg
che pueor’tono i pianeti mella loro riveluzione inte
no al sole, @ che il ‘sole stesso pare pergorrere
virtd della rivoluzione della terra intorno a quol
astre (1757). Si & dato a questi 13 ségmi il nm
delle 13 coptellazioni deflo rodiscé . -Non oscante g

I B
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sto ; non bisogna confenderle ael cielo solle costsl-
lazioni delle quali portano il nome. Ne’ tempi d’ Ip-
Parco erano la stessa cesa; ciascuna di queste costel-
Iazioni occupava’ aMora esattamente quella delle 13
divisieni dello zodiaco, alla quale aveva dato il mo-
me . Ma al di & oggi nen & pid cosi. I1 segno ell'
ariete , che & il primo, son & altro ehe la prima- de-
disesima parte, 0 i 30 primi gradi del cetchio del’
eclittica, partendo dal sue punto f' irtersezione coll’
equatore; ma-la costellazione dell’ aricte & un am.

- masse’di-stelde, ‘che per dice la veritd corrispondeva
allora’ali"-istesso ‘luogo che il segno dell’ ariete, ma
che atfsalmem¥'® dvanzata di cisca 3o gradi, o del
vafore: !‘\m fegind ;i maniera che la costellazione
delP’ ariete occupa oggigiorno il segno del toro ; il to-
ro occupa il segno de’ gemini, e cosi delle altre.

1947. 11 primo punto dello zodiaco, o il che & lo

. stesse , il primo pumto del segao dell’ ariete & sempre

- al punto dell’ intersevione dell’ syuatore coll’ eclitsis
c2; da questo pumto s’ imcomincia a contase la longi-
tading delie stelle fisse (1732). Ma questo punto del
cielp , che ¢ quello dove si fa I'equinorio i prima-

' vera torna in dietro ogni anno di jo secendi ¢ circa
20 terzi di grado: im comseguenza le stelle fisse pare
cthe avanrino ogni anne 4’ una simile quantita per ug
moto generale ® comune a tutte, che si fa ‘da occir

' dente in oriente intorno a’poli dell’eclittica; dimo-

' doché -1a loro loogamddne aumenta ogm ango di- quee .
' sta quantitd (1732).

bo1948. Questo meto generale. Jeﬂd stelle ﬁm Y

% Lo ' I 4 . )

i\
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lﬂngntudme fon ha nulla’d realey e non @ ehe ap-
patente; e questa apparenza viene dalla retrograda-
zione de’punti-equinozialj, - la- quale. retrogradazione
8, dicono gli astronomi, prodotta dall’ attrazione-del
sole e delld luna sulla sferoide schiacciata della ter-
r4 #per la quale attrazione - I’ asse della’ terra .soppo-
sto prolungato ‘fino al ciele, o i pali dell’ equatore.
tecrastre. percorronie per un- moto retrogrado, o d
otiente in occidente intorno @ poli dell’ eclittica, ua
cerchio, il di coi diametro & di circa- 47 gradi. . Ma i
poli delF equatere .non possono retrogradayg, 36, non
tetrograda anche 1’ equatore ; perche gutti i guoi pun-

 ti'sono seompre lontani nesegsariamgnge di 9n gradi

da’ suoi poli; i punti d’iaterseziong ¢oll’ ecligica .o i

~ punti equinoziali retrogradano dpngque per, la stessa

ragione ogoi anno di §o secondi q, Cirgar 20 terai di
gtado, .

' 1949. - Ne segue dunque che se il sole si ttova in
cengiunzione con una stella nel momento, in cui ¢
nel punto dell‘tqumozuo deve I' anno seguente ri-
Yeontrare 1' eqminozioavanti d'-essere arrivato in con-
giunzione colla stessa stella. L’ arrivo dunque. del so-
ie. all"equinezio preccde la fine della sua rivoluzio-

‘ne refativamente ad ua punto fisse. pel cielo, e per.
_cid questo moto &.'state chiamata precessione deghi

vquinezj. Ecco:la tagiane per la quale la rivolyzio-
e apparente del dole,: relativamente. all’ equinozio,
0 all’ anno: sofare 5 ¢ d’ una. pid corta duraca che I'
anno sidérale ( 1757). ’

- 1950, Lo stelle fisselpare che fxculo.ogm giorno

*

.\
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o giro intiero da oriente in’ oreldente igtotro alls.
terra ( 1730 ): pariménte il - sole. sembra che faccia
ogni giorno o stesso giro (1756 )¢ o il metp digr-
no del sole apazisge piti lento che quello dels atel-
le fisse. Queste appatenze sowo: prodotte. dalla quo-
tidiana: rotazione dclla terra-sol suoasse ,' che :si ter-
mina im 23 ore §6 minuti e 4 sscondl ( 1818 ). Se.la
terra nom facesse ¢he: girare - sul suo asse ; se mentre
che eMlar gita cost,” mon -avasmasse ’ puato- nella sus
orbita; i moth dittrmi del sole @ dejle stelle fisse sa-
 rebbero: gli. stessi -le stelle chie avesseso passato nnF
vohtd il meridiane ool soley vi passerebbere sempre )
la potte & estate;, e fa notte d'inverpe ofirirebbera.
le stesse costellizioni per lo. stesse Juego. M3 a ma-
tivo del moto -asnuo della terta- da: occidente im orier-
te intorno al sole; per. il quale ella aranza nella sux
obita ‘39 minuth; 9 secondi, e circa 20 ‘terzi per
giorgo 5 il .sele pate.cbe avanzi déla stessa quantitd
e nell’ istesso sense nell’ eclittica: cosi meatre la ters
T (fzg..276) avanza nella sa otbita da T in 4,
il sole 'S par che avanzi nel ciclo da ¢ in f: -€ile
stelle pajono.‘andate in senso qontrario. Da ci ne
. viene che 1a ‘terra essendo in T 3 quando la stella e,
che ¢ passata pel meridiano nel medesimo tempo che
il sole §, viene a ripassarvi,. vi' manca uma certa
quantitd , perché il sele i sia’ amcora arrivaso ; biso-
gna denque che Ia terva faccia da un giorno alP al-
{10 unv pocy’ pii d’ mn giro nel suo asse -per raggivm-
gere i sole : le stelle dumque appariscono di preceds-
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re scmpre pil il sele; il che fa apparire il bro moto
diurno piut celere che quello del sole. :

- 1951. Quelle picvole porzioni del giro 'che fa la
terra ogni giorno sul suo asse di.pil del sue giro in-
(tiere, per raggiomgere il sole, em?o aggiunte le
gne alle altce formano. uo mez20 giro /al termine di
6 mési, me’ quali le stelle appariscono ' aver percorse
Ia metd della citconferenza del cielo: questo ¢ quel
che & chiama il loro mere enwee (1833). In manie-
rd che la stella ¢, 12 quale quando Ix terra erg in
T si trovava nel meridiano.a meraogiorno ; si trova:
sei mesi dopo, quando la térra @ in.s al mexidiano
a mezza notte’, 'Percid sella pdsizione T della terxa,
il sue late i, che eta valtato verse il sole S, @ pa-
rimente voltato vesso il ‘medesimo. astro nella posi-
zione ¢; poiché ella ba fatto wl suo asse un mezzo
gire di pid che i giri intieri di ciascun giorno. Ne'
sei mesi uguenti ella fa un altro semigiw dipiu, il
che forma um giro intiero di eui mon ci aecotgmno
Infatti in un anne comune di 365 giomi, o di 365
valte 24 ore vi sono 366 volte a3 ore 6 minuti e 4
gecondi, che & la dutata della rotaziene della -terra
sol swo asse { 1318 }; e che satebbe la durata del no-
stco giorno, se la ferra nem avesse che questo meto,
e cho non girasse nella sua orbita. Ma siccome ella
impiegs per un termine medio 3 minuti y6 secondi
di pid che la durata della suz rotazioné sul suo as-
se per raggiongere il sole, cid forma il nostro giqr-
ae medio di a4 ore. ,
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19532. Poicht una stella che & sul meridiane a mez.
zogiorno si trova sei mesi dopo allo stesso meridia-
no a mezzanoié (195:), ne segue che tutte le stel-
le, che sei-nesi avanti ‘erino a mezregiorne sull’
orizzonte ¢un luego, si trovano allora a mezzanot-
te sull’ orixzonte del medesimo huogo. Questo & quel
che infatti saccede neHa sfera obliqua; si vedono suc-
cessivamente in un anno tutte le stelle che possono
passare sall' orizzonte. E ‘nella sfera parallela (1928),
si vedono sempre §¢ stesse stelle, ma sono era in’
congiunzione, ora in opposizione cot sole.

1953. Mentre 1a terra fa la sua rivoluzione mella
sua orbita intorno al sol¢, vede il sole corrisponde-
re saccessivamente a tutti i ‘punti dell’ eclittica. Quans .
do clla & al punto 4 (fig. 383 ) della sua orbita ella
vede il sole corrispondere al punto F "del?’ eclittica ;
e mentre ella percorre l1a porziore b« f della sua or.
bita , vede il sole percorrere la metd F C H dell’ eclit,
tia: mentce ella pércorre I' altra porzione fr b della
sua orbita , ella vede il sele a percorrere I ahra me>
t HAF dell eclittica. Ma' sieccome va meno veloce
in questa ultima porzione f¢ ¥ della sua orkita{1859),
vede il sole per pid. longo tempo nella metd HAF
dell’ eclittica, dove sono posti i segni’ settentrienali
(1913), di quel che lo vegga nell’altsa meti FCH,
dove sorio posti i segni meridionali. La differenza &
di 7 in 8 giorni,
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Della Luse xedidiales ..

“ 1954 Il sole & atterniage’ da una materia fuida
tara e sottile, lomimesa per se stessp, © solameme
illuminata do’ raggi solari , e che forma a quegt astro
una specie di ammosfera. Questa materia ¢ in mag-
gior quantiti, e pill estesa interno all’ equatote del
sole, «he;in qualanque altro luego, il che da all’
ammosfera solare una forma lentxcolate, il'di eui
diametro ¢ nel piano dell’ equatare del sele .. Fu sco-
" perta li. 18 Marzo 1683 da Cu.mn che eontinud a
vederla fino al 26 dello stessp mese.. Qpesto ¢ quel
che si chiama la luce zodiacale , perché apparisce in
forma di lancia o di piramide lungo lo. zodiaéo nel
quale & sempre tinchinsa per la sua panta, e pel suo
assc, e pare appoggiata per, la sua base obhquzmcntd
sull’ orizzonte . ]

1955, La Juce zodaacple & pid o, meno visibilé se
condo che le citcostanze necessarie. per la sua appa-
tizionie sono piy o meno fzvorevolu Una delle eir=
costanze le pitt essenziali si ¢, che questa luce abbia
una lupghezza sufficiente sulio zodiaco, e che nell’
istesso teigpo I’ obhqmta dello zodiaco all’ arizzonte
non sia troppa grande; perché senza di cid la chia-
tezza della luce zodiacale, che ¢ molto simile a quel:
Ia della via lattea, ci viene intieramente fatta sva-
nire da quella del crcpuscolo » ( 1976 ) tanto avanti
il levare, che depo il tramontare del sole.

1956. La luee rodiacale ordinariamente apparisce

~
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sotto Ia figura d’un como, & d’una porzionme ' di fus
30, avendo sempre la sua base diretta verso il corpo
del sole, e la sua punta verso qualche stella comte~
nota nello zodiaco . In-questa maniera si vede la se.
ra nella primavera' ¢ la mattina in autanné, mo-
strandosi la sua punta-erientale nella sera, cla sua
punta occidentale la mattma . Si- possono qualche
volta vedere le sue 'die punte nella stessa potte,
clod verso i solstiz] , soprattutto: verso il solstizio- d”
inverimo, quando I'eclittica fafla-stra e la mattina
degli angoli presso appoco eguali coll’ orizzonte, e
tanto grandi, da lasciare una parte considerabile del-
l1a punta’di questo fenemeno al disopra della linea
de’ crepuscoli » in maniera che pos¥a mostrarsi ancota
al di 13 soll’ orizzonte. Il solstizio d’cstate ha lo
svantaggio d’una pit grande  obliguitd -dell eclittica
sull’ orizzonte, e, il che ancora @ pid nocivo, I in-
comoditd de'pitt ‘Junghi crepuscoli. Ora mel solstizio
Cinverno ¢ tutte il contrario . ’ '

1957. Le ‘dsseivazioni della séra e della mattina
nen potrebbero mai farci vedere se non le parti su-
periori dek fenomeno , avuto riguatdo all’ erizzonte
dell-osservatore ; perché a misura che il globo -del So-
le sale, e si awvicina all’ oridzonte, ovvero -avanti
che sia disceso di piti gradi'al disotto, il crepuscolo
diviene, o ¢ ancer troppo forte per permetterci ui
vederlo. Iliche & facile ad immaginarselo .colla se-
guente figura. Sia IKO A (fig. 291), la luce zodia-
cale, ed anche lin uha posizione delle pit favorevoli
ner essere veduta 'sull' erizzonte HR j ciod , come sa-

/
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tcbbe veduta a Parigi- la sera sulla fine del crépucdos:
lo, per esempio verso I ultimjo giorno di febbrajo , o -
il ‘primo di marzo, alla sezigne della primavera ; ov-
vero, il primo pusto dell’ ariete essendo supposto it
 K'sul piamo dell’ orizzonte HR, e il solé essendo in
S al decimo grado del segno de’ peséi sulla linea o
sul cerchio finitote CP de’ crepuscoli, 18 gradi al di:
sotto dell’ orizzomte . L'eclittica TK 2, che si con-
fonde qui. coll’ asse A Z della luce zodiacale; fa colV
- orizzomte R ua angolo di circa 64 gradi: e lapun-
ti A di. questa Juce cade fra le| stelle del collo e del-
12 testa del tote, ¢ termina al\decimo grado del se-
gno def gemini, dal che ne segué che Ia distanza A S
della-sua ponta dal sole ¢ allo‘rl di g0 gradi. La NH- |
tea A S essendo dunque presa pei raggio o senw tota.
"l di presso appoco 1a wisura-delle altré dimensiont
" della Iuce, e del rimavente delfa figara . Cosi la lar-
gheaza 1 O di questa luce o della saa base vicitio al-
I arizzonte sari in quasto case dipid di 30 gradiec.;
#l rimanemte 1D ZL O della miateria che la compone
ttovandosi mecessatiainente mascesta sotte I orizeom-
te HR; ciod lapacte IDLG della metd superiors
D L A, e totta Ja mety inferiore DL Z . -
. 2958, La stedsa figura 191 rappresents ancots la si-
twazione s Mz che quésta luce deve avere, fe aktre
¢ose eguali, Iz mattina degli stessi giorni immedia- |
tatiente avaofi { crepuscoli, essendo 1 angolo R ¢ 4
: d'ell' eclittiea ¢oll’ orizzonte di circa 14 gradi, imma- |
&nando solamente che lo spettatore che aveva [a se- |
~ 1a il pole boreale B a destra, ¢ itmeridionale M a
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tinistra , essendosi- voltato verse I’ occidente , avra al
contrario il settentrioge a simistta, ¢ il mezzogiorno
a destra, e I' inverso di tutto cid che o vedrebbe per
esempio goardando la figuca per di dicire attraverso
Ia carta, dard I’ appatenza IK O A della lege z0dia-
cale per la mattina in autunno verso il 13, o 140t-
tobre , essendo il sole § al ventesimo grado del se-
goo della libbra; e il prime punto di questo seguo o
la seziane d’zutunmo: essendo supposmti in K sul pia-
po dell erizzonte H R. Non vi sarebbe zllora dafa
e alro che cangiare e stelle corrispondenti.

" 1939. Si vede da quel chaabbiamo detto ¢ha Iz fu-
(¢ zodiacale mem potrebbe mostrarsi sll’ erizzonts
per la soa porzione che circonda da vicino il solg
xoza che la chiatexza deél giormo, o del erepmscelo
la faccia' sparire o almienc nem se renda glhi orli af-
fitto ineerti. Now vt sono che gli eclissi tetali del
wle (2029% che possamo mestrareela in qualshe ma-
tera fino alla swa radice , e mella sua pacte la pité
demz . Perché si sa che in simil caso, quando il di-
%o defla luna- ba intiersfiente nasxcasto quello del

wle , apparisce imtorno alla Juna uw lembo illomina. |
to, ed una specie di capigliatura tamto piw fokta,

quanto pit si avvicina a” suoi orli.

1960. La luce zodiacale deve farsi vedere pid- fas

tilmente ¢ pii spesso nella zona torrida, e sopragtnt- -

!

o verso 1" equatore , ehe negli altri elimiz I, perehd \

in questi Iuoghi " obliquitd dello zodigco. all’ esizxon-
te ¢ molte minore s I perche- i mpvmoﬁ vi sone
umpre di maggier durata ., -

l

| .
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1

Delia divisione del .2empe .

19581. 11 sole essendo per moi il pid facile ad osser-
. varsi‘fra gli astri;, ha servito per misurare il tempo.
Si sa‘che si divide in secoli , anni, mesi, setiuna-
ne, gidrni, ore, minuti ec. -

1962, Si chiama gierso la durata nella \quale ci pa.
_te che il ulﬁ faccia una rivoluzione intiera mtomol
alla terra da’oriente iw’ occidente ,. ed € ¢id che si|
chiama gumu naturale o astromemico, che si estende: |
dal p_assaggao del ‘centre del sole pel piano del men-‘
"diano d’un luogo, all’i
1p stesso’astro ¢ titornato allo stesso meridiano, do-|
pd una intiera rivoluzione.. La durata di questo gior-
ro & pu‘t ‘lunga di quella della rotazione della terra.
sul suo asse ( 1818), la qual tocamone ¢ la prima
causa della rivoluzione diurna appatente del sole in.
torno alla terra (1903). La ragione si é che in vir
della rivoluzione annba della terra nella ssa orbita,
il sole pare che.avanzi oguigiorno d’una certa quan-
titd mell’ eclictica; il che esige che la terra faccia da
un gierno all’ altro un peco pii.che un giro sul suo
asse per raggiungere il sole (r9s@j. A ciasquna rota-
zidne diarna il sole ritarda dunque um poco, ma non
sempre d' egual gqwartita; perché la terra, che avan-
2ando nella.aua orbita preduce questo ritardo, viva
ora pid ofa meno veloce ( 1762) . Cid ha date luogo
a quella distinzione di giorno civile.o medio; e di
giorno.astrenomico o vers . Il giorno civile & quellc che.

.

\ . . ¢ .eme
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é sempre d’' una -durata. eguale; e il giorno agtrono-
.mico @ quello, la di cui durata ora 8 pii, ora meno
Junga !

- 1963% Per conc:plre 1a: Mretua ghe vi ¢ tra il
|giorno civile e il giorno astronom:co bisogna comsi~
derare éhe’ il gorad astromomico 0 vero @ misusato
dal titornd del sole al meridiane, cbe risylta dalla
sda rivolutiene intiera nell’.equatgre ;. ©. in upo de’
Suoi patalleli, che & di 360 gradi, e che si fa in 23
ore; §6 minuti; 4 secondiy pit nell’ argo dell’ equa-
itore o .di guel parallelo che corrisponde al yero -mo-~
to &idrnb del sole sull’ eclittica , il qual moto ara @
magfidte ,iora minore,

1964 R!!gcudo al giorno civile o medno s de-
ve esseie ' utta egual durata.im wtto il corsddgll”
tono , & misurats dalla intiera rivoluzione -del solg
nell’cl;uaebte‘.‘o in une de’ suoi paralleli, che. -é di
360 gradi 5 € ehe 51 fa ip 83 ore, y6 mienti, . 4 se-
condi, pil} flell’ ardo dell’ equitore @ di quel pasalle,
1o cie corrisponde 'al moto medio - divtno del sole
sail' ec¥iatidn , il qusle.area- ¢ .di 39 misuti ,-8 secon-
di, #i-tatel di grada (1808 ) e clic pes essere percor-
SO edl¥ -3 minuti §6.secondi di temipa. ywedio,; il che
forma 34 dirata del giorno medio di 34 are medie¢,
the sol® quelle che indica un owvolo’ hen regolato,
Invece di.ehe un’ ora vera ¢ il tampe the il sole im-
piega a percerrere 3y gradi' del’ equume 0 de}l’une -
de’suoi paralleli. P PR

196§, Questa diffetenza . fra le ore vere, -¢ l’ are
faedie ha dato luoge a questa distinzlone div:rempe

Brisson Frs. Towm, IV, K '
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vere, ¢-di tempo médin. 1 tempo medio & quell
che & composta di ore tutté d° una dmrata zguale,d
ore che tengono il miezzo fra le ore vere le pill lun
ghe, e le ore vere 16 pid corte, € pot q\mty $i son(
chiamate ore medie .

1966. 11 tempo vero & gquelio cke 4 miggrato &

. camming’ teale che il sole sembra ipercetrare syll'e
quatote o uno de‘ suoi paralleli: ora la durata dique
sto tentpo non & sempte eguale per lo stesgo rumen
di -gradi: il ritorno: del sole al meridiano & dunqu
pitt 0° menb titardato (1963 ) pér tte ragioni I 1
terra secondo la terza legge di Kepler  1762) n0f
percorre porzioni eguali della-sua orbita, i tem
eguay. ; ella va orx pit veloce , 6ra piY legta, e id
conseguenza -¢i pare che il sole avanai pid o mend
mell’ eclittica ¢ nel prime caso allungs la durata
giorno, perché allora la terra ger .raggiyngere il &
le deve aggiungere al suo giro intiero sul suo 4%
una maggior parznonc di giro ( 1962). Nel setoﬂl
caso per la tagion contraria cid dmmmmc Is dordd
del giorno .- il. Soll’ eqoatate’; o ne’ syoi . parall
che sono i cerelii che il sdle ¢i pare ¢che deseritd o,
giotno, & dove si prendono le miisure del tempo
20 quindici gradi di questi eerchi equivalgono ad
ora. Ma ¥ obliquity dell’ eclicrica rapporto all’e _
tore (1903 ) & eawsa che archi egaali delleclit
presi ¥ distanze ineguali dall’ equatore nom corri
dano ad archi eguali dell”equatore . 1IL L' orbit
1a terra essendo ura elisse, della quale il sole oc

- p3 uno de’ fochi (1760}, Ie poczioni dell’ eclic




!
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b il solt £i pare percorrese néit . Song. eguali aﬂe
nizpei che ld Astia percotes siells fug orbitd: Que-
te tré canse chd si épinbiaario dsﬁ‘erememtte, cony
oriond quilchie doles tutte insiéme 3 prodgrie To
leiso dfesta 3 alére: volte 4i contrabbilahciado i pat-
b, peccid non golo l¢ dutate de’ diversi gumu $ofio
Werie fra doigo ; ma aicora I¢ divessitd di quése do.
ke vatianio ogni giorkio: | Vs
967, 11 beisipa veito BHod cpmc;de COi temPc tned’uo
ke qummhhe I ddao; ciod il i4 aprilé; il 1y
fugo ; # 3@ dgosed s & i 33 dicembre: Ne Segue
i3, the 4uppoiifiedo 4a pehdulo pérfeitdmente te-
Wa ches k;heﬁ ) imuoda al 14 dprilé el mo-
lhndi uﬁ Bui it céhitko del jole. sarj riel méridiang j

Mols eon.:deve ;icucuc r istedsd ota chie
Hicr'l jole éditio. i quattto glotm acceridtati tht-
ifiialiti giormi-deve andicaré deile wig diverse ; d
ket difetBtine letiunpd yero, dd. temppo lnednq u
Sints Bguhiiihe Aok Hbmpoy -+
18, Abbidmo vedite- { ipbe ) che Id dyrata di G
 pibcno & di-54 omt: ma i db il -mome di dising,
*iﬁcﬁd#ﬁh dikaid . delln presenda del dole sull’ o-
vonhi ¢ & chiaman sepée il compo hel qoale il o=
titige sutho - & dtittonte li gicrao aﬁnﬁcﬂi& ion
¢ um duretd eguale pet titto § pd in tuti 1 tem-
it dutira valid. hccndo i divgrdi Eimu, e le
vited ‘sagiomi ;- -
thgt La dureed Jel g:omo amﬁcule é lempxc esat-
Youts di 464 org ~pec quelli ohe abitaiio wtp Ie-
Wi ¢ Hﬁ 4 ) détio dveic Is cfga remta (19984 ¢

3
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pcrché fa ubm pdtﬂione rgqmmne*mui lile
paralleli, chie'i} fole mostra desctivede,:sonn Aaghi
dall' orizzonte'in due pa¥t} egusld. .. 3. . ..

‘ 1970. La dhrdta del glarma artificiale @:di 6 m
. per gh abntanti &‘poll "se v¢ ne sona, ¢ c¢he s
dette che hando; la sfera parallela (‘1932 )a perchi
tutti i pataflelt che il sole mostra desciiviere glis
sogo intjeramente a] disopra déll* oriszonte , ¢ gli
tri mtteramente il disotto ; & ve-ne sogatenti day
pasts‘cﬁ.q dall'altea} fn manisea che - i muesta, poy
zipne nom vi'@ che un so} glory:pell’ ané , .

1971. La dutat; del giorno arvifivigle vacia coot
nuamerite pei’ gli wbifanti della: veria chee sato 9ol
fta 1" equatore & i poli-, & clie &b& detta aveye bk
ra obllqua (19!; s et O,ﬁ:tmaum desit

tamente di 1% oté 3 not- quancb, Alssolh & :in v
&e puhh d”mrersezrone delizequatotey. o dell”eclit
ca L1948 ), ictutth gli AAceivompl=d apik grande |
pid piccola. Per quelli ehe ubitinto »fra i} «;uwe'
!l polo. settén:ﬁona!e 'va ‘Renipfa: samentandd a. mil
ra che {1 sole”™s> avinza dall*eymore. varea il (op
co, de} qantfto il che ducceda dopa ¥iequiimoria-dell
nostra prlxm\réta, ¢ va -al contrarin. digninpgrdo |
misura chie il Sole o avamza dall! squatpre. qui
troplco deY‘capticotno , il che sudceds dm I seyi
zio del nosiro autusmo. Tutte .il - esntraria s
per queli che abitano fra I'equatore ¢ il pela
dionale.”1h fatjera che In questa posidions nod
. $6n0 ‘nelP anno the due giorpi 4 equinqaia y ciod
gibtnk eguali al!e notti, percisdslequatast Qd



WAta dodt, eripainek - in- due . eguali 5 & toul
Mobi pagalleli: samd tigliati ini past} ineguali; Vi so<
o ancoid vérd:§ pabicte’ phitis days alcuni di gite-,
W pisablell> Wig jhbinsaimentd -p gisapra_deil’ orjz-
jotey od (alcimi 9leki, intieramentd, 3l disotto ; nna
i vblijnametiid alt osizzontes: .- . . .
Wy Eadéd b sdutiea del giaino grtificiale pet i
Wereii abicani el torid, se hon &i ha righardo’
ke alla présenzd realé del dole §ujl’ orizzonie ; ma’
Fdynacaisse iha-iliphga la digded di questa pre-
bink; & qieddd cotise B 14 tefryaione (1378, thefa
| the vadiaini AL, disce deb 3elé al guo- levate o al .
M itinastara: o didopra Uell’ Grizianid ; mientie ché
\tictameidd Ak Hidphtch; Suppetiiamo T. (fig. 393 ),
Mertd, § 2 ld grossezzd dell' immagsferd; § il sdle
Wes o). digopes . welk avizdonte H h; H raggio S¢4
Weiidd 34 qiedta Asted s ed atrivdndg. alla Superhi:
be d deli! atimeisbord ;- i quale/ ba  fnaggiors dentied
il bidei ohebeos dak iirle- ¢ice i Faggio 5 #i refranpe
o 8 avyiciiiaitdosi .aila pipetidicolate p p; e
Flind 0 4 dbed . & pateo. | dptetgasore ; il quale’
Me il tole- tietid. ditetidas 3 4 the & Guelld dell’
ke dat iagplo’ cha k. clsato. Bel.two otchioy
Me ditjos guesct aro pid. sicipd allo seiit 7 tho
R N N L
‘1973 Ma dicsottiec-La:eiiith d¢llf immtosferd non
'l dtesta dappipplibttp; ¢ Yi. aumbdtanda hell’ avvie:
hiisi alld totta,il - taggid D 43 per efémpio ; deve
Wrire jid reffefiodi duccedsive; ed Arrivate all’os-
Ivatege s ges dn cusvg B s Ek}‘v Iy Yiea toud

J
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s'd & fa tangente di quests oxyd abpunle ¢ T
. servatore vede I astro in & pi aherabidisopea "dell
_orizzonte che nott ¢ D vero luogq del*astro, !
1974 L' effetto della refrariont poriik clima &iP
figi ci fa apparire il 30l quando'® sl arizzente ‘
.alto 32 0 33 minuti-di grade che’ awm ¢ reajmente
da] che me segue chc“lppa:isceitm intierq al.-di
pra dell’ orizzonte, gquaatunque .ancora gia imti
mente al disotro (375% : v
" 1973, Abbiama detto ( 1588:):¢he si thisma g
artificigle i) tempe nél qualé il sole" appagisce ald
‘sepra dell orizzonte,-Ma e si yolesse dace v
" pomeé 3 tutto i} tempo, in cui vediamo ancorala
' ce, la durata-del giorno artifitiale sirchbe molto ?
lungata da'crepuscoli . S
1976,°Si chiama iFepwscels T Rt che i} solesar
de nell ammoslera guelche tempe avamti i} suo lmj
- 1¢ & qpalche tempo ‘dopo il suo tiamomare, Vi
dangue il orepuscolo’ della mutting comungmente sl
mato aurors , ¢ it crépustolo ‘della sera - §i ose
che una di questi crepuscoli comincia 3 yedersi I
mattina dalla parte & oriente; quando il soje & a8
tora a circa 18 geadi ab disotto delf oridsonté; €°
altre non dispariscé fotalmedte verso I occidente e
quando il sole @ disceso- di girca ¢@ gradi- sqtto ro
rizzants, Cosl' I arco di 18-gradi eegna I' ahhes!
mento del cerchio ' crepuséotare; “cled. d'un ceschi
parallelo all' prizzomt? {al guale ‘cominciano ¢ fiol
scone i crepuscolic Ma bisagna bsservare che qoet
arco di 18 gradi deve gistre Presd sbprs wor cer

N
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vetticale , ciod sopra un gran cerchio che s immagina
pssare per lo zenit, e taglme perpendncolumente I'
orizzente , .

1977. La luce.del. cupuuolo del mattino" g nm-
e pid aamemindg dsl momgato in cui ella comin..
2 3 farsi distingeers fioo al levare .del sole.y ¢ quel-
ladel crepuscalo della. sera va seavre diminyendo dal
ttamontaré’ del sele #ine. al ‘momesto nel guale di-
sarisce totalmente, Questa luce:d prodeta dalla
dispersione de’ raggi selari nell’ ammosfera, terrestre
che li refrange e li'riflette da tutte le parti. Per be-
te intendere cid.sia T (fig. 2393 ) la tesra; AAA la
11 ammosfera : HH I orizzoate : CCC il cerchio ver~
tiale su eui si misura- 1’ abbagsamento del sole: S il
wle 2] disotto dell’ orizzonte o avaati il ‘levare o
dopo il tramensare .. 1 raggi solari Ss, Ss, Sy, Ss
wno direeti verto i punti-B, B, B, B; seguirebbera
qesta direzione se wom incamtrasserp 1’ ammosferg ,
hquale avendo niaggiar densiti della wateria ete-
Iache & al disopra, e presentaggdosi obliquamente
1questi raggi li- rifsange (12807, o‘h\b‘hgandoh ad
wwvicifiarsi alla -petpendicalare -della . sua superficie,
“inmanieraché secondo le leggi.della refrazione (1287,
"¢ 18.) 5i curvano verso #, ¢, #, ¢, ¢ fanno distingue-
e-la loro luce. A misura che il sole discende sem-
pe pid al disotto dell’.orizeonte ,- arrivape mepo rag
8 olari verso questa parte dell’ ammosfera , oppure
non vi si curvano. abbastanza per arrivare fino alla
‘upeeficie della: terra-, Eeco perchd questa luce va
‘wmpte dininuendo ,. e finalmgnte digparisce aﬂktm

’ K4
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quando il sole & nbbasuto di 18 gnd; al chmwdeb
I’ orizzomte. »

1978. Da quel che abbuamd Jetto (1976) ne segoe
che 1a-durata de’ crepuscoli ‘mon deve, #ssgre eguale
per tutti § dugghi della terca ; ind per-Jor stessg -luoge
nellé divérse kagionis poick® im- peati: loaghy; ¢ in
certi témpi il sole -aseende e disdqdde perpendicolace
mente all’ orizzoute , medbtre -in dltsi wwpi Ja sua
" ascemsione ¢ la ‘sus discesa gong . ebligpe, ¢ tantg
pitl oblique ;, quanto lr sua dedjistaciope.(1gia) &
maggiote 3 nel: qual case gli bidogha- pilt tempo per
falire o discendere d’‘ama yoantix agale- a 18 gradi
presi sopra ud cerchio verticale .

1979. Ora siccome -il sole appctlsce peuomre 1§
gtadi dell’equatore o d'uno de' suoi- paralleli per
ora (1907 ); si deve coucludete. che Ja dyrata d¢
erepuscoli & di ¥ ora.¢ 43 minugiper § loeghi della
terra dove il sole ascunde ¢ discemde : pergemdicolar-
_ mente all’ orizzesite, come succede- 2’ tempi degli ¢qui-
"nozj per quelli che abitana sotto'l"equatate ; g, che
& 12 stessa cosa, che hanno lz. sfers rett3 (1807),
aumentaddo quests durata a smisyra che il sole s
_ allotana di pit dall' equatore, o prende, pu‘: decli-

naziofié . .
*" 1980. S§i deve ”r‘méﬂte edacludére cbc per qudh
che abitano fra I'equatere e uno de’ poli, cied pec
quelli che hantio Ja sfera obliqua:€1912), la duratx
de’ crepuscolf m estate & tanto pit. grande ; quanto
phY il polo & inalzate al disopra dell’ otizzonte, o,
che & lo stessg, che il luogo cbe abitano ha pid
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lackvdige:s dnmodpcl;i se la latigudine d; qqes:a 1802
go ¢ tade che il-sol¢ 1 gieeza poue gia disceso di
mend di 18 gradi-al disafto dell. otmnte, com€ &
nel elima: di Pacigt alja fige di ,gmgeq. il ¢repuscolo
della serx noti ¥ fitito , auanda; ceningiz quello dels
la miattime ¢ ¢ Dok vj é W qpel temdq nate affattof
Qscuta . MR- e R

1983, 'Ne ‘teig anmt; dam, c[u per qoelln che
abitasseter pregisnniedtec gotto aga. dp poli, gioé chg.
avesserd [a sfeta patallela (1928 ), il crepuscolo dé<
Ve apgatiie quast:due megsi avagii chg,,apyz(pca il s04
le sk Todd oridaqrte; o deve dugard, ancora tatieg
temper dopa chié.il eelq ¢ per lotg tramoritato . Nell
sferx paallela) wo# vi-¢ -dutique giell’ agna che cnrcaL
doe niesi -di nofte bn)a, ] aqcﬁe i qdpm due mesi
bangor pey due vake 14 presensa della luna sofl’ orizs
tonte pet 16 giorni e tfe gyatti per “yolta,

8z - H giodno ‘sstranfhmicy (ypps) dofnincid 4
mmg-ano -del tempo veto (1966 ), ciod al]’ istan-
te i cui il cetityg dej-sqle & al inepididng 4 € ﬁnmé‘
fel mieihentd , in cui questo slegsd- centro dapo und
imiera rivoluziong udtiva allg stefso ceridiant s In
attovomin & ha I'wiso di contare I 34 ore di dguin
to dg ua mezzognqmo all’ alggo ; ia fiignieta che 4.4
ora depty: sezzanotte ; mvecc di tidomidiciate a ¢ontas
1¢ per 7, §i VE # degoied € §i contane 13 .Ofe, 2 4
dopo mezza. tichté @ umaag t4 oiey & cont e} il<
tte fino 8 34 Ofg

983, . Kignandq 3l smlo milc 6!;‘4) futte I
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Naznont non ne hannp postd il prindipio. nel medést.
mo istante, 1 Babilonesi cominciavano a ebatare il
foro dal levaré del sble; in manierd che era allora
il tempo , in col Cominciava la prima ora del giorno:
gln Ebrei e gh Ateniési cominciavano. a contare il
giorno dal tramontare del sole , il che & ascora in
pso per gl’ Italiani. Queste due epoche sonq assai in-
comode B perch varisho tgetl- i giomai & “Tweti gli
dleri Stau Cattoltci commcuuo ﬂ bn;iorno amez.
zanatte, '

) 1984.° Setto- gibmi commgom pea minun. i
nomi di questi givrni vengodo -da’pringipali pianeti,
a"quali gli antichi’ astronomi -1i avevano comsacraii .
Cosi it sabasé che presso loro era :grimo, -2 sarwr-
ho3 la domenica al gole; il lunedy alla /una ;. il mars
ted} a marte; il mercoled] & merewrio ; il giowedi a
giove; il vewerdi a venere,
" 1985, Ma si vede che gli antichi cbinmaudo eost §
glorni della settimama mon avevino seguitate le di-
sposizioni ‘delle otbite de’ pianeti, Perché riguardan-
do, come essi facevand, la terra. come immobile mel
ée_ntm dell' universd , e tutti gl sstri girando ogni
giorno intorno a lei, disponevatio i pianeti secomdo
questo’ ordine saturne , giove , marte., il sole , vesmere ,
mercurio, ¢ la luna (1689 ), Se dungue avessero se-
guito quest' ording, tome paréva matprale, dando a
cigscun goorno delia -settimana il nome & una de'
planeti, questi giorni satcbberq stati disposti nella
scguente wtaniera ; sabato ; gigvedi , martedi, dome-
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plca 3 venerdPy ‘méftBled , *Iitiedi. Qualé- # ‘statq
dunique it mofive: éhe 1i ha Tt deteribinare ia dispor
li altrimenti ? Ecco quvl ‘che 'Sl“pu.b ttipondéw wques
sta domianda 1

1986." GTi anticht’ ﬁendb w;tﬁ*libﬁ tolo § gﬁérm;

- ma incord Ie ore ‘di- cn“cnn gk'mlo ebuo il domiRie

di qual‘che planeta, *é nitorale'if’ peﬁsan che-eisenn
gnorpo rendesse nl nﬁme del 'phueta che ‘ comandavi '
alla 'ty ‘prima orz. “fn qﬂestz guisa qnel che ¢ paré
una gpetié’ di’ disordine” gara wal otdine tegolarissimo}
perche ¢i°sard chisnidto il giorna"di ‘s#turh6 , : che @
il nostro sabata, quello la di cui prima ora fosse
sotto if Qo:ﬁnlo di- saturmo ;' Jora’ éttava, la deci-
maqmutl? th Vemidueslmr fitoriiaviéng ;- Spguendo
Io stesso ordiney, sotto il potéte di faturmo § '1a vens
mfeesxma sotto qnellu 4 gidve s e lalvcmtqumea-—
ma’sqtfo-fl dotminio di harte’;’ La prima dcs del gibre
%0 segiente , che & la' postra: domenica’ $i travavy.
Wto il comando. del sofe ché de iva il"spo niome
come ancorz Pottaya, la décinaquintd, “1a ventesie
masecondas “fa’ ventesimateiza gssendo addetts 4 ve-
tere ¢'la vedtiquattresima a miercdrie . L¥ iprima
@l terzo giornd, xhe ¢ if nostro- luﬂedi‘ ers flums
que’ :otto fl - potere aellh lnna, vtcosi degli - alm
glom ° R e

1987. 8i pub donque’ vééeré tutto ad un n{mmn .
dlsposmone attuale de’ giorni deHa - sottimama preps |

dendo i pianeti in maniéra’che se'ne lastino: semmpes

due fra quelli che immediatameénié’ s si-‘segnoney, ‘ciod
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ghe si pas, daj ptnmg,lal WiAEA ;. -dopqy, di She dai
Goaitty al settiniia g, mw-mdo in, m el mmd
31.toted e, CQRIE SERUR ~ i s ~5 T el Ly

1: S - 1 Sabatg. - m,ﬁammi sqb,z
3 iavs 6 G-aqui- ~#-31 Sale... hlemcf
3. Matee 4 Maigdl . 7.0 Lumd, fuhedl
#-4.Solé 2 Doimenicy 3 Magte,;  Matedi
3 Vepeic 3, Verised] .. 6 Maecuiig, M edf :
6. ,Mp&‘}utld( § Mettqlqd?t 3 Gigvg ..o, $;63
y La Lund-3 Laneg} , 8 Vewe : chetdt -

1988 Quatt-m sguuqane gu‘l i gwtm,g ,7 ventes:-
iiti. Comipongona 66 mjese. sglat fitedio che & 3l tem-
bt -id.cui il sal¢ ¢i paté chie percoria ga_ 3egno; g
I doricesicad patté dellg. Zodiacd: .. .. .
a8y, Padici, inesi: comppngohq hu annd che i ni
berop chia la-eiia impiegd 4 fareitaa tivalugiang io:
Teia fielld sua oebita { i8qi ), tie) gl tempo il d-
€ ¢i pate cho petcdita.i dodici segnj. dellg Zodideo:
Si- vgde dalia dutatd ghe abbiame, agsegndtd 4 ciagon
. Inedd (1988 ) che P antio ¢ conipastd.di . 33; :giorni ¢

e quateo iptites: Noif & galyavapo dapprigpa che
. e giaeni s ma. siccotie. fentie. la gma fa pfia. rivo- |
tuzioné inters helld sua orbica; fa relativatiénte 2
#ble ;3635 gick & gogsi un quarto syl suo ase, il che
_ tempone I' anpo A 363 giotmi & ¢ pre nb cifca; 8 |
sopgbbe qurfasdmcme che gli- gqplpoz) m;ocedc-
#3m0 ogai 4 anmi uR.-GIOFNQ O pressy appaco: Par 2k
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mediate 2 questdy Itconyénienre, si sttbxl! & impiegid

| 1-queste’ @ ote eccédentd, facéndo ogni 4 anhi wi

tnio- eomptisto ‘4" §n-giotno di- pitt dégh Aleri ; m:m&
niera’ che qbettd quatty anmo- é di- 366 gidenj, - -

© 1996..Gli ‘#fni &h 483 gibmi '§bno chiamati annt €03
mukt, % quelld di 166 piorni ¢ chitmato ahno bises

| stile; perche 1 giorng agginntg & quedtd Yuatto’annd -
_ mato posto inimiddiatainentdavatitl 1i 34 febhrajo,
. the Secbndd 13 haniera di cohrire de' Rémanic&rd i}

yeste- apanth be calende -di tharzt § vi ¢ dphglie- qma
iste due velte in quell’ anno s~ € pekcid Huésth giard
no che divents ‘alldra -’44 febbra)e ‘¢ staté chisrhas
t0 biserte ( dde’ volte sesto )'s e I’ alino pet conseguén:,
7 in chi & tro¥a -si chiamd bisestila, =~

t991i ‘L' ahbg *nen &fintieramenté di 363 ‘glotni ¢
f ote; ma 90!6)3-‘3'6; -giori:; 5 -ore 2/ 48 minatfy 49
#condi ¢ mezzo (1803). S'impiegava dunqué aghi
inng agginngenda il kisesze al quarto anpno, 11 mi.
mti, 14 secondi ¢ mezzo di pity, Questa quantitd ,
wbbene piccolissima, essenda ripetuta per un gran ny- -
merq di anni,: finalmeate divenne considerabilissina ;

i maniera che- verso il fine del secolo XVL sottq il

Pontificato di Gregorio XIII, gli equinozj si trovava.
ro avamzati. di 10 giofni, cied |' equipozio di prima-
vera, invece di cadere ai 20 marzo cadeva ai jo del-
lo stesso mese. Questo. avanzamento, che sarebbe
tmpre andato aumeatando, se non vi si fosse rime-
fiztg, avrebbe potuto produrre un grande sconcerto’
well’ ufizio ea:lmamco. Percid Gregosio XII, dopo
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syer conqultatg i anighiori astienpmiy - face. toplietf |

guesti: 1o gioini: E pér.prevenise gli Riyori cbe fos-
$¢r0 per I'avveniic insotti; - dopd aver .. cqlcp}atd che
quel che_s’ impiegava, di . pili. ogai-, 46gte- formva uh
giotoo idtiéro in tetming di Cirgd 331 .dgai p &1 «a-
bill di omiméttere tre bmsnﬁ hel corsa:di 400 dpnii

Questo & qiel abe si chiatia, /4 nfmm dvi.Ealends

tid:- Quista disppsizione Ba g:i avijto :ludgo ; pmchll,

I addo 1500 on & stata udu,, ;h pipni, géoo, ¢

1goo;sion lo sgratind piéppuie §- fmd r :umd ‘ooo o

$ard; e cosi di. ;c;uatoa .....

-, 199%. Siccome ghi i1 mmun, 14: secondn é biekid |

the. ' amp:egano Jl pit . & (3000 ;. cqtnpo@gpna ui
giotno in tefraine;di 138 aowij; invege di §53, &

1

1
O

ticyetd un giornb d’ errore in€apo-a gieQ anini, cioc

;fnq li 4860, bago;ngri alldta tmlma ko imesti
B'llc R T . .
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| Della Lupa, ... ... :“ﬂ
1;9; bi lbna fu tut.u i yunetn é qqella che ¢
pitt viciria alla teisa, e.che hay rapporte. a len, il
moto il pu‘t velgce ; -poiché Ia sua tivoluzioné, intof-
1o alia terra si geswtina nell’ mter\(allq di meto d’ ot
nese (18745 ¢ 76 35 nel gual tempa ella si trova
wi volts in capgivazione c‘ol‘. sole 4 € una vols
2 in opposizione .. - .
! 1994 Mentte g tecta peccorre, un. poco wesio, dcl«
11 dodicesiona- parte: della sua orbitd , o un poca frie=
fo di un segaip dellg godiaco,. la Ipna.fa pna fivo-
liziode ititietd intarmo & Jei dfa.,perﬁorré per cofi-
teguenia la xodidcg ( 171g) intiero.in mesid di un
tiese, dal che- ng degue. che . ¥a e fitotpa id un tems
w simile da up Gopico all’ altro ¢ passando due vol
@ nll’ equa¥ore ;, ¢ che ha ung: declinazione ora set-
tetttioniale ; ofa metidiowale; la quale & Ri;‘;‘ o me-
w0 lontana dall’ equatore i
199§, La Juriz nos avendo altra Tuce che queﬂt
the ticeve .dal sole ;. ¢ :segue che ellx non ha: ma;
the 2 met defls sum soperficie illsminata’, P’“be
ton pad peesemtacte di piw of salp « Cosi setonda che
dsitoata per tapparte allo: spetcatoce:sosto sulla ter-
! deve presentargli pid @ mena di’quedta: faetd il- -
lominata , Cluéstd sotio e diverse apparenze o ilkas
|mmwom clie si ¢hiamario Fasi (1832 ).
1996.. Quande lo' spettatore ¢ posto fra il sole 611
,"ll, ot per sempio & Ia luna & in L (fg. 194)s
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j1 sole in S, e lo spettatere posto sulla terra T, Ia
meta illuminata della luna appatisce tulta intiera; e
si dice allora che la lona & piend. A misura che si
avvicina al Sole S, néd presenta ehe ‘unal parre di
! questa metd, la quél paite’quando la lpna & in P,
£ ridottd ‘alla metd di quéesta thetd 5 & i dice alora
¢he 1 jdha & nel sud sirimo dwairé; il-che si chia-
ina dnchie gwadrdinra; In seguich :Lt:éta paree illomix
nata preséntata allo spettatére ¥a ré diminuendo
fino al punto di non essere pid per lui visibile , tro:
vandesi allora 1a'Tund postd fra il skle ¢ la‘terea co-
"me in N, ¢ si chlama qdesta fase: lans whova. L1
lyoa si.aflontand di nuovo dal'sole; @ rieomincia a
presentate utid porzidne deBacss pacee .illuminaca,
Qiaando- 2 in'Q si dice che @ hel silo prime qmarse:
Qriesta porzione illuminata visibile per {o wpettators
¥a sempte aumentando'fine a che finalmente la luns
gitnta in L presentd: thtta 44 medd nllummau ; e d
dide ancora luns picria.. - W
1997. Quando Ja luna & posta - fra 4 qult&o punt
€5 LyP; N, che abbiamo’ tamin tiy ealla :metd- del.
¥a diStariga di clasthedano di ess uo& a 49021l
gradi dal sole da uma parte.o dall’ alieh , s diee che
2 06 300i ortanti « Nel primo A, ¢ .ael'quarto D ot
¢i-présenta che 1'otmava parte della sua superficie iff
lamiiniata; ¢ mel’ secondo Bs ¢ nel terzo’ G ce ne pre:
=3enta-i 3 ottavi;
3998. Nelle fasi A, Q, B, che si trovanp ftl la luu
nuova N j-e Ja lona piena L, lacosvedsitk della partt
lleminaga -2 voliata verso I occidente ; qin quelle €,

P,
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P,'D, che si trovano fra la luna piena L-e la nuo-
va luna N, questa convessita ¢ voltata verso ori-
ente. . e ' .

1999. Verso il prime oftante.A e il quarto D, . la
porziene illuminata che ci presenta la luna ba forma
di una falce. Si vede allora molto ‘distintamente il
rimanente del corpe della luria. Questa apparenza &
prodotta dalla luce del sole.riflessa verso la lunadal-
la superficie della terra, perché nell istessa guisa che
n0i abbiamo il /ume di iuna, la lana'ha il lume di
terra, € con delle fasi simili.

2000. Abbiamo detto per I’ avamti_ (1875) che la.
durata della rivoluzigne della luna intorno alla tes-
n, relativaménte Qad\.un punto fisso nel cielo & diag
giorni, 7 ore, 43 minuti, 11 secondi, 36 terzi, il
che si chiama il suo mese periodice . Ma il tempo che
jissa fra le due sue conginnzioni jcol. sole ¢ di 29
gorni, 12 ore, 44 minuti’, 3 secondi, 20 terzi, e
questo & cid che si chiama mese sinodicoy 0 una Iu-
mezione . La differenza delle durate di queste due ri-
voluzioni viene da questo, che in yna rivoluzione
linodica della luna la terra avanza di circa 29 gradi
pell’ eclittica ; bisogna dunque che la luna percor-
14 un arco di 29 gradi di piu che il suo giro in-
bero per raggiungere il sole. Qra le bisogna per
Brcid 2 giorni, § ore, niun minuto, 51 Secon-
lo, 44 terzi, il che unito alla durata del mese perio-
lico forma quella del mese sinedico o della luna-
done . |

Brisson F;s. Towm. IV _ L
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2001, La rotazione della terra sul syo asse da Qacis
.dente in oriente ( 1818 ) produce una rivoluzione di.
urna apparente della luna .intarno alla terra da ori-
ente iff occideate, il che rende ragione del .levare
della luna ogni giorno, e qaesto & quel che $i chia-
ma giorno lunare. ,

200:. Ma nel tempo di Questa tivoluziene diurna
apparente della luna intorno alla terra da oriente in
occidente , ella avanza realmente nella sua orbita di
citca 13 gradi da occidente in oriente, il che fa si
che ciascuno giorno il suo levare, e il suo tramon-
tare , come pure il suo passaggio pel meridiano spmo
ritardati d’ una quantitd di tempo, che varia, ma il
di- cui termine medio & di 49 minuti. Paiche si con-
cepisce bene che, perchié Ia luna si trovi al theridia-
no d’ uno stesso luogo dopo una iatiera rivoluzione,
bisogna che la terra girando sl sue assepercorra cit-
ca 13 gradi di-pitx del suo gire intiere . 1l fempo pe-
cessario per percorrere questi 17 \gradi di piu & quello
che forma il ritardo del passaggir della lufa pel me-
ndiano, egualmeme' che il suo levare e tramon-
tare. '

2003. Abbiamo detté di sopra ( 1892 ) che Ia Iuna
gira sul suo asse da occidente in oriente, e che im-
piegaz a fare questa rivoluzione tanto tempo, quanto
ella ne impiega a fgre Ia soa .rivelozione periodica
(1875 ) intorno alla terra. Ne segue da questo ac-
cordo, che ci presenta sempre Ia stessa L‘::te della
sua superficie . In fauti ¢ impossibile che un wemo per

-
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tibmpio percorra la circonferenza d' un cerchio, tef
hehdo cosedrtemente’ il viso volta- verso il centic ,
senzd fare nell’ istesso témpo un giso intorno di se.
Pare si-osserva della lund uaa specie di sbilancio,
the produr.ﬁ un piccolo cangiamento neild sitgaziche
- delle sué ‘macchié; perché appariscono altemmva-
imedte pid 0 #ieno ldntine dall’ orlo settenttionale,
& dail’ oilo occidentale del disco lumare: questo ¢&
quel che si chiapia hirumu. )

1004. $i Gsservino tre sorté di librazxoqx: ciog Ia
libraziené disina ; ia librazione in longithdine ; ¢ la
lisrationq in latisudiné.

100§: La lnbrazxone diurna & egLale alla paraliasée
(1692 } orizzenitale della Jina: Paiché quésto pianéta
ti preiemd Sempré presso appoco Ia Stessa faccia
tis03 ) ; nebegue Che un osservatore che dal cénito
della tetra T-{ fig. 195.) guatdassé ia lina L, ve-
drebbe pdr tutte il giotno lo siesso disco della Iuna
termindto daili stessa circonferenza ; almend presso aps

. poco tanto che la differefiza nion darebbé semsibile : Ma
I ossérvatore éssendo posto alia supetficie o della teira;
il raggio condotta al cédtio del globo lunare L ion
pasia i tuteo il giordo alle stésso punto dellaluna |
€ questo taggio non passetebbé per la lmaa TL de -
centri se Bon che, nel cise i cui la luna fosse allo
denit; perché allera TOZ sarcbbe questo raggio.
Quando dunque 1a luna si deva; il pusito i della fus
superficie 4 dove cade il raggio visiale O 7 che ténde
il due céntid; & pid alto chie. il gxnto e dove passals

1\ %
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linda T ¢ L de’centri. Per conseguenza si vede al-
lora una porzione dell emistero otcidentale ¢ della
luna, ch: non si -vedrebbe  dal ceatro T della terra .
Per 1a stessa ragiene ; quando la lubna tcamonta, si
vedé una porzione' del suo emisfere orientale , .che
. non sl vediebbe dat cemtro delle terra, “e §i perde di
vista una porzione'del suo emisfero nel' primo caso
orientile, e nel secondo occidentale , che si vedreb-
be dal centro della terra. Ecco quel che produce la
lihrozione diorna.

2006. Ea librazionein longitudine -viene dalle ine-
gmfhanze del moto della luna, che secondo la ter-
za legge di Kepler (17627 va tanto pitveloce, quan- -
to pinté vicina al suo perigeo. Il moto di rotazione
della luna sul sto asse & uniforme, in maniera che
nel quarto di tempo che impiega a fare questa rive-
luzione , fa esattamente il quarto d’ un giro sul swe
asse . Ma quantungue impieghi lo stesso tempe a per-
correre 1a sua orbita, quanto a girare sul suo asse R
nel Quarto di questo tempo nen percorre esattamente
il quarto dela sua orbita, ma ne percorre 0 un poco
pit 0 un poco meno, seconde che si trova verso i}
suo perigeo, o verso il suo apogeo. Queste inegua-
glianze nel suo mota sone causa che nei scopriamo
ora verso la sua parte orientale, org verse 1’ occiden-
tale delle poraioni della sua superficie che noa si ve-
devano per I'avanti, Questo ¢ quel ‘che si chiama 1i.
brazione in longitudine . Questa ‘librazione ¢ nujila
due volte ogni mese periodico , cio¢ quando la luna
¢ mel suo apogea, e mel suo perigeo.
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2567 La librazione in latitudine vfne dall’ inclfs -

nazione dell’ agse deila.luna al piano de'Ja sma orbi~
th, é a. quellq dell’ eclittica . L’ asse della luna, e in
, tonseguenza il suo equatore sono inclivati al piana
 della soa orbita di citca 7 gradi e mezzo ; e al piano
dell eclittica di ¢irca a1 gradi e mezzo secondo Cas-
Aini. Cid fa si che ora I’ ino ora I’altro de” suoi po-
i ¢’ inclina verso ia terra; come i poli della terras’
inclinane vetso il sole (1937, ¢ 1938.). La luna de-
ve dunque apparire di . bilangiatsi ,. € mestrarci al-
dernativamente uha minore o maggior paite di. cia-
Sub de"susi poli: Perché.quando ella ha wha lari-
' tudine settentrienale , tiod quands ella ¢ distante dal-
Teclittica dal lato del nord ».Bpi vediaino uha por-
‘tlone del erhisferc australe, che non vediamo quah-.
46 ella-ba uha ‘longitudine meridionale , o che & di-
stante dall’ eclittica dalla parté di mezzodi. Al cen-
[teario quabdo e€lla* ba una latitudine meridionale
vediame una potzione del suo emisfero boreale, che
‘hon vediamo quando ba una latitudine settentriona-
le. La Tibraziooe in latitudine & 1a thaggior che sia
possibile ; quaddo la luna @ nelle su¢ maggiori lati-
tudini; ed ¢ mulla quando la luna & me’suoi nhodi-
(18i4): | . , .
2008, In bri ahnd de'nestri la luna fra 13 giri o
0 poco piti-d’ un terzo sul suo asse, ma ciascuna ti-
wluzione della luna. sul suo asse foria un gierno

|

per lei ; perchd nel tempo di ciascuna di queste rivo-
lezioni il sole illamina successivamente tutte de.par-

L 3

.



166  «TRATTATE ELEMENTARE
ti della sua superficie ; dal che me segue che in un
apno de’ poxri non vi sonQ pet gli. abitanti dallaJu-
pa, se ne ha, che predicu go:m, e on pooo pig ¢
un terzo, ‘ o :

BDegli Eclissi,

2909. Abbiamo defta disopra € 1993 ) che in mena
d'un mese la luna una volta si trova in, congiunzio-
e ¢ol sole, ed una-yplta in opposizione ; cioé in
congiunzione ; quaado la luma & posta in N (fr.
294) fra il sole S, e 1a terra T € in opposizione,
quandq la luna & in L, in maniera che la terra T
© si trovi posta fra lei, e il sole S, Parrebbe che el
"primo -caso la luna dovesse nasconderci la Jluce del
sqle, ¢ che nel secando 1a terra davesse -impedice
che Ia luce di questo astra giungesse fino alla lum ,

il che doyrebbe pradurre altrettanti eclissi, Pare i
navilunj, e i plénilunj succedono spesse senzs eclis-
si, e quando ve ne sono, non sona sempre della stes-
sa quantiti, né dell’ i messo orlo del d;sco (a037)
Ed eccone le ragioni.,

2016, I L’ orbita della luna & inclinata un poco

- pil di § gradi al piano dell’ eclittica { 1868 ). Quan-
do la luna nel momsnto della sua congivnzione , 0
della sua opposizione col sole ii treva in qualche
punto della sua orbita un poce lontano da guelli,
oc’ quali quest’ crbita taglia I’ eclmnca,_ e che sichias

\
|

I'
y
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.mano i suoi nodi-( 1814 ); ella ha bastante laticudi- -

‘e, onde'nellz-sya congiunzione Ia-lucg del sole
possa arrivare fino alla terralo per disopra, o per di-
sotto, alla luna ; o perché nella sua opposizione la
luce del sole possa arrivare fino a lei passando o di-
|tto 0 disopra alla terra, ed allora mon vi ¢ . eclns-
. Ma se la luna si trova nel suo nodo, o vicino
4l ;0 nodo ; nella sua_congiunzione ella ci toglicla
Tuce del sole , e quest’ astro pare eclissato ; nella sua
|ononznone la terra impedisce che la luce del sole
arrivi alla luna, ed essa ci apparisce. eclissata.

- 2o1r. I, 1 wedi-dell’ orbica della luna bano® un
'noto progresbo che li fa cangiare di pesto. Se que-
#i nodi ¢errispondessero costantemente agli stessi
pati del cielo , gli eclissi o del sole, o della Iluma
ton potrebbero aver Juogo che megli stessi mcs: y €
negli stessi giorni, il che non succede, .

012, L' inclinazione dell’ orhita ‘della luna al pia-
%0 dell’ eclittica, ¢ il moto progressivo de’ suoi nodi .
feudono dunque gli eclissi possibili, dnmmuendone la
frequenza .

2013. Si osservano tre pnncupah so:te d eclissi ,
tiof I eclissi della luna, I eclissi del sole, e I ec-*
Jissi de’ satelliti di Giove, Succede spessissimo che le
%elle sono eclissate dalla luna, 0 da qualche altro
Mucta, ed i pianeti si eclissino ' un I’ altro,

L4..
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cotg L'eclisse d*dia luna- non pad aver luogo che
n7 plenilunj (1996 ¥, ciod quando Iz luna & in op-
pasizione cpl sole, € che dipitt 1a luna si trdva o in
u10 dé”suoi nodi (1814), o vicino a questo nodo.'
Supponiamo.che la linea EE (fg. 296) sia um por-
zione dell™eclittica. Siccome il centro della terra non
esce mai da questa linea (1793 ), il centro della su2
ombra vi si trova sempre ; cosi quest’ ombra & rappresen-.
tata dalle thacchie nere e cigcolari ‘A,B, C, D che so-
no tagliate diametralmente dall’ eclittica E E. Sono
come tante sezioni perpendicolari all’ asse del cono

~dell’ ombra (1198 ), che si deve supporre davanti del

Ia figura avendo il sole dietro di essa come si pud
vedere nella figura 298, nella quale D E C & il co-
no dell* ombra, T 1a tetra, 8 il .sole. Supponiamo
ancora che la, lme'a L L (fg. 296) sia una porzione
dell’ orbita della luna, che taglia Ieclittica E B al
pumo N chiamato nodo , facéndo con queilz na a0
golo d”un poco pid di § gradi (1868) s se nel mo-
mento della sua opposizione la luna si trova al pun-
to F della sua orbita, sari troppo lantana dal swo

Jhodo, che & in N; elfa avrd troppa latitadine , per

poter toccare il cono d’ ombra: resteri illundinata, ¢
non vi sard eclisse. Ma se si trova al pante G, 2-
vendo meno latitudine , Una porzion= -del sug disco
sard immerso nell’ ombra, e percid privo.di luce: vi
sard dunque un eclisse , ma soltanto parziale, e che
sarebbe pil grande, se la luna fosse pit vicina al
sue nodo, come al punto H. Finalmente se nell’ op-
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posizione Iz luna si trova.precisamente.ne} suo na-
do N, D’eclisse sari non.solp totale, ma centrale,
¢ con qualche durata, perché il centre della lgma
corrisponderi - al centrg o all’ asse dell’ ombia forma,
ta dalla terra; e questo como 4 ombra DEC (fg.
300) occapando nell’ orbita dela lpna uno spazio. F
G, o f gz pit grande che il diametro della luna L., o
M,vi bisogneri a questo pianeta,'per traversarlo wn
empg tanto pid lango , quanto piit il diametro . dell’
‘ombra eccederid quello della luma. Questo ¢ qued
che fa si che ’umo pxneta si trattenga nell’ om-
bl’lc f

2015, 1l easo il pnd favcmevole perché questa dama-
1a nell’ ombra sia pitt lumga che ¢ possibile si ¢ che
il sole § sia in apogeo, e la luma L in perigee:

(1749, ¢ 1817 ) : perchd allora il ceno dell’ ombra & .

il pit grande che possa essere ; ¢ la luna trovandosi
uel punto E della sua orbita che & il pid prossimo al-
L terra , si trova ancora ad-attraversare I’ ombra.nel
luoge, dove quest’ ombra ha il maggior ‘diametro F
& che la luna possa toccare ; in vece di che quando
liluna M ¢'in apogeo traversa i} como d ombra pids
vicino al suo apice C, e per conseguenza if un hio-.
80 fg dove quest’ ombra ¢ pid stretta, - .
2006. Quando.la luna & totalmente ednmta, non
tessa per questo.d’ esser. visibile . Ordinariamente-ap-
patisce cqm um coler di rame o di un ferro rovente
che cominci ad estinguersi. Questo effetto viene da®
13ggi solariche si riftangono pell’ amniosfera terse-
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\'s:re ( 1977 ) e che incrociandosi dopo essersi -refrattl
“wanno ad illaminare debglmente la luma; che non
ticeve pil i raggi diretti. Questa luce & debole, per-
shéella ¢ in piccola. quantith e si accosta al rosso,
petché nen yi sono che i raggi propr) a prodycre que.
sto colore che abbiano la forza di penetrate imtiera.
mente 1a‘ nostra ammosfera in simile circostanza

(3492, 1716), "

zo17. Questo ‘colore sotto il quale apparisee la Ju.

na‘in questo caso varia gonstdetabilmente ne’ diversi:

" eclissi; egli & tanto piu oseuro, quanto pid la- lung
L ¢ vicina alla terra ne] momente dell‘eclisse ; per-
ché allora i raggi rotti dall’ammosfer non giungo-
po finp al centro dell’ombra, o all’ asse del- como,
a motivo della sta larghezza . Si sono anche vedutt’
dcgll eclissi, nei quali la luna d:spansce affstto; ms
¢id & cosa molto rara,

2018.La Juna comincia sempre ad eclissarsi dal suo
orlo orientale O ; cid nasce dal camminare pid veio-
ce nella sua otbita, che il sole -non sembra -cammi-
nare mell’ eclittica, in conseguenza deve riscontrare
I’ gmbra della terra, secondo la dicezione del, suo
moto-G F, il quale & da occidente in oriente .

2019. La terra essendo molto pid grande che la lod
pa; la ses ombra forma pure ua cono molto pik
grande che quello’ deli’ ombta lunare , il di cui api-
ce C si stende bene al di I3 dell’ orbita della luna.
Percid un eclisse della luna3i vede da tutti i Jue-
ghi D HE della terca, dove queste piancta sarebbs
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yhikile 3¢ non fesse eclissato . Non ¢& cosi del} eclise
f del sole ( 2037),

2020, L edlisse del sole nom pua aver luogo cbe
» savilunj , cio¢ quando la luna ¢ in ¢osgiupziona
fol sole , € che di pij la Jupa si troya in wno de!

puoi nodi (18149 o pill vicino 3 questo nodo, Sup-

pniamo che G E ( £g. 297 ) sia una porzione dell'
klittica; siccome il centra del sole nom esce maida
juesta linea ( 1746), in qualunque punta di- questa

fioca che si suppone, si deve concepite che Jo tagli

fiametralmente . Supponiamo ipeltre ¢he Ja linea L
} sia una porzione dell’ orhita della Jupa, che taglia
.'eclunca EE al punte N chiamato pede , facendo
jon quella up apgola di pogo pitt di § 5radx(1868).
} al momrenta della sua congiunzione la lua si tro-
mal panto F della sua orhita, sard troppg dilunga-
b dil sGo nodo e¢he ¢ in N: avsi troppa latituding,
) poter pasconderci il sole,.non vi sard dunque e-
Hise. Ma se ella §i trova al punte G avendo mena
lmuudme, ci “pascoderd una porzione de] disce del
Rle; e vi sar} un eclisse perztale che sarebbe ancae

@i grapde, se Ja luna fosse pin vicina al spono-

k, come a} puate H. Finalmente se nell’ istante del.
cogionziope Ja lepa si treva precisamente nel sua

Mo N, )" eslisse sard centtale ; perche il centro delx

|lluna corrisponderd al centre del sole,

| .

|
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.2 3021, E se il* diametro apparente AB (fiz. 3ei
del sole S & pid grande che il dianetto apparente C
R dela luna L, eccederd , e forther intorne alalu
fa uha corona luminosa, e I eclisse sard anulare
Qaest’ anelle di luce sard tanto pil lakgo quanta fnag
gior differenza vi sard tra i didmetri appatenti del sol
‘@ della luna. "~ - ' |
‘ ‘2023 Ma se il dlameu'o appatente N O (fg. 298
della‘luna L & tanto grindé, o pill graide, del ¥ a1
metto appatente ‘A B del sole S: quest’ astro appariri
intieramende “céi»c‘tto' dalla gna: P eclisse sard totale
e tafto pin Hehgd; quanto il diametro apparénte del-

1a lunh ectederd fuello del solé.
. ' 3023, Perchd un eclisse del sole sia 2oulare Poc-
tasione pid favorevole si @ che il sole sia it perl
g60, ¢ la lupa in apogeo. E perche sia totale, Iz
pill favotevole titcostdinza ¢ che il sole it sid apogeo'
ela luna in perigeo; allora duterd ancet pid, ciod m
13 1l caso hel quile il disco del dole reiteri intiera-
mente per pili lungo tenipe nascosto; tha qudstoteu:
po non & mai che W’ alcuri minuti al pit, - |
1
1

-2014. 11 moto della luna essendo” pid veloce che
duello del sole, e i moti dell’ una, & dell’altro es-
sendo diretti da occidente ih oriente, cioé qnellode]la
luna da R in Q (fig. 301), ¢ d2 O in N (fig- 208
e quello del sole da B in A; in questa nianiera It
luna sorpassa il sole in velocitd. Ecco la ragioneper,
la quale il sole comincia sempre ad eclissarsi dalsuo
otlo occidentale B.

.
\
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2025.'A propriameénte parlare son ¢&-il sole che si
xclissa, ma € piuttoste. la tetra,:sulla sapetficie del-
4 quale cade I' ombra della luna; .ma si usa dichia-
nite questo:eclisse della. terra., .un  eclisse -'dab
wle. P I CXY LTIV

2026. Siccome da luma & molto pit . pucola Mll
erra (1860 ) Jd=sga ombra forma .amcora .uni.cene
N O C pid pidoplo, in maniera che in tutti gli- ec- .
lissi del sele, nan.vi & mai che una piccola porziona
D E C della terra , che sia néll’.ombra.. anu\ 'que~
ito cono d' amhrd QR C (fig. 301) & si corto’ che
xcade spesso cha I’ apice C .non atrivi fino alla super
fie D della. terra T, come..negli eclissi. anulari-
Da «ié .ne vewgono due cose degne d’ osserva.
uone.'. T ST

2027. I. Che un ecluse del-sole, ancorch& centra-
le (20230 ), non & vmbnle per.tatté le.parti PDE Q.
(fig. 298 ) della: tetra ,. che . devono.. essere  al-
lora illuminate da quest’astre , @ che quelle istes-
se paru che lo vedono ' nen lo vedono eclissato
della stessa quantiti , ne dall’ istesso orlo del disco.
Perché quelli che sono in F non vedono eclissata che
la parre 1B del sole; e quelli che sono in G nen
redono eclissata che la parte K A del medesimo as-
tro. In vece di che un eclisse della luna per la ra’f
jione contraria si distingue per tutto ove questo pia--
1eta sia visibile quando nen fosse eclisszta\( 019 ).
1 che'rende gli eclissi del sole molto pii=rari che
welli della luna per un luego determinato,

) o
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" 2028. IL. Che negli eclissi anulati { s031 ). I aneli
luminaso che comtoena il disco. della luna ; hon du
ta che qualche tinuto per lo stesso ludgo; perchi
het vederlo petfettamente bisogda. ayer- I’ ocdhiio ‘nell
asse proludgato T D (fig. 3or) dell’ ambra lanaze
H guale asse cariwnina tarito veloceinetité ¢he il mo
" to délla lubd avanza in velocitd quelio del sole.
303y Efune spettacolo molta "'n’igolaté quello d
- un -eclisée totaie del 3olé. L’ oséurami 8 manaznca,é
pet ¢osi dite pit grande che quella. della rioué la pi
bscatd ; Non $i vede dove etleie i piedi; e gli uc
telli_cdddnd. vetso Ia peita. per lo {pavesits che Ior
ptodice bra si compieta dscuritd; 8: distinguoiio |
Stelle ; ed i pidneti come nelli pi bdla totte 4 mJ
vérno : Si vede la luce 2oJucale megho clie-in quu
~ l4nque iltto tempo. Ma la ptima piecold parte dei
“Sole ; she si scopte; laneid vn raggio di luce sottile;
¢ vmssuha che sembia dissipate I' intieta uscirrita .

3036. In ¢iascus eclisse tadto della funa che del
§ole vi.fong ptmc:palmeste' tré cose da osScmm!.l
cioe il principid; il mezdo; e il fike. $i pretdooo
tiitee le precauzioni necessarie per aver I'ord esat
. di ciadcafia di queste tre fasu. Negli eclissi che sono
totali ; vi 16n0 due altfe fasi da osservare ; che oo
I immecsione totale s & il principic dell’ c¢merdione
Negli éclissi orali vi sofio dufiqué cinque fasi daos-
d¢rvare ; ciod il pl'lﬂClplO dell’ imimersioné, che é ll'
pnnapto dell’ aclisse : I’ imthersione totale- il metzo
dell’ eclisse : il principio dell’ emersione: e I emersiv-
be totake; che ¢& il fne dell’ eclisse ;
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1031. Vi ¢ ancera in ciascuw eclisse una' ¢gga da
osservate , ¢iod la sua grandezza, vale a dire la pos-
zione dell’ astta eclissato che & eeperta dall’ ombsas
Per amisurare questa graﬂdezza, si $upporte. che sia di-
visa m 13.parti eguall, che si chiamano . digirf s Ia
lirghiezza dell’ astto eclissato, @ piuttosto quella del
suo diametro , tagliato dall’ qmbra ; o che essendo
polungato la taglierebbe nel centro rell’ istante del
mezzo dell’ eclisse; poi contaudo quarte di que-
ste paru sono coperte dall' ombra si dice: il tale e-
tlisse & stato di €, di ¢, di 10 digiti ec. e pet ave-
te questa quantitd ecco la regola generale: Las parre
tilissata é-cguale alla somma le' semidiamerri dell’
estra € dell’ ombra s méne la pin covta distanzs de’
tensri dell’ ombra 5 ¢ dell agtro.

2037, Negli eclissi deflla funia che fonio totali; ¢i
dice spesso che la zrand'ezza dell’ éclisse ¢ dipid di
12 digiti , quantanque il dnpmetto della Iuna non" n¢
tontenga che questo numero; il che ha laogo quan- .
do il corpo della luna & immerso nell’ ormbra pid che
son sarebbe necessario ; perché fosse intieraniente -
lissato . La ragioe di cid si & chig vi si comprende

la parte dell’ombra , chie fopravasza I’ orlo della Ia- = -

1a, € la fopra enunciacr regola di questa quanitid .
i comprende dunque sottd’ il tiomé di parte eclissara
atta la quantitk chie sarebbe eclissata in effetto se la -
una;avesse un diametro tanto’ grande per estéfidersi
ing al termine dell” ombra .
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2033. Gli eclissi de¢’satelliti di Giove hanno laoge
in tatté la rivoluzioni, perle raggioni che abbiamo
dette disopra (189w ). Vi sono principalmente due
eosc da esserfare in questi eclissi, ciod 1" immessio-
me del satellite mell’ embra , ¢ la sua emersione.
L.t . ! »

o
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CAPITOLO XVIIL
Del fnsso « rifinese ded Mare .

-

\
-~

234 SI chiama finsso e rifinsse un moto giernalie-

10, rcgolare e periodico di elevaZzione ed abbassa.

mento alternativo che si osserva nelle acque del
mare. E '
20335, Ne' mari vasti e profondi si @sserva che I
oceano sale e scende alternativameate due volte il
giorno . Le acque in 6 ore incirca' si alzano e si
steadono sulla riva, il che si chiama flusso? riman-
gono un piccolo spazio, vale a dire qualche minu-
to in quiete, dopo di che discendeno per altre sei
ore in circa , il che forma il riflusse; in capo a
queste sej ore ® ad ua piccolissimo intervallo di

quiet e ri nlgono di nuovo , e cosi dx seguite ( 2057

2065 ).

2036. Nel tempo "del ‘flusso le: acque de’ fipymi i
gonfiano e risalgono vicino alla ‘loro imboccatura :
il che viene evidentemente dall’ essere rispinte dalle

Brisson Fis. Towm, IV. M
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acque del mare. Nel riflusse I’ acque de’ fiumi inco-
' @amcuno di nyovo 3 scorrere ( 2083 ). .
. 20¢7. E’state indicato il flusso e rifluso colla vo-
ce marea, deila quale ci serviremio spesso in questo
capitolo. 1 mome:zo in cui finisce il ﬂusso, quando
le acque sono stazibnarie si chiama akta wharea 31afine
del riflusso si-dice mares bassa. ’ |
2038, In tutti i luoghi ne’ quali il. mote deélle ac
que_non @ ritardato dalle xsole, da’ capi, daglt stret.
ti, o alui simili ostacoli, si osservano tré periodial-
1a marea; il penodo giornaliero, il periodo mensuaj
le, il periodo”annuo . I
3039. Il periodo giorndliero medio & di 24 ore ¢
49 minuti, nel qual tempo il lusso succede due vol*,
e due volte il rifiusso ; e questo intervallo di zqorq
49 minuti ¢ il tempo che 1a luna impiega a fare Ia
su2 media rivoluzione diurna.apparente intofno alla
“tersa (3001), 0 per parlare pid esattamente, ¢.-i

tempo che passa fra il passaggio pel mendtano eil
ritorno allo stesso mcndtanm . |
1, 2040, Nel periodo gnorualnero si osserva ancora ,l(
che I’ alta mgrea .va piuttosto alla rade orientali ¢
alle occidentali { 2069).: i
* 2041.- II. Che fra i due trepici il mare appanscedﬂ
vada dall’ es¢ all’ ovest (2070). | : |
" 2042. IlI, Che nella zona torrida ; quando non q
. sia qualche ostagolo partivolare , I' alta marea succe
" de nel medesimo. tempo a’ luoghi che sono. sotto )
3tesso meridiana; ia vece di che nelle gone tempesd

1
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t, $uccede prima ad Yha minor iamudme. che ad uif#
pit grande (3¢84) e al di 14 del grado 63 di latitn-
tine;, il flusso hon & pid densibile { 209: ),

2043, n periodio mensuile consiste nell’ essere le

maree maggiori ne’ novitunj, e plemluni the quandd
I Iana & wnelle: quadrature (1996); © per parlaré

pil esattamente , le Mmaree sono pi -gtandi in eias:

auna lunaziofie, -quando 1a luha & al di ]} de’ ple-
tilunj, e novilonj di circa 18 gradi; € che sono pii
wccole ‘quand® 1a hena ¢ a circa 18 gradi al di Ii
del ptimio & dell’ ulttmo quarto ( 2077 ).. .1 ovilunj 4
€ plenitunj - i clnammo siaigie, i quam qivadra-
ture

3044. Nel perioif> fifnsoale A osserva; 5.1 che_ le
ihatee vanne crescendo dalle quadrature alle smgle i
¢ scemando dallé-sizigie ille quadrature (2084 ).

2045. 11. Chie ‘quando 1a luna ¢ alle sizigic o allé

Guadrature , Ialtra tharea dade tre ote dopo il pas-
aagg’ ) della luna pel métidiano (2967 ) ¢ sé la luna
va dalle :mgit alle quadtmm\
marea cade pill presto di queste ¢re ore: il conttario
fuccede ¢ i lona \ra thlh qﬁldraturé aHe sizigie
{2875 )3

2045, 1. Che d ia'ﬁmi st trovi nell’ emsferd au-
trale o nél boreale , Al tempo deli” alta watea nen
flunge pid tatdi aih spiaggie séttentrionalis

vo47. 11 ‘petiods ‘antiuo consiste nell’ essere 2gli-

'quinzozj o maree pid grandi yerso i- movilunj €

'lt‘ml“] 5 e quellé de’ quarti minori che nelle altee -

3 /‘M’. 1/

\ N
N

il tempo deil’ alta =~ -
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junazioni ( 300e), perché allora il sole ¢ 1a luna si
trovano nell’ equatore 2046 ), Al centrario ae’sol-
stizj le meree de’ novilunj e plenilunj pon sopo si
grandi quanto nelle altre lunamom.

2048. Nel periodo annuor si ossecya ; L. che le m-
ree del solstizio d'inverno sono pit grandiche quelle
del selstizio d'estate ( 2066 , 2678 ).

2049- II. "Che le maree sogo tanto - pl& pandl,
quanto pid la luna & vicina alla terra, e che le pid
grandi succedome (tutte le altre cose sguali) quando
la lana ¢ in perigeo (1871) ciod nella sua pid p-
cola distanza dalla terra ( 2066 ): ¢ sonq tamto pii
grandi, quanto piit la luna ¢ vielna all’ equatore,cd
ba per conseguenza minore declinatiene (2084). 0
in generale le pig grandi di-tutte Je maree succedond
quando la luna nel tempo stesso si treva pell’ equi-,
tore , in pen;eo, e nelle sizigie.

2050. Che ne’ paesi settentrionali le maree: de’ ‘
vilunj ¢ plenilunj somo in estate pid grandi la sen
che Ja mattina, ed in inverno pid grandi Ja mattink
che la sera.

2051. Si vede da questo dettaglio de'fenonem chq
il flusso e riflusso ba conmesione evidente ¢ pri
le co’ moti della luba, e che ne ba usa anche col

moto del sole, o piuttosto con qrello della terrain-

torno al sole. Dal che si pwd_concludere in gmmJ

le che ]a Junz e il sole, e soprattutto la prima,

po la cassa delle maree. w’j
q

|
1
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3o§3, E'cosa sicuri da tutte le osservazioni 4
stronomiche , che vi & uba tendenzs écambievole de’
corpi celesti gli uni verde gli aleri. Queésta forza di
&ui s’ ignora la causa ; ¢ stata ci:iamiu‘d‘a Newion gra-
®itazionc , o attrazione. E’certo dipid dalle osserva-
zioni, che i pianeti si muovono o fiel vaoto, o al-
méno in us mezze che loro fon résisté sénsibilnien-
t€. E’ dufiqué giusto di fare asttaziote di qualunque
fluido hella spiegazione. del flusio ¢ riflusfo dei ma-
te, e di cercaré unicameérte a spicgai€ questa feno-
meno col principic della gravitazions univefsale che
#iuno pud ricusare d*ammettere ( 194).

3053. Stabiliremo dunque per -principio che come
la luid gravita verse la tetra; cosf nells stessa guisa
la terra’; e uitte fe sue patti graviting veiso Ia Iu-
na; 0 ; che e fo stedso, né sono dtiratte; che e-
rualmiente fa terra e tuwe 16 altie paiti- grivitano , -
b'soho aftrateé verio il sole: mor dando qui altre
Rnso alla parola atirazione che quella d’ iina tédden-
ia delle parti delid térsa verss la luna e verso il so-
L é’uaﬁiﬁqﬁé siasi ]a causi. Da quests principie ita-
ilito dedutremo i fenoméni delle miaree. :

1054 Kepler aveva congefturaté ; molts tempe fa;
he la ‘gravitazione delle parti della teira verse la
und € versd il fole fossero la éaﬁyﬁ flusso ¢ re~
1 Bussas . Se'la tertd cessasse ;' diceva egli; di at-
srarre le sue acque verso di se ; tutte quelle - dell’
) 0c€dm0 &' inaizerebbero verso la fana; peiche la
toferd dell’ dutsazione delle luia i esteridé verse I¢

M .3
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” nostra terra, € me attrae le acque,,. Cosipensiva
queste grande astronomo; e questo che allora, altrg
ndn era che sospetto , al di d' oggi si trova venﬁcato
e dimestrato ‘dalla seguente tgona dcdptt; da puncz-
p; di Nev:m .

Teoria delle ‘maree,

2055. La superﬁc‘b della te;ta e del mate ¢ sfm’
ca., o almeno essendq presso appoce sferica , pus csse
re nguatd,ata xome tale. Ppsm cid se s nmmaglnl
cha la luna A ( ]jx. 299) sia al disopra di qualche,
parte della snperﬁcre del mage, come E; ¢ evidente|
che I acqua E essendo la pilt vicina alla luna, gra-
vitery verso lei pitt chepon fa alcuna pl,tra parte dels
l1a terra e del mare in tytte 1’ emisfero PEH. Pe;]
conseguenza I’ acqua in E deye inalzarzi verso la luj
na, e il mare deve ;pnfiam in ¢, ,

1956. Per la stessa ragione I’ acqua in G elsendq
la piu lentana dalla luna deve meno grayitare wetq

questo, pianeta, pitt che- aleun’ altra parte della ter
"o del mare nell’ emisfere PGH Per conseguenza

acqua di questo luoge deve menp avvicinarsi al
luoa che qualunque altra parte del globo terrenrﬂ
ciod deve parere & inalzarsi dal lato opposto, ¢ p¥
coqnguenzs deye gonﬁare in g. . s

il
1

. R |
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20§7. Mediante cid la superficie dell’ oceano deve
prendere necessariamente una figura ovale, il cui
diametro pidt lungo ¢ e g, e il pik corto p b . In ma-
niera che lafluma venendo a cangiare.la suaposisio-
ae, nel suo moto diurne apparente intorno alla/ ter-
13 (2001 ), questa figura ovale dell’acqua deve can-
giare con lei; e questo ¥ cid che produce questi due .
MBussi e riflussi che si osservano circa ogni ,venthuat-
tre'ore ( 2035 ). )

20¢8. Tale &.,in generale , e per cosi dire all’ n-
grosse la spicgazione del .flusso e riflusso. Ma per
intendere col solo raziocinio ,.¢ in una maniera an-
tora pitt prec:sa la causa dell’ elevazione dell’acqual’
in E. ¢ in G ,-ifhmaginsiamoci.che la luna siain quie-
te, e che la terra sia un globo solido parimente in
quicte coperto fino ad una tale altezza che si voglia
¢'un-fluido omogeneo e senza elaterio, la di cui sa-
perficie sia sferica. Suppeniamo imolire che le parti
di questo fluido pesino, come in effetto fanne, varso
‘il centro del globo, menue che seneo ateratte dalla
luea, -

2059. E’ certa, cosa che se tutte le parti -del fluide
¢ del globe che egli copre fossero. attratte con una
forza eguale e secando direzioni- parallele ; I' azione
di questp astro mon avrebbe altro effetto che di muo-
vere tutta la massa.del globe , e del -fluido, senza
produrre d’ altrende. aleun diserdine nella sunaznonc
!cspemva delle foro parti. . ‘

. - R
-~ - . t
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2060: Ma secondo le leggi dell’ attrazione (194)
le parti dell’ emisfero superiote 4 cioé di quello cheé
pid vicino all’ astro, sono attratte eon pid forza che
il centro del globo, ed al coatrario le parti dell’e-
'misfero inferiore fo spno con minor forzaj .da ¢id
ne viene che il centre del globo esserido mossa dal-
I’ azione della luna, il fluido chc copre I emisiero
superiore, ¢ che'¢ attratto pik fortentente ; deve ten-
dere a maoversi pitt velocemente del centro, ed it
conseguenza inalzarsi con una forza eguale all’ écces- |
so della forza che lo attrae , su quella che attrae il
centro. Al concario i1 fAluido dell emisfero inferiore
", essende meno attratto che il centro del globo , deve
miuovesi meno velocemente + deve durique parere sper
cosi dire, fuggite il centro, ed allontanarsi con um
forza presso appoco eguale a quellz dell’ emisfere sus
petiore. Supponiamo dumque che la kuna A per I
forza della sz attrazione faccia avanzare verso dise
il centro T della terra di 26 piediy ¢ Io porti in ¢
che Ia parte E essendo pitt vicina-alla Iuna , e pit
fortemente attratta si porti in ¢ a 30 piedi; e chels
parte G essendo pil Tomtana dalla Iuna; e pid debels
mente attratta che il centro T, nonm si porti che i
& 2 10 piedin E”evidente che i raggi t¢, e g so
ciaschedano pii funghi di 1o piedi che non erano 2
vanti i raggi TE; & T G. :Dinque o acque devono
apparire maIzate presso appect della Bressy quantit
in ¢ ed in g, mentre sararno zbblsnte inp, cia
k. Cosi il fluido '’ alzerd a due punti opposti che
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fano nella finea A G, per dove passano i cefitri del-
la luna. E se si unisge I’ attrazione del sole a quel-
a2 della lona (2063 ), I effesto. sard maggiore secom«
trabbifancia quella’ lellai lnna (30647 I’ effetto sar}.
minote «

1061+ H moto delle acque del mare. almeno queI~
lo che-@ 2 noi sensibile, e che nop & loro comune,
cori tuted [a massa del globo terrestre , now' provie-.
re dunque- dall’ azione totale del sole ¢ della luna
ma dalla differenza che vi & fre 1' azione di quésti a~
stri sul céntro della terra y e 12 lote aziong sul flui-
tanto stperiore ; che inferiore , Questz differenza
¢ quel che chiameremo «tione s forias O astragiond
solare o lunare. Ed é ceftdy tanto -per i femomeni
delle miaree ; che per altre osservasioni; che I azio-
te funare per sollevate I¢ acque dell’ oicano' & mol-
(o piy grande che quella JeI sole (2065 ). ‘
+ Vediamo adesso come si pud-dedurre da quel che
ibbiamo avanzato Ia splegaznonc de pnnclpall feno~
weni del flusso’ € rifluso v
2063. Abbiamo: veduto (;o” )cbc (c acque deve-
80 inalzdrsi nell istesso tempo nel, luogo , sopra il -
quale & Ia-Juna ; € al putito della terra’ diathetsal-
mente Opposto’ a qucllo Per cofiseguenzs a go gradi
da questi due pumti queste acque devoso abBassarsi
(2064 ). Parimente 1" azione solare deve fate inalza-
tz Ie acque al luogo' sopra del quale & il sole, € il .
ronto” della terra dianietralmente opposto 5 ¢ per con-
seguenza le acqud avono abbnsam a 9 gmln ds-

,/
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questi punti. Conibinando insieme -queste due azio
ni, si vedrd che I elevazionec -delle acque. in uno
stesso luogo_deve essere soggetta agelle gran varic-
ti tanto per la quantitd, the peét 1" ora in"coi succe-
de , secendo che & eombirieranne fra loro I azions

‘Jupare, ¢ I’ azione solare’, ciod secondp . che 12 loma
¢ il sole uraﬁno pomadinmmé’nte'rapporto a que-
sto luogo. -

2063." Generhlmente nelle congmnz:oa: od opposie
zioni del sole ¢ délla luna (1825, e 1836) la forsa
¢he 1 aver tendenza all’acqua verso il sele comcor-
re tolla gravitazione, che 12 fa tendure verso la lu-
na. Perche nelle cohgiumzioni del sole ‘e *dalla fona
questi due astri passano mell’ istesso tempo pel ‘mefi-
duno; e nelle opposizioni, 1'und- pma ‘disopra al

: mmduno nel tempo the 1'altro passa’disotto;eper
fonseguenza tendobo in questi due casi ad- inalzare
nel tempo stesso lé acque del -mare nell‘ mem sen-
se ((2060).

2064. Nelle quadrature al contrario It u:dua inal-
zata dal sole si trova abbassata dalla luna €2063);
pérche néelle q&adrature"la' luna & a go gradi dal so-
le, dunq\i'o le acque che si trovano sotto la-lunaso:

f‘no\a g0 gradi di quelle, al disopra delle quali si
tiova il’ sole ;-dunque la luua tende ad .alzar 1'ac-

 ques 'c{u il ‘sole tende - -abba$saré, e vicevdrsa; m

mellesizigie (2043.) 1’ aztone solare cospira coll'a-
Zione lunare a produree lo stesso effetto, mentreché
" tende. & produtre un effetto opposta nelle quiarsiure.
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Dal che ne segue in gencule (tutte le alere case o7
guali) che le maggiari maree sano nelle ﬂnglg’ e
le pit basse.nelle quadrature,

2065. Nel corso di ciascun giorno natutalc vi sos
no dug flussi e tiflussi, che dipendono dall’ asiane del
sole, eome in ciagcup giorno lynare ve ne sona due
che dipendone da quella della luna ( 3035 ); € .tutce
queste maree sona prodotie secando le stesse leggi,-
Ma quelle che praduce il sol¢ sono molto minori che.
. quelle prodette dall: lyna; la ragioae si ¢ che quan-
tunque la massa del sole sia molwo maggiore che
quella della terra, ‘e della luna prese indome (1792,
e 1863 ), la sua grandissima distanza fa che )’ azio-
ne solare sia molto pid piccola della lenase. Nevu-
ten pretende che sia gome 1 a 4 e mezza circa,
~ 2066. In generale pid Ja luna @ vicina alla terra,
pit la spa azione per alsare le acque deve essere
grande ; lo stosso ¢ deli’ aziome del sole. E’ uu co-
_rollatio delle l€ggi dell*attrazione, la quale & pid
forte @ -uma minor disramza, . ’

2067 Facendo. astrazione per un- momento dell’ a<
zieme de) sole, la rharea alta dovrebbe aver luwego
nell’ istante del passaggio della luna pel meridiano, .
se le acque, come tutsi gli altri coipi:irf-meto 5 non
avessero una ferzp d inerzia, per la quale tendono
a conservare 1’ irpressione che hanno ricevuta (41)
Ma qucsta ferza deve. produne due cffetti; deve ri-~
tardare’ l’ ora della marea alaa, e dumnpue ancon!

l

’
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in getietale I’ elevazione. dell’ acque. Per provarld
!uppomamo un mioménto la terfa in quiete, e lal-
fa sopra un luoge qualurique della terra; facendoa-
strazione ‘del sole ; 1a di cui forza per inalzare I'd-
due & Kiolto minore che quella delld luma ( 2065),

Y a2paa ¢ indlzerd sicuraniente al disopra del -luogo

dove é'la lutia s Sepperiiamo adesso che 1d tetraves .

g a girste sul sub dsse: .da on lato élla- gira- v\olo

€e tapportd al woto della hutia; € da un a!tto I'd .

équa che ¢ dtatz inalzatd dalla Iuna ; € éhe girs col-
1a tetta, teride 4 cofisétvire quaiito pud - colla sul

+ forza d'inerzia I inalZaineiito che hid acquistatejseh:

l>erie alleatatiaridosi dalla l«nl inclint fel. tefpd

Stesso & pérdere @na parte dn questo inalzZatiesto;
¢osi questi due effetti Coritrar) combattendodis 13-
¢qua tiasporeatd dal moto dells térra sul ‘suG asse;
di'troverd pid inalzata all’ riénte dellx lnbg diguet

¢he dovrebbe estere senza questo méto ; ma :a000-

ftante meno.alta di quello che satebbe stita soito la-

luba se la tefra fosse statd imtnobile. Dunque il mo:
to di fotazione della tefta sul suo asse deve in gr-

tierale ntatdarc l¢ matee ; ¢ diminuicad r dlcvmo- _

fie .

-2068. Dopd il fusso ¢ tifiasso il mate sta Gih peso
genza alzarsiy; né abbassatsi, petché le acquetandoso
2 conservare lo sfato dlqmoto ed eqmlnind gel quale |
sono' nel momeniteo' della mared . alta, ed in quelld

~ della metez basta ¢ ma tiell’ istéseo teitips’ i} moto
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della terra rimovendo queste atque per rapporto allg
luma, cangia I'intensita.dell’ azione di questo astro sy
queste acque, ¢ tende a far Joto perdere I' equili-
brio; questi due-sforz: si bilanciano scambievolmente
psr guajche momento. Bisogna aggiungere [* adetanza
“de]le particelle delle acque Je une colie alire, e gli
ostacoli delle diverse specie, € che deyono in genera-
le ritardare il Joro moto, ed ‘impedite che non lg
perdano tutto ad un tratto; ¢ per conscguenza non
passing- subitaneamente dallo stato dn elcvazxone a
quelle di abbassamesto,

2e69.' [a Juna passa sopta le ride orientali avanti
di passare sopra .pe]le d’ eccidente, ]I ﬁusso dunquc
- deve farsi piuttpsto a}le ptime,

2070. Il moto generale de] mare fra i tropici dall’
est all’ ovest (2041) ¢ pil difficile a spiegarsi; quc-,\
sto i ptova pec-la direzione costante de’ corpn che
nuotano in preda all’ ende, Si osserva ‘di pid che
(tume e altre cose eguali) la navigaziome verse I’
occidente ¢ pid spedita; e’ il riorne difficile, D¢
_diembers ha dimostrato nelle sue Ficerche sulla can-
s d¢’ wenti , che infatti deye essere cosi: Che 1" azio-
ne ‘del sole, e della lyna deyone muovere le acque. -
dell’ oceano sotto I’ equatore da oriente in oﬁcudcme 5
Questa stessa azione deve produrre nell’ aria pa si-
" mile effetto; e questa ¢ secondo lui uvna defle pnncx- .
pah cagioni de’ venti costanti (1032), _ _

2071. Se-ld luna rimanesse sempre nell’ equatore,.
" & evideate ghe sarebbe sempre a 90 gradi da’ gnli,

o
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per consegienza nom vi sarebhe a'pohi e flusso, nd
\ riflusso ; perché le acque vi sarebbero serhpre basse
ol 2(16;). Dunqué ne’ laoghi vicini 2’ polf il Audso @
riflusso sarebbe molto piccolo, ed anche affatto in-
sensibile , soprattutto se si comsideri che questi lua- |
ghi oppangono molti ostatoli a’ muti delle acque;
tantogper i ghiscci esiormi ; che vi galleggiano , che |
per la dxsposmone delle terre . Ora quantunque la |
" luna non sia sempre nell’ equatore ; ella non se me
allontana che di cirea 28 gradi s Hon hisogha dumque
marawgham che wicino a’poli, ed anché dlla latitu-
dine di 65 gradi-il ﬁn&so e txﬂusso nen sia sensibile
{2042, 3084). : .

2971, Suppomamo adesto ¢he ia luna dcsmh, gn |
giorno, -un paralielo all’ equatore: $i vede; L. che 1’
acqua sarj in quieté al polo id questo gierno, poick® |

luna si manterfd sempre a!la stessa distanza dal
polo € 2083) . ! '

2073. IL: Che_ ¢e . domani 1a lons déscrive dn alero
patallelo ; I’ acqua stard in quiete al gole antor que-
sto gierno ma pil © meno abbassata che il giorno
\breccdentc s secondo che Iz luna sard fpid loritana o |

pid vicina allo zcmt ® al nndu‘ de;h abitanti del |

‘pole. - : |

2074. HL; Che se si prende un ldogo qualunque |
fra la luoa e il polo, la distanza della lsha da que- |
$to-luogo varier) pid di go gradi in difetto;> quindo ’
+ la lana passerd al meridiano disopra questo luogo,
che la distanza della luna da questo medesimo luogo
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fien varierd di 90 gradi in eccesso, quando la lana
pasm‘:i/a‘; metidiano disotto di questo stegso lgugo ¢
Ecco perche. geoecalmente andando verso i} polo bes
realé le maree disbpra sqno pid grandi qun;lo 1ala-
m ¢ nell’ emisfaro bore% [ qucllc disotto soxo.pid,
piccole : € avamzandosi amche pid lontano verse il
polo ; non deve, esservi in queste caso che un flysso e
un riflusso ntll‘mtcxvalo di 24 ore; parché quande
12 luna & al meridiano disotto , ella mon ¥ di gran
lunga 2 180 gradi circa dal .luogo di. eui si parla,,
ed a} coptrario si tréya a yna distanza poce diversa .
da’go giadiy per lo che allora ls acqu: devono ab-
bassarsi , invece: di alzarsi. 11 caleolo dnmouta evi-
deatemente jtte quesie-veritd , le; quali cudumo di
non dovet qui enpficiare im gemerale. ... . ..

2073. Siccome non succede che due volte al mese
¢he il sole ¢ Ia luna corrispondano alla stesso punto
de] ¢ield, come quandv sono in congiunzione,; o &
¢ ponti dizmetralmente opposti ; ¢ome qaznde/wno’ '
in o"on{mne s I elevazione del-le acque, quale si .
tsova, anche non valutando I imerzia y non deve farst
per ¥ ordinario 'né immediataments sotte la luna, nd
iumediatamente sotto il sole, ma in un punte medio
fra questi punti. Cosi quande la luna va dalle sizis
pe alle quadraturé; ciod quando soh & ascora 2 90
§radi dat sele, la mggnou elevaziode deve farsi pik

d’tnmqntaze della luna ; il cemtrario suecede quat- |

40 1a Juna va dalle gnadratere- alle "sizige. Dunque
fiel primo caso il tempo dell zlta rmarea deve prece~

~ »



192  TRATTATO ELEMENTARE
dere e tre ore lunari (2045 ); perche da ma'lawo I
inerzia delle acque di I' elevaziene tre ore dapo il
passagio della luna pel meridiano (2087); e dall’al-
tro lato Ja posizione respettiva del sole e della luna
. di guesta elevazione avapti il passaggio della luna
pel meridiano. Al contrario e per la stessa ragiond
el secondo c3s0 il tempo dell’ alta marea deve ve-
pire piu tardi tre ore (3045). y |
© 2075, Le diverse. maree che dipendogo dalle azioni
partticolari del sole e della luna non posstma esser
.distinte Je pne dalle altre,.ma si conmfondono- insie-
.me. La marea Junare # ua poco cangiata dall’ azio-
ne del sole, & questo cangiamente waria ogni giorno
2 motivo del]’ ineguaglianza che vi & fsa il giotno
‘patarale ( 3963 ), ¢ il giormo lunare (2039).
' 2077. Siccome succede qualche ritardo alla maree
per I'imetzia e - I' ondylazione dell’ acque, le quali
conservano per quakhe tempo I'impressione che hand
no ricevato (2067 ); per la stessa ragione le maree
le pin alte non succedono precisamente nella congi-
unzione , ¢ nell’ opposizione deila luna col sole, ma
due o tre mares dopo (2043 ): parimente le maree
pid piccole nos devone succedere che wn poco dope
Je quadrature . '
2088. Siccoime in inverno il sole ¢ wn poco piit vi
cino alla terra che in estate (‘1753 ) si osserva gene
ralmente che le maree del solstizio d’ inverno sona
maggiori (tutte Je altre cose equali) che quelle dcli
solstizie di estate (zoqa).

2079
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3879« Tali sarebbero le mares se i mari fossoro
dappertutto egualmente prefondi , ma i bassi fondi,
che si trovane. in cetti uoghi, ¢ la poca larghezza di
certi stréii , deve devono puaare le acque sono. ca»
gione della gran-varieta che si osserva nelle altezze
deile maree, e non si saprebhe remder conto di que-
sti eﬂ‘etn senza aver una cognizione . esatta di taste
le partticolariti ed .inegoaglianze delle coste, ciod
della_posizione.delle netre , ddla lnghazu e profon-
dith -de’ canali- ec. ' .‘

‘3080. Pud succedere .che lo stesso’ ﬂusso venga al
medesimo 'porto per- diverse strade, e che passi pid
velocemente per alcuna di queste strade, che per al-
cuna altraj allera il flusso apparird spartito in parec-
ohi flussi successivi.che avranno de’ mbdti diversi, e
che rassomiglieranno: 2’ fussi ordinarj. Supponiame
che vae di questi' fussi sia spattito in due fussi e-
gosli , T undk de’ quali preceda r altro. di sei ore, e

che arrivi tre or2; o véntisette are doPo P appulso,,

o il passaggio della-luna pel meridiana: se la lona
fosse allora :nell’ equatore, vi sarebbero, con sei ote
d’ intervallo, due flussi eguali, che, sarchbero distrus-
ti da de’ riflussi della stessa grandezza,.e questo gior-
so I'.acqua: st tfoverebbe stagnaste per 14 ore.

2081. $e¢.la. lom declinasse verso un' polo o verso
Paltro, . questi flussi sarebbero altcrnatxvarnente pit
grandi, e-pil piccoli: cosf in-questo porto vi sareb-
bero alternativamente due flussi pid grandi e due phi
-piccoli , i due pid gﬁpdi fatebbere acquistare una
-maggiore altezza all’ acqua che si troverebbe nel mez- '

BRriss. FIS. Tom. IV, N .
\ . !
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2o dell’ intétvallo=di: questi due. flussi ; e pef i due pi
piccali acquistershbe Ia suz minore altgzza in niez
delf intervallo -di ‘oesti -due Hussi. pil piecoliy € I'a
equa -acquisterzbbe -tiell” intéivallo tra la sua pi
grande e la sua pitt piccola’ aleera un’ialtez4a media
Cosi nelo spazio di 24 ore I’ jequanin questo. port
noay si. alzerebbe due. valie , -come fa ordigariamen-e
ma npw acquistetebbe che-una volta: la ‘sua .pitt gram
de , una.volta 12 sua pid piccpla .qltezza... -
2082. Se la luna declina verso ‘il poloinalzato sul
. T orizzonte , 1a nraggiore altezea-. dcll acqua sard |
1erza, Ia sesta , e nona ora.dupo I appulso o il pas
3aggiv della lona pel'meridiano ; € s¢ I3 luna declin
verso I altro peld il flusse si tangeck '{n riflusso-.
2083. Alle imboccature de’flumi il fusso e rifluss
- € ancora diffefente 5 perché Ia qoerente del fume ch
entrz in mare: fesiste 3f moto del flysso-del mare,
ajutz il .moto del di' Iui riflussov E questz cavsa dew
. per conseguenza far durare il-riflysso. per pit long
tempo che il flusso, come succede. Questa & pure I
,xagi'cme‘, -per fa qaale (rutte le -altre cose egnali) i-flus
si pilr grandi arrivano phs ; ,tauh all nnbotcamre- de
fiumi che altrove: b
.2084. Abbiamjo detto disopra cbe« 1{ ﬁus!o e riBuos
dipendonc dalla. declinaziotre dell™astfo (204g) e dall
Tatitodine del. [uogo (2042’ 7 cosi sotto T poli from de
ve esservi né flusso , n¢ riflusso diwrno (3071 \¢ seg.
perché la Tunz edsendo presso appoco alla stedsy ele
vazione sull”orizzoate .per 14 ore, inon pud inglzac
vi.le acque pitt i un momento che inr wn altro ., M
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if queite_regioni il mire ha il flusso € il riflusso ¢HE -
&penloloiaﬂrwpﬁﬁml RS T Yotorag: g

terra ¢iasehedus mese ; 3 cosi la piY pnccola mare¥ suc-
tede quand&xla Ima(lc aell‘,eqpato:c s Qe!chc illofa 5
per i poh ell” & nell’ orizaonte ; in segunto il ﬂusso e
tiflusso cdmuicnano ;ppoco. a.pgoco 3 misuta che {a fu-
fa déclina verso il nord ; e verso il ‘mezzodi; e sics
Gome non & man molts elevata al ' disopra dell orig-
doné di queiti Gllﬂl. Ia quanm& di cuts 1ma}zzl. l

;lfqﬁt 3 pide ioinﬁmm § &d. pppeﬁi fenisibile (3"57‘ 1)
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1085 S[ chiama Mcgnetimo guella virta, che hald
calamita di attarré il ferro, e lucmw, -e. .di atac
carvisi pit 0 meno forte ; d’ attrarre’ o rispingere u
altra calamita secondo che si presenti I’ una all’ alt
per 1i poli di diverso mome o memici, o per i polide

I'istesso nome 0 amici ; di dirigere uno pe’ suoi p

verso il nord, e I’ altro verso il sud; di non segi
sempre esattamente ed in ogoi luogo la direziond

‘nord e sud, ma di declinare di qualche grado ‘o verd

solest, o verso I'avest; d’inclinare ane de’sesi
poli verso la superficie della terra, e cid d’ un nume
ro di gradi tanto piti grande, quanto” pii vicina z}
uno de'poli della terra & situata la calamita; fin
mente di comunicare tutte le sue ptoprieta‘x ‘al ferro
ed all’acciajo, in manjera che questo acc:ajo sia ¢
si divenuto capace di produrte tutti i fenomeni chepr
duce 1'istessa calamita. : -

2086. La calamita ¢ una pietra che partecipa un‘j
co della matura del ferro ; puré ha piuttasto i cac
teri d’una pietra che quelli d’ un metallo; @ ‘fragily
si calcina e si polverizza e non & malleabile, né f»:
jnblle E’ vero che n fonde nel foco dello spccch

} -
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Ilslond“d delle lenti’ caasmhe, manvi $h ton“ Gonme;
lé pietre | & véttificaddasia » 0 2y o -
1987. Ogni calamita ha due 4201:, ne’ quah risncds
b magglor par‘ie della sua ‘vittd, Per - rieotdscesli. €
iere dove sono situati'y sk :pone 1a calarniea sopya pny
g0 di vetro pulhé wtto il quale s & 'pasto un fo-
o di carta bianea . ‘Sidspande .appoco appoco su ques
ta lastra dx vetro della limatura di ferro intorng alla
ulamita, e si batte ‘delecientd sugli orli del vetmeu
ﬁte pil "mobilitd allé: niolecole dells- hmhcqra € pors,
kel caso di obbedire pid facilmentwe agh sgorghi ma<,
peiici . Immantiene st vede l1a- limataca ipcender: una
kposizione regolate, eome sit pud otsesvare mella fi«
pre 301, nélla quale la fiitatita' 2 directa in lines.
we AA, BB, ptecisamente dirimpetto a” poli;, ein lia
ke carve. AEB, AEB, 3u’lati; e -allontanandosi da’
pli, in maniera che i poli sond i punti ‘dove cons,
Rrgano tutté queste différenti linee’ rette:o: curve. '
: 088, Si trovano , ‘ma’ di tado, ‘dells calamite che
hno plﬁ, di due poh- Bk banno quattro, e qualche
Pla sei: ne posseggo una ¢he ha'quactto poli situa=
kin maniera ctie le due linee fewe che si-attravess
0 da um polo all‘ altto st tagliano presso appoco
;hangoll tétei, ¢
108g. Si chiamdd #sse della calamica 1a' lme& rétta
hm I'actraversa da un -polo all*dleto; 1Y equmerere
alamitz 2 il plang perperidicolare the 1a divide

kil mezzo del sdo aste? o 1) ﬁuo ntvidiane & il
| ’ '



!

i99 TRATTATO. r@mnmu
flano che le: ¢ perpendicolats. secopda 13 Junghezza de
suo asse, ¢ che pc: pongcgpen;a passa per i suo
poli. ; 3

2090, Qoesta ptbpmti della cqlamu:a di ayer du
poli ¢ come ‘essenziale :a tutte e, calamite ; gercbé s
avri un bel dividerd uma salamita.in. ‘quamx gezzx s
vorra, 1 due poh st ;tovq:gnno ;empge m ciascug
pezzo. .

- 2091. §i & dato h’ poll dellg ujamxta gll stessa no-
mi clie 2° poli del mondo ; perché:guando . Ja salamnta
& in libertx di migoversi, hy:Ja -proprietd. di, diriger
sempre i suoi poli verso guelh dél nostfo globo ; cioé
mna calaymita mobile syl swo centro di ‘gravn), aven-
do il suo asse parallelo ali’ orizzonte, .si ferma co.
stantemente in pna sityazione tale, ;be wao de€ suoi
poli guarda verso’ il mord, e F altto ntso 31 sud
(ar12); e be si muove da qupsta sityaziope, pon ces-
sa di muovergi. e .4’ oscillare fintantoché abbia rifresa
la sua prita ditggione. In lnglultetra hannoconvonm
to di chiamare pele awstrale 0. sud quello che si diri
ge verso il pord; ¢ pede poreale .0 pord quello che_i
A'&rf_ge versg il sud, Questa. mapiera d’ esprimersi not
e

unto it PsQ in Francia: si. chiama polo nord
latg della calamita che si dirige verso il nord, ‘e pol
4nd quelldiche si dirige verse i) sud,

2092.. Da quello che, abb;am detto di sopra (1085
si vede che Ja calamita bq .eei pmpuet) .che sono
heerazioney Ia rtpulmm, la. d;zwyom, Ia declmngw

< .
< X i
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e, U inklinazione.; 1z comunicuzions - Esporremo i fe--
vomeni di queste diverse proprieta . R
-2093. Prima Pieprietd . Acrszione..La calamita
atrae il ferro e [’acciajo, ¢ ne & attrata: ¢ siatiac<
tipo I'uno all'altea pih © mano fortemente. Questa-
poprietd ¢ stasa wgquslia , per cui fu 12 prima wvelta.
oonosciuta Ja .calamitas Se. dysque ‘si presenta alla
‘talamitz un pezzo'di ferre: o d acciajo sospesso o sie
tata jn manierx:che possa yrivowersi facilmente, ob-
bedird all’ azéeae della. salamiga, me-sack- astratto,’ @
con tanto pidk fpraag qnantqvu\fszﬁ Aigino ;- in,guisa
che quando questdidue s0stanga si -toccano , nowIBE:
_pd-separacle .sonra forza . Glii stessi effetti avramno
hogo se 'a quésto perzo di ferro q d’ acciaio .§i prei:
fenta un caldmica, she.nan sia uattenma da vetuno.
Omco‘o, LY ettt T .
94 Quantusque la calammt atuagga. a.se il fertd
nel suo stat@ natwaralee etiza alcuna, pteparuxonr{,'
ba una fprzd avératdiva diialio - piy igrande quando: é
imnata ..La - ragiore. si-¢ sénzd dubbio , she quandadm
Glamica & nudi ‘e:senga Atmaturas, Ja viftd di, ciaz
sruna de’ sgoi- pqh'oocupa ao’ troppos gsande §pazios
eiendo distribuita dm» sutts. I"estensioqye del lapo dele
letalamita , -ued.quale. quesio polo B gitogto, Page
the I armaturd condentri quésta virti-liche apmens
fa molto la- sua ‘potenza ; e siccainig. i, due. piedi. dell’
Imtura si trovano. pgm sull’ mmo ‘Jaio-, 'hapng
| h facolta d: Aave : ragire \i due. poh cipsieme §opsa
N4
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due ‘delle quali’ divengono inutili,. comte siivédei. §i
€omintiano ‘dutque 2 lavorare -solamente squesti dug
pezzis a talé éffetto bisogna ben pulire il lato. inter
ha 4i ciaschedurfa di queste gambe AB, comeancon i
Yato superiote B D S-del pidde yin maniera che si possa
Egg?ustare esattamente- su*atide’ poli della cahmitn
egualmente che 'disotto ,- senza: che: vi restifea T arms
tura e ]a pietra veruno intervallo Si.ﬁssanowxiqﬂi
ste armature alla calamita serrandole fortemente co
uh filo dottone o un nastro’s e siiprova quale § il
. peso’ di ferro che pud resfar sospéso. alla’parte inferios
e de’ piedi de})*armatura, Dopo Aayds. tenuto .conto
della’ quantitd del-peso sosténuto., ¢ .della grossera
precisa della’ piastra A B, si assottiglierd un poco s
inandola dal lito _esteriore solamente,; ¢ cqminciando;
d'alto, vicino ad A: si fa allora’una secanda provi;
& sosi di seguito-fimo a che si arrivi 4 un-saggio, nel
quale la calamitd porti un minor peso di- quello che
portava alla prova precedente, e la grossezza che aye-
¢ino le gambe nella-prova precedente £ quella a. i
bHogna attaccarsis; Si ‘vede da cid che queste due pri-
it atmature che hanno servito - queste prove nos
possorio -esset pint di 0SO messuoO:, .perche- con tarii
saggi si sono rese-un poco troppo sottili, Bisogna al-
Jora lavorare i-duevaltri pezzi, e:dar Joro la medesi|
ma grossezza chie ‘quella che preecedentempnte si ¢io-
vata essere la pidl .vamtaggiosa di. wuite, - |
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gog8. Abbnamo detto che bisggna prendete i quautrg
pezzi d” armatura.pello stessp, pezzo di farso; se .si fa,
tessero di ferro diverso potprbe darsi che per avere
I grossezza pity vantag;am bt;ogqassc dat loxo dcllc
grossezze diyerse, -

2099, Fa.tto -Gid §k tqduce Ja. 5ommxﬁ. CC della gam,,
ba AB, pitt corta,della. galmca, di. girca un Lerzo di
linea , Se pe rotonda Ja cima y:cmo aCC, Bxsogng.
parimente - gmy ssag ghi angoli cs;er,m i tptea Ja gam.
ba oo alla 5ahmna, mtapdagdoln . Se pon i ha
questa attepziope ;- si trover3 ;h; la ylrm attrattiva
della calamira ;gqabra termioassi. v;rsq et gh anguh ’
1l che impegisce che s’ introduca, mu;ran entg nel pxe-
bk,il che ¢ \impo scopo. che deve aversi m‘ mira g
5i ¢ pure osservato the le gambe devono essere plq,
kttili in glm, € pill grosse abba,s;o » vicino -al pies,
de, : -

1le0. Pgt faro vbc le dpe ammute si applldnno c-
Rtumente, 2" due - lati. della. -calamita ,, si, prenddng
e striscie dj ottone E, F (ﬁx, ao) ¢ che cingano laca-
bmita, I’ pna E alla parte superiore, e I allfa F als
ﬁpme inferiore dell armatpea ;- ¢ '$i serrapo. fon.e,
hente mediante upa vite ¢’ .ottone che pe atttavelsa .
l’w:emui BT Y . o .-

2101, Si pub sospendere- la calamma cosi armata m
Verse manigre, per, csempxo attaccando dye pxccole,
Evngl:e alla lastra supcruore E, alle guah si ﬁssa un

cllo di ottone G, in mezzo al quale isi fa passare

' -

!
t

|
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Aeri 8" qaali‘ si trova ‘esdolitd ; cub‘m esdert inlé
'm‘qualche csod o i L
9_ 3106, SYedBdld proprietdi K:palmnm*ﬂuectlam
bs}nngom? o sitattraggoito scath Abidvolients Secondo i
tnodo conr cHi i *presentane I' grid” alt*adda s Se &
ﬁt%sém‘aﬁo da® poli- defld §tééso H6mE si ‘hspmgono,
“$¢5I cotitritio i prefémﬁo a2’ poli di diverso nom
i Ytirdggono . S¢ dunqife s presentd ;I ohs. all’alud
‘33"[5611 “ieridionali ¢ da’lorbidue joli deudhtiondiy
$i hﬂonfanetiuda Y ana dall’:aléca § si"faggufannm :
con tanita pit fofza j"quasite pilt safaic) vicine ;€
E23 put deéBoldiente ; quantd pitt 31 tfovetdnno distanti;
‘pureSsi -aftraggdnd*qualdlsﬁ voltay q\zando&i toccesd
fefptocaretite ¢ in- particoiatd s t*&' piakforee b
‘”!’ahrd- - : U
. ¥ 2fo7. Bi preténde-ehie- fa caus‘a di Qu’és!m ripulsiond
* $ia la thateria magnetici'tlie §i dice® dsoire dal.polt
. #oid della calamica o€ ehe'- o pub” inteoduish sel 18
“Io’ vord &'’ altrd AL chie selle presenti lsend
; dubbio a causa’ delld cdnﬁgurduoaé!db’ pori; e chie it
Totiségueriza questa miterid uscendo’ dd unadelle ¥
"Tamite ed-appoggiandosi coritra - I alea 3. Ja tispiogd
Bfa” ot si poed spiegare colld miedesima. dausa It
 “Pulsiotit’ de”tue poli-suds- poithd. si ipredétide che
" “ghatéiid- magnetica non Haeéia-the. éntrard pr qu
due” goh ¢ ché da quesﬁ”non ‘HE esca s -
37108, Se st dividé dna'calimica A B’ (ﬁp gos) il
dos parti; v seconde. k2 ‘unghezza del suo-asse: D D
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queste due parh_S=A N4 S BN, che per I'avanti_es 2
ramo unite, si rispingono 1'una I’ lira; perché, dm-
‘dende la xalamith secopdo la Iudghezzz dek suo ,agg
‘DD, i poli Sy.ed-N.tion. haripo cangiato. pgsto ; duny
que dopo, 1a - disisone il polo merd N della partg
SAN ; si trova posa presso il polo ngsd N denaparxe'
SBN. Lo stesso ¢ dell’altfo "polo,.sud S della  prte
SAN si trova posto ptesso il pela \s_ug $1. della paARkE
SBN ¢ queste due.patti che érano in principier, riqni;;
dévgao dunque fuggitsi Jowf la divisione 5 : pp}cbe .
poli delio stesse nomersi.. nspwgonpq

2109. Se al edmshrio. s tagliz:una calamita EF tﬂg.
306) prependicalartiente al suo. asse SN ; ciod per.. il
suo equatore EF , i due puhti- che- prima -erano riwniti
divengono' due poli di diverso niome, €' petconseguen-
27 ¢ attraggono; perche ' il-polo nord ¥ delld parte
ESF st trova posto-dinanzi II polo sud s della parw
ENF.

1110, .I fenomem dcl}' am’aznone e. Jgﬂx npui'nope
reciptoca delle” due calamite o dele due werghe. ! ace
ciajo calamritate (1143) 5 somo: queHi:che hanno .egcis
ata, pitt .che alrto , I ammirazione, datFisici, € che
hatne fateo dire a qualcheduss deghi adtichi . che p
calamita ¢ra-agimata . Tn fauti che vi & eghi dipit-sing
golare che' vederé due calamite pottarsi 1%una verso]”
altra come per simpatra y-avvicimatsi velocermnente éorné
per ansiend ; unit'sk da un lato determimato, a segno
dj non lasciatsi geparate che-coh una -forza qhalche
volta considerabide s manifestare in kgmto inun’alea
sitgazione un oio. reciprode: chip ¢ dgita fin che Yoo
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ptesenu, fuggmn con altrettanta velocitd con quanta
si erane, ricercate, e mon essete in quiete se:non quan-

- ‘do sono lontane-I' una dall’ altra? Questi sono i fe-

- nomeni dell’ attrazione, "€ ripulsione delle ‘calamite,
come- @ facile convincersene coll*.esperienza, ponendo-
Ie in maniera ‘chie possano: esser mobidi.

2111, Tutei ‘quiesti effetti d' attrazione e ripulsione
teciproca della calamita e del ferro non sono tratte-
muti dall interposione di verun cotpo solide o fluide.
Non vi & che ona troppo gran distanza cheimpedisca
questi effetti. Alcuni Fisici hanuo. non ostante preteso
che il-ferro interpost fra-dde ¢alamite indebolisca le
Toro forze attrattive e ripulsive 3 -io ho sempre prowa-
to ‘precisamente il contrario . 2
“ 2112. Terzae proprieta . Dirvegione . La calamita di-
‘rige uno de’suoi poli verso il nerd, e I'alto verso il
sud. Cosi quando si lascia una calamita in libertd, €
che ¢ intieramente libera, in maniera che possa muo,
wersi senza alcuno impedimento, o per esserz_sospe-
'sa a uma corda ‘ifitrecciata- ¢ non filata o torta, o che
3t metta in us piccolo vaso sall’ acqua, ano de’suoi
‘poli si gira alloraversoilmord; e I'altre verso il sud.
‘Un ‘ago ‘da bussela calamitato, libero sul suo perno
3 muove e gira una delle sue estremiti verso il nord,
‘eI’ altra verso il mezzogiorno, nell’ istessa manicra
«che la calamita vi rivolge i sgoi-poli.

2113. Questa proprieta & senza dubbie lapid utile di
tutte quelle della calamita, ed &£acile ad approfittarsi di
‘questa utilitd . Un ago che sl dirige cosiantemente versa
“qualche ppu\odcztrmmato dell’ orizzomie ; pud servire ad

orien-
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orientarsi in "un luogo dove non si vede il ciclo.
Questo & il caso di un viaggiatore che & in un va-
scelle in un tempo oscuro, perghé in un tempo se-
reno si dirige il cammino d' un wascello coll”ispezio-
ne delle stelle; ma quando il cielo & coperto, biso-
goa ricorrere alla bussola ( 2182 ), la quale colla
direzione del suo ago ‘'indiea la strada che si deve
seguitare. E™ facile' di vedere .da cid che I origine
della bussola si utile 2’ naviganti non ¢ altro che
una felice appltcazxonc di questz proprietd della cala-
mita.

2114. Onarta propristd . Beclinazione. Qualunque
siasi il vaptaggio. che, risulti dalla direzione della ca-
lamita .per mezzo della kussola, il di lei uso & tut-
tavia difettosissimap a metivo della variazione della
sua declinazione. La:calamita, che ha la proprieta di
dirigere uno de’ snoi poli verso il nord , e I altro.
verso il sud,. si allontana spésso. da’ qugsta direzio-
ne, e mon si' dirige.verso il vero nord, e questp al-
lontanamento si chiama declinazione. S’ intende. sot-
to questo vocabolo che.il polo della calamita #i al-
lontana da! notd, o, che ¢ lo stesso, dalla liné::“gc-
ridiana del luogo dove .uno si trova, e si allonfana
pil 0 meno , © verso I’est, o0 verso 1’ovest. Questa
declinazione si misura ¢oll’ arco d’um cerchio-paral-
lelo hll’orizzonte, compreso fra la linea meridiana
del lyogo dove si osserva, e la d:teznone attuale del-
I' asse della calamita. . -

2115. Se questa declmuione fosse lcostantc » cesse-
tebbe. &’ essere un difetto, o almeno- 1o sarebbe leg-.

Brisson Fis. Tom, IV, o
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gicri, e di cui sarebbe facilg tenerne conto. Ma nos
solo & diverss -ne’ diversi lueghi, ma varia ancora
continuamenté tanto per i .luoghi,  che per i tempi,
¢ la sua variazione non segue¢ veruna legge cono-
sciuta . Pure & veritd che da pid d’ un- secolo € mex-
20 I'ago calamitato declina a Parigi ogni anno mel
medesimo senso di citca 1¢ niiouti di pity, perche mel
1630 declinava 8 gradi verso Iest, ¢ nel 1787 dias
grado, e 36 minuti verso I’ ovest., in maniera che ba
variato di 29 gradi 36 minuti nell’ intervallo di 177
anni." | ‘

2116. Nonostante vi é qualche Iuogo della term
dove I’ ago calamitato si_dirige precisamente verse il
nord, e il mezzogiotnq ; ¢ declina is-ogni altro luo-
£0 tanto verso oriente’ dne verso qecidente; il che ba
fatto distinguere questa ‘declianzionc in eriessale ed
eccidentale . N

3117. M. Halley ha costraits una cartg (ud. Sq- |
Zio-di Fisica di Muschenbroeck rav.19.)5 sulla qua-
le sono contrassegnate le declinazioni dell’ ago cala-
mitato , quali erano nel 1700. in tutti i lwoghi della
terra dal sessamtesimo grado di latitudine set’te‘ntrio-‘
nale, sino al s=ssantesimo grado di Iatntudme meri-
dionale. Vi si trovavano allora tre limee. sulla terra,.
dove nom vi era declinazione . Unq di queste lmee‘
centinciayx alla Carolina in America, e passava per
I’ Oceano Atlantico, e il Mare Etiopico. Un’altra;
cominciava alla China; di dove si stendeva dalla par-
te di mezzdgiorno, passaado fra I’ isole Filippine , e
quelle di Bormeo e per 1a Nuova Olanda . Finalmea-

. e+ e a
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le una’terza si trovava mel Mare del Sud: comigpcizs
na alla California; e si stcndevz dal lato def Mar
hcifico . -
4118 Si & ancota da qualci:e anno ossérvato chie
2 declinazione dell’ ago calamitate era soggeita a
i Variazien® diutna; che laportava Ia mattida ver.
o P ovest, € la iera verso I’est: Nel 1787 14 sua .
iaggior vafiddione & statd odserdata a ngn gl set-
lmbre di 14* 15 e in dicembre di 18 53%. .
iite. anu proprietd : Inclinaziame. La alamita
on ha solasiéita un rioto oridzoitale per éui il sae
ue fa uri angolo colla linea ineridiada; wa né ha
hcora utio verticale, per cui o iesso asse f1 (n
kro aﬂgofo éol' pian8 dell’ orizzonte; in taadiera
# und delle estremitd di quésto asse ' inclipa ver-
»la terea, Pet assicutarvene préndete upa cqlaml-,
& €lii éiasi datd ura ﬁgura setica; poﬁe&eli agl-,
teiare su del meicurig; il amio asse ¢ inglinery cos.
titeriiente all’ ‘orizzondte . Si pud - provarls anehe
vi unt ago calasitato : Per cid bisogda faf pastare
u asée CD { ﬁg $97). attiaverso- &' uriago SNy
£ quést’ asse sia ben perperidiéolare alfa lunghezza
l'ago ; € ehe: pasti esattaimeats per xl $uo centro
‘gravitd’ che'i suoiypanti ¢’ appoidie sieno esatta-
e tondi, e bed puliti}'e dél pisl - piceslo diames
» che permatterd la gravitd del¥’ ago . Fisalmigtite
¢ quest’ asse giti su due yiun beiie ofizzpatali de-
timi; e pulitissimi, ini'siadieta che quest’
#tg come il fuso & uia bilancia: Dopo aiétlo
rbene igh équilibrio ; rendendo le; sus dye W
: Oz

.
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esatcamente eguali ih peso se gli comunicherd Ia m{
td magnetica fregandolo su’poli d’ pra buana calami
ta ( 2087). Allora questa parte N dell’ago, che
dirige verso il nord , sinclinery all’ orizzdmte
nostro emisfero settentrionale ; ¢ nell’ emisfero meri
dionale sarid la parte S .dell’ ago che si dirigs. ver
il sud, la quale si ahbasseri verso la terra. Ques
abbassamento o depremone den ago € quel che
chiama inclinazione . !

2120. Quest’ ago dunque fa allora col piane de
orizzonte un angole, e questo angolo si misura d
arco” & un cerchio verticale compreso fra la linea-o C
zontale ;- ¢ la direzione attwale dell’ age. Per mi

‘rat comodamente questangolo s’ inalva verticalme
te sul piede dell’ ago una- porzione di gerchio 'AE &
visa in gradi‘ec. e si metie I’ ago ndkdxtezwn::ﬁ
véniente al lgogo, in cui uno & trova, Il n
de¥gradi; o l~asco A B di questa cerchio verti
cdmpreso fra ]a-linea orizzontale CA, ¢ la disesi
ne attvale S B dell’#go, di la sua,.inclinagione
i} tuoge dove st osserva. Nel' 1787 & stata oaerv?
a Parigi di 7¥ grado . :

ar21. Questa inclinaziene: varla molto nelle divesi
sé regioni del globo senza seguire weruna legge oy
nosciuta , se-non'se che ella va aumentando 2 misw
ra che uno i allontana dall’ equatare per- avvici
si ad uno de' poli;. in guisa .cbe questa inclinagi
& tanto pid considerabile quanto pid I' ago & wicind
a’ poli della terra; e tamte minore quanse pit &
na all’equatore ; talmanteché sottq 1a lineg ¥ ago

A \
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efeltamente orizzoatale.. Questa inclinazione ads
ora varia ne’ diversi tempi dell’anno, e nelle di-
brsé ore del ‘giornes - . o
3112, A’ maviganti dispiace che la calamiita abbis
ifté propriétd; essi fdn riguardano pid favorevol=
tote 1 sua- imclinazione che 1a declinagione . Quan:
¢ varide ‘dall’ equatore verso uno de’poli, I ago del-
Vloro Bussola riceve qualche grado d’ inclinazione ;
.tht esséndo d’ ostacolo allo stare orizzontale, gli
ilic ana parte della sna mobilitd. Per rimediare &
teso incohvenietite i piloti aggiungene un poco di
Mo verdo I’ éseremitd dell’ ago epposta a quella che
loclina faeendovi cader sopra quadche goccia di ce-
L .
313 Skird propriord . Cumuiicasione. Quando i
beg2 una astra di ferré, o d’ acciajo sopra una cas
Imita; $u’ $nei poli , 0 su’ piedi della sua sarmatura ;
besto Rrro o questo actiajo acquista wna virtd ma-
tica ¢ diviene come wn’ altra calamita, avendone
e le proprietd ; finalmente ¢ uma vera calambta.
la dug yolf, atirae il Yerro e I acciajo, rispinge us’
2 wlamitz , @ un altrlo ago-calamitato cthe si pre-
Bi2 udo de* sioi poli col polo del medesimo fo-
%; ditige une de’ suoi poli verse il notd, @ I’ altro.
o il sud} declina verso I’ orjente o 1’ okcidente
Bondo il lioge ové si trova; inclina uro de’ suoi
Miall* orizgonte civ2 il sue pelo nord iell emisfe-.
) teatrigrale, € il suo’ pole Sud nell’ emisfera
"“‘Male'; findlmente & capace di comunicare tut-
03 -



214  TRATTATO ELEMENTARE" <
te queste propriétd a-un altro ferro, a ua altro ac
cizjo, come petrebbc fare una calamita . Questo fer
ro o questo acciajo cosi nalamxtato, si chuua cal
wmita artificiale . :
© 2124 Al printo contatto dsl ferro contro h
mita, Ja »irtd magnetica si comunica, i3 un ce
to reiterato fino a2 vn certo punto aunitnta - la.vi
comunicata, Pure se si fregasse il ferro contro Ja
lamita in senso rontrario a.quello nel quale ¢ &
 fregato in principio, ¢id faubbe pudese, .wcro
minuirebbe la virtd,

3125, L& comynicazione della’ v:m‘l mlxnmu noR
esaurisce ip alcuma maniera sensibile la calamita,
dalla qua'le si prende lz virtd. Qualongqee siasi il
numere delle verghe di ferro e* d' acciajo che si cala-
mitane con una stessa pietra, non si dimiguisce pet
" nienite la sya forza; si védono anzi talvolta dell
calamite che danno al ferro pifl virtd attvagtiva cl
non né hanno loro stessg, senza ¢he, per queno h
~ loro forga apparisca diminuirsi,

2126, Il-ferro non si arricchisce di questa vxm\ ]
scapito della calamita;  qualunque sia Ja virth ch
egli acquisti , Perch¢ si ¢ pesato esattameate, una b
stra d’ actiajo pulito, e una salamita armata; ¢ dop
aver tenwto conto del peso dell’ usa &\jell' altra s¢
paratamente. si & calamitata Ja' Jastra. Dope I'om
razione si & ttovato’il peso di ciascheduno uh ques
cerpi essere esattamente lo stesso, -

2127. Non seno semprele calamite quelle' che b

N
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ne la maggior virtd attraente, ciod che. sostengono
un maggior pese , e che comunicano una maggior vir-
&, L’ esperienza ha .insegnato che calamite che han-
10 poca forza, me comunicano non ostante wna gran:
disima al ferro e all’ acciajo. che toccano. Cesi si
distinggono le calamite in gemerose, e vigerese . Si
mhiamano gemorase qualle che. facilmente comunicano
4 fortemeate la loro virtd ;. e si chiahano vigerose
wuelle che portano un peso consldeubnle, rigsardo
dla loro grandezza .

1128, Si some immaginati parecchi metodi , median- -

ki quali si‘comanica al ferro ', e sOpmtutto all’
Acdjo wea grandissima .virtd magnetica .. Questi
Betodi somo stati inventati 1. da M. Knmight Medico
4 loadra, 1L da M. Cenren della Societd Reale di
fondra; UL da M. Afisshell, Membre del Collegw
Mila Regina di Cambridge; IV. da M, Pietro 1« Mai-
¥ Ingegnere di stromenti mateovatici a Parigi. V. da
. Dubamol dall’ Accademia Renle delle Scienze di

ng, VIi. da M. Amlmmm Sindaco delle Tontine
8 Parigi,

- 3129, Metodo di M. ngbt Non si sa del meto-

0 di M. Kmight che la maniera che tenme per cala-
Mire in presenza della- Societs Reale di Londra due
Rbi d2 ‘bussela marina con doe delle sue verghe ma-
Betiche langhe di 15 pollici ¢ mezzo., e gid ealami.
Me. Eccone il metodo . Egli-presé due verghe ma.

fetiche A, B, (fz. 308.), le allined tutte due, ¢ -
k om in contatte per i poli\ & diverso neme, 1’

O3



-

216  TRATTATO ELLMENTARE
uno- presentandosi all’ altro per il suo polo nond, #; i
e I’ altro presentandosi,al primé per il suo polo sud, |
s. Dipoi posd sul rhezzo di queste due verghe um |
2g0 a4 in ‘maniera che il $uo centro si trovava di- ’
rettamente al disopra della linea di contatto: delle |
due verghe: I'ago essende posto ih “questa maniera
si app'oggib col dito sul swo centro, e tird le-due
verghe ciascuna dalla sua parte, sepatandole 1’ una:
dalr’ altra , e facendole scorrere sotto il suo.ago, il |
qualé acquistd con questa sola frizione- la pid- ferte |
. wvirttd magnetica proporzionata alla sua messa,

3130. Metodo di M. Canton'. Prendete ana-dezsi.
pa di lame, sei delle quali di accizjo mon temperato
di tre pollici dii lunghezza , un quarto di pollice di -
larghezza, e wva ventesimo di -pollice di grossezaz ,
con dae pezzi di férfo della stéssa grossezza ¢ lar-
gbczza ma la met; pid corti; e le alire ser &’ ae- .
" ciajo temperato a tutta durezza, e ciascuna di.5 pob. |

lici e mezzo di lunghezza, uh mezzo pollice di lar-
ghezza , e tre ventesimi di pollise di grossezza , com
due pezzi di ferre precisamente simili rapporte 2 que-
ste lame, come le due primd rapporto 4 loro. Biso. |
gna dipiil che tatte queste lame sieho contrasbegmate |
verso una delle loto estremiti. Avendo contunicato
la virtd magoetica a quattro di queste lame .4’ accta-
‘jo non temperato, posate le dae altre paradlelamen-
“te sopra una tavola ‘( fig. 399.), fra i due pezzi di
ferro che loro appartengono , in maniera che queste
due lame sieno distanti 1'wna dall’ alera’ &° un qoar-
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to di pollices e ghe I’estremicy -dell’ uma contrasses
gnata e destinata 2 diventare il polo del merd (gss
sondo la maniera. & csprimersi degl Inglesi ¢ il sue
polo sud ) , e ¥ estremitd nom - Contrassegnata, & de-
stinata a diveptare il suo -pole del sud, si appoggi~
80 al medesimp pezzo di ferro, ed .in simil guisa
le due akre estremitd all’ ajtro peszo di ferro, Dipoi
prendete. doe delle quattro lame gii ealamitate ; po«
satele insieme I’ uma sull’ altra, in maniera che fos-
mino ceme una sola lama grossa il doppio, il polo
nerd dell wma corrispondendo al polo sud dell’ al-
tra, e posato- le due. altre sopta le prime, in manie-
1a che oi troviso due poli swd, e dite. poli merd in-
sieme. Fimalmente . fra I'una dell¢. dus estremitd di
queste lame mettete un grosso spillo. ¢ per separarne
il polo del serd dal polo del smd; essendo questa
exremitd voltata in basso 5 ponete queste lame per-
pendicolarmente sul mezzo ¢’ uma delle lame oriz-
zontali, in maniera che il polo del -mord di questa
corrisponda -al pola del sud delle verticali; ¢ che il
sto podos del sud rorrisgonda al. lore polo del gord «
Essendo il tut¢o cosi disposto fate seefrere_le verti:
ali 4 @ § volte sulla lama orizzontale in se ¢ ia
git da un ecapo all altro; ¢ levawdole in seguito di-
wpra 2 questa Iama , pet il mezzo tipétete la stessa-
opetazione sull’ altra; dopo di che rivoltatele - tutte.
due , e fregatele' soll altrg latd. Fatto cid levate
giste dme lame di fra i pezzi di ferro; sostituite
nel loro poso Je due le pit esteriori delle vertica~

/

4
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1i, e faie delle due lame vesticpli che restano, o
delle due ortyzonrall’ na fascio tutto simile al pri-

tno ; osdervando solamente -ehe 1o prime verticali sie-

no allora e pii-esterioriy dipei fregherete com que-
ste le due altre’ chie avete sitwate orizzoatalmente,
Ripeterete questi operazione fimo a che ciascuna di

queste Jame 3fa ‘stata toccata guattro o cingue vol- |
te, il che procum) lIoro wna grandissima victd ma-

gaetica,

2131, Por calamitare-con q\mte lame qnelle di a. .
ciajo temperato, disponetele tuste sei come. le quat- .

tro verticali , delle quali abbjamo parlato, e fregate

o toccate successivarmente ton. queste set lame, quat-
tre di quelle d’accidjo tempetato , poste orizzemeal. .
mente , comte si & fatto disopra, fra i loro dwe pezzi .
di ferro 2 uwna distasza &€ un quarte di pollice 1'una .

dall’ alera JAnndo cosi eomunicato a queste quattro
Jame d’ acei
ghetica, lasciate stard le sei piccole ¢ setvitevi di
queste quattro altime, pes calamitare seconde il me-
todo precedente le due lame d’ accizjo temperato, che
riniangono v € dipei le due ettmon delle verticali ec.
céme sopra . .

a132. Si deve fare atténzione a Mom separar giam-
mai da basso le lame verticali d' accihjo temperato,

ajo temperato una’ -sufficieate virtd ma-

se mon quande sono silla lama orizzontale, ¢ biso-

gna avvisinarle fra. loro avanti di levarle di sopre.
Di pid il loro iatesvallo deve essére-di due decimi
di pollice. Osservato questo metodo, si procederd
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_ secondo . quol che abbiamo dette di soprs fine 8

che queste sei lame siesio state toceate des o e

VO'.@' ’
213¢, - Siccome il centatto. verticale nen c,«mm.'

a alle lame, dnce M. Cumx, tutta Ja vm& magnes

tica di cui soma swscettibilj, blsognl, per farla loro
acquistare , porle parellelaments coms sopta, fra §
loro pezzi di ferro (fig. 310) ¢ ftzgarle cen due al-
tre Jame poste preuo appeca . orizzantalmente s le
quali Jame si tiranq nello . stesso . tempo , pa:tcldo,
dal mwezzo, I' uma. avendo il sue pelo. del nord sul-
I paste sud della lama distesa, e I' altra avendo
il sue polo snd sulla parte nard di‘ questa. stessa Jaq
ma, i ripeterd I'istessa operazione’ fino a tre o
soattr volte so . ciascheduno de' lati di questa la-
ma, osservaunda di ripertare sempre al mezze le la-,
me che sfregane senza che si. tecchine fra loro .,

In' questa mamiera, dice M. Cewon, la lama gia-

cemte acquista la maggior virgd magnetica di cui

-

sia suscettibile ; il che si. prova dall’ impossibili- -

fi di, comunicarlene di. pid ; tanto calamitandola
col comtatte werticele , ‘con um maggior numere

di lame, che coll’ orizzontale consatte COD delle lae.
me che abbiano molte maggior vmu.. si pud comue,

“micare a giascuna di queste Jame, se somo ben tem-

perate, uma virtd. magaetica tante grande da ren..

derle upacl di portate un yos. di 28 oncie ed an-
che pin, ,
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- 3134 Qudndo queste lamé sose uila volta bétrcli
lamitate, e calamitand Yélik altte tempétate ‘e af
fatto simili, tanto forte quanto mai si pud, in me:
00 di due minuti. Detci® possdnd sbddistare 4 tuti
1 bisogni che se_he ha, tatito per la shariia, che pér
1a Fisica sperimentale, iolte maglio che 1é calamiité
hatarali, che come $i 52 non sotio bastanceménte vi:
gorosé pet calamitare delle lahe terhpetaté {ai68).
Queste 1ame consetvino benissinié la loro virtd,
ettetidole in uho sticéio { fiz. $11) in maniera che
1 due poli dell’ istesto nome hew si trovine insieme;
¢ che i due pezi di férro sieho pom a giacete 8d:
prd , ‘éome dna lasia di pid.

‘2435, Meétsde di M. Mitchell. l‘tepatate b4 dot-
2ina di lame d‘ atciajo comdt\e lunghie & polliti; ¢
latghie 6 lineé, grosse pdgo piit di due linee ; tempt
ratelé, ed osservate clie il fuodo moh sia hé troppd
vivo, né trappo lerito ; essendo necive I'umo e I'al
tio' slttemo Questé larhe dévouo dssete cortrasse-
gnat& ad wha delle’ loro e%tre‘lmti , affire di ‘poerlé
fta 1to distinguere ; pec: far ¢iy Basterd 'di daré ud
colpo di césello nel tenipo in cui sohe ahcora calde:
DPopo aveér temperite queste lamie, buogda pulirae I
euremxti sopra una rota da airotaieé i fasoj; quéstw

¢ il mezzo' di tenderle pilt capaci 4 sollevaré ua pe-
86, ¢ forse per rendetle migliori pee Calaitiitaré gli
aghi. Si pud per pulizia fat passare sulld rota tutfd
la lama, quantunque non sia necessario . Le propor-
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vienl preposte sono quelle che sembrane pid conve;
nieati, ma cid non impedisce che si possano fare del-
fe lamed'un altxve velume, e 4'un‘altra forma , purs
ché si osservi;:frala lero lqngheua, eil lpro pew J le

propomom u*:hcne neua n‘nem hvoh.
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1i36; Lé lame d’iceiajo ediends prepatatecome ab.
biamo dette ; bisogria faie ‘in guisa ¢hé il polo #erd
atia all” astfemitd ontrassegnata ; e il polo—yad d quel.
13 che non Ki segno\ Per far cid disponété und mez-
24 dozzisd di guest¢e lame in miamjéra che formino
una linea sord,; ¢ sud; & ché il capo della prima,
¢hé non & contrasegnate tecchi la cima fegnatd del-
1a seguenite ; € cosi di deguite facdndd atténziohe che
I’ esitemiti conittassegnaie di tutie queste lame sieno
Voltate verso il siord. Fatto ¢id premdete una calami-
td armacz ; ¢ posate # dwe poli di quella tupa prims
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delle sei Jamé ¢ol pole del sud verso la. cimd segna<
ta della iama che & destindta a diventace il polo del
nerd, ¢ il polo del sord delld calamits verso la ci-
ma non segnata delfa lania la quale @ degtinata adi-.
vegire il'polo. del sud / Strisciate im deguits la pictrs,
sulla linéa delle lame da us capo all’ aléra tze 0.quat~
tto voke 4 osservasdo chel tutte od restino toccate .
Dopo’ quests prima operasionie levate dal lorg pasto
le due lame del-mezzo-,: ponetéle alle due. eséfemitd
della linea; €. sostituite ned 16ro posto quellg, che
avanti terminivado la linea, conservando gempre. la
stessa disposizione ‘rapporto alle -estremitd conttasse-.
giate . Fate allora: scorrere 1a vostra pietrd nellostes. |
w0 senso che la prima volta salle quaswg fame del
mez20 solamente ; senzd andate fino all’estremiti del-,
la linea ; perché le lame che la terchinana trualmens
te da ciascun [ato; € theérano per I’ avanti.mel mee~-
20 hanro gik acquistatd piy virtdl, che fon..potsebbé~-
to ticeverne nel luogo: dave sono. peesaritemiente ; ed.
in vece di acquistare un aumiento i virtd ¢ ferie pegs>
derebbero qualche cosa di quéllo che: elleao  hanno
di gii, se i calamitassero di nwovo. . Dopu avesecas .
limitato il di-soprd. di queste sei-lame 3 bisogus o~
voltare Ia linea intiera delle Iame affine di-calami- -
trle di sotto? nom sari mecessario ﬁre scarrére Is
betra da wer capo all’ altro della linex in quests d0-:-
foida cperazione ¢ bisogmery contentatsi di facld:pas-
hre sull seconda, terzd, quarta, e quitta fama &
Uasporterete dnpm ic mezzo le due km&ch SaEsht- -

3
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navano la linda , mettendo nel lorp poste quelie ¢hy
erano nel mezzo, @ le calamiterete.

2137. Se'mnoa avete calamita armata,. ptendetens
una ‘che aon 'lo sia, ¢ dispenghda come sopra le vo-
stre lanke inJineay: ponets il polo.del.merd della vo-
stra calamita sull' ‘estremiti . cdntrastegonta della la-
mi la pid Tomtanz ; e fatela:scairere fino al tecmioe
sulla.linea: ihtiera delle lame.. Dope..cid girate Ja- vo-
stra calamita, ¢ cangiando: polo - ponete q»ello del
sud poh allalestremitd , tna presso appeco vicino al
ihezzo della lama, che & stata toccata .V ultima ; fa-
tela scorrere ditopra ouovamente fina alla metd del-
14 prima. Dopo cid camgiate un’ altra volta-il polo:
e ponende mente di porre sempre- la_vostra calamita
in mezzo, fateld scocrere.una vola fino al termiae,
cotne ‘la prima volta ; il che ripeterete quattro o cin-
que volte. :Metterete dipoi in mezzo l¢ due,lame che
teffiinavano «la linea , ¢ pomendo il polo del merd
dela vostra calamita sulla estremiti segnata di que-
ste. due lame, farete scorrere la vostra calamita fino
all”estremitd che non ¢ contrassegnata . Ponete in se-
. guito il pole di sxd sulla cima che non ¢é segmata,

e fatela scorrere finp alla cima segnata, il che ripe-
terete tre :» quattro volte. Rivolterete dopo questo
- Iintiera. linea. delle lame , per calamitarne il disotto
nella svessa goisa.,

1138..-Dopo .aver comynicato come abbumo detto

(2136,¢'2337) un piccolo grado di virtl magnetica ad wo2

umz&domn di queste Jame , disponete I altra mezza
doz~

-
x-
.
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dezzina che non & ancora stata calamitata , soprauna
livea AC - (fig. 312), tome avete disposto :ls ?cima‘
mezza dozzina gik cilamitata. L!estoemiti segmatadel-
le lame destinata a ‘dvénire. il pole“del nerd @ volia-
ta verso B, e I'estremitd snon segnata, -destinata a
diveritaré il polo sud & voltata verso A : dividete, in
seguito la- mezza dozzina delle 1ame .g& catamitate in
due fasci ; de’ quali il primo CD ne contiene tre, . €
le tre altre compongono il secondo fascetto EF, - Si
appoggiano T una sull’ altra nella parte alta, e sone
separatée da basso, -mediante’un piccslo' pezzo di le-
guo, o di qualehe altra matetia ; purché mian~ sia di
ferro’, "alld distanza -d’una- linea' o poeco pid di gras~
sezza .’ Le tre calamite © lame. che compongowno il
fascio CD, dl quale & postoverso la cima non sagna-
ta delle laine da calamitarsi, hanno i leso. poli. dek
nord p@sti‘in basso ; e le loro estremitd che non so-
ro Segnate , ciod il loro poli del sud posti in .alto,
Al contririo le-tre lame del fascio E F, 4l _quale &
posto vetso la cima segaata.deMe lame da .calamitar-
5i, iango da basso i lero poli del- sud-, @ jin.-alto i
loro poli del mord . Queste sei lame calamicate essen-
do cost disposte, fatele scortere tre o -quatiro  volte
da un capo all’altro in totta 1 hanghezza -della li-
nea, operando .con queste lame come fossero una ve«
ta calamita . Dopo di che ponete in mezzo alla k-
nea, come i € detto<disopra , le due lame gbe songQ
sate fino dllotra alle estremita ec..

a139¢ Se 1¥'sei lame calamitate .in primo luogo han«

Brissow Fis. Tom. 1v. .. P

A I - L
. . .
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- no ricevuto dalla calamita che si & adopratd in prim.

‘cipio um sufficiance, grado di yirtd, .questa secoads
meaza dozzina ; €0’ metodi che prescriviamo ticeveri
una virtd moltd pilt forte che quella delle prime la-
e ; delle quali uno si & gervita pet calamitaglé. Pex.
i y dice L. Mischell 4 che ¢ard bene porre questa
prima mezzx darzina sopra und linea ‘e dicalamitaz.
la col -soccorso dell’ ultima mez#a dozzing ;alla qua.
le ella stessa ha cofitunicata la victd rhagnetica . E fa-
cendo loro cosi camglire posta servitevi ¥i queste due
'mezz¢ doszine per calamitarne una, finché tutte que-
ste Jame abbiama ricevato tadta virtd, qyanta posso-
no conservate il cb¢ conoscerete quando la ripetizi-
one di queste opetazioni non dard lora pid aléumo
aumpto di forsa. Le lante di 6 pollici, calamitate
seconido duesée regole ¢ ben temperate devono pottare
ciascheduna da un solo de’ suoi poli un pesg di ferro
d'una libbra, e anche pig .

2140. Nel metedo di M. Mirchedl Ig sei Jame ca-
lamitate, delle quali si fa uso per.calamitazs le al-
tre , dévona ester poste trq da us laio; come gid ab-
biamo detto co’lote poli merd in basso , mentze ‘le
tre dell’ altro lato avramno-in basso i loro peli del
sud. Ma siccomhe succede che¢ quando diverse calamite
riunite hanno i Iore poli degli stessi nomi posti dal
medesinio lato , queste calamite ordinaridmente o pre-
giudicang fra loro quindo non #i impedisca cid con
opposizione di azione, M.  Mitchell riccomanda co-
me una presauzione assolutamente necessaria , ed 2

*y

1, R

Y
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iui- bon sarcbbl oaai troypa r a.ttenzno,u di non pds
far mai nel medesinio tempo due lame dd udo stessd
latd. nfa: buogna, dice egli mcttctic A Una i ume.
Cosi podando la'prinii del fajcio ¢p, Buogna posa-
i¢ sel medesimo tempo la prima del fascio EF jetost
iclle altré. Si devono ancor lévar dal posto collc
jessé pceauztom Pec farde uso si fa'si che i ‘due
fasci ai tocchina da uda estremitd all’ altra; e non si
itparatio da basso elié quands sano posti sulia lidea
the devono ealamitare ; ( Vedasi il Trarrdrd delic ci-
Lainizé an@cuh del B. Rlvou'e} '

itqt. Jl{tnlo di M Putro la Mairé: Consiste
queéstad metodo nel posuc le due verghe che si vogho-
no calamitate sopra un’ alera Jeﬁo st#sso metallo mol -
w0 pidy luagd é gni calamuata c;himtaudd 1a piccola
verga in questd situaziome se ¢ comynica molta pid
virtd che ge si calamitaiee cola , [l meiodo di M. 14
Muairé & riportjto, da lDubuul ullq memorié dell’
Accademiagdeile Sciefize pei I abpo_ijas: - &

3143 .Mmb di M bubwl q_uestq -qodo cotis
iiste nej precuratsi quattro gran vcr;be ¢ due pn‘.qu
lo e usie @ Je aitrq del migliore deciajo d’ Inghiltes-

i Le gian verghé dviansp per o1 meno 3 piedi ¢ 6
nllm A lungbezia,, fra 12, e i ilpce dllargfvezza ;
¢§, 0 6 linee di grossezza; farango temperatc dure
e beg nhte 5 una dcll:e fo'to cst:emtiv sar} contrasse—
fisd &énd S; @ I sltra d‘ﬁhna N; per dnstingueré f



/

230 T:Aﬂ‘s‘ro Eiamin?ans
Jor; la vetpa B 3 sard pahmhm sopra uno d¢' s
Jati, tanto bene,. qoante lo era stata Ja verps B 1
eolla prima operazione . §i allontairansa slem It
due verghe A, per. ivoltare sull’ alero Tatd Je dut
ve;gﬁe B; ed achao timesse al potto.como abbiame
piggato le due berghc A successivameiite ,'e nell'i;
stegse ordine di faccia alle estremicd delle Qgtgh B,
si passeri come dopta’ lo zoccdlo N  dell’ armaint
della ca!amta , sommchnde di N ¢ tetmxaando in
s' . DA /o
3145 Auora le due vcrghe B essendo in slmxlguﬁ
s2 ben ealam?me, si fary uwn vambio i i metternan:
no le due .verghe A pel posto’ deile -dué vérghe B,
ponendo ajl’estteuht&, Ji faccla 72" eontatei, o dot
verghé B, secende Je regele colle qualt si seno p
ste Jo verghe A pell' operazione: precedente (144), ¢
si calamiteranno Je verghe Am due lat:, come si
o calamitate le verghe Ao - =

a146. Dago questa opetwou“ le 4 verghe mmé
calamitate sufficiéncenente bene: pure §i acceescor l
loro forza magnetka » e per due o tre' volee si fipt
se la stessa cosa , ‘mettendo altersativamente lo "1
fie B nel mezzo, e dipoi le verghe A,

2147- Quando Je quattre gran verghe garanno d
volta ben caricate di virtd magnetica, won vi & bid
goe della calamiita per comunicare wea graw virtd
delle ptccoll verghs di g, Te, 12, yollm di lun;lu*
simili a quells di Az Knighe o

1348. Per teceatle nen si he che a mettarle od
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uny tavela; come Io grn verghe (2i4s) con il ugo-
Io di legne fra loro, e i contatti alla lore wiremind
(fiz. 314); porre alla citha,; come 1'abbiamo spieguse
disopra (3143, due delle ‘gran verghe; quelle che par-.
ranno lc meno forti, A, per esempio. Pol si porrh
sul feeZzo &' una delle verghe piccele I dus éstremi--
d delle veghe B, in modo che I estremid N della
verga B 1, sia dal lato S della piccola nrgl, el
estcemitd § dolla vérga B 3 dal 1ato N delha piceola
verga, Alloca i scpareranny le due verghe B sprene
dole come si apre n compasse, e facenda sorrers
la verga B 1 sine all’ estremiti § della verga A 336
le verga B 2 dind all’ eftrémicy N della verga A 3,
Essendo questa stessa operaziome ripetuta tra volte ©
quattre su ciascuna delle doe fascie delle dut picdole
verghe , avrinno acqunmtb 4dy grandidsima forza
magnetica, se I acciafb di Eui sono Yatte '@ temperato
molto’ duro, ed & di natura da ricevér benela virk
magetica’; perche qbakbe volia se ne trova di quello
the nom, & per nulla tapace , quantumiue du' non; se’
ne pofsa 1a ragiene, .

1149. Si devé adopraie per pufereﬁzi dice M. Dy
bamel I AActiaje umpémo & cartoccio, percheé & per
lo piid idoneissimo a ricevér 1a’ vired imagnética, E'
buena ¢oss, quando’ t¢ verghd goho fabbricate, di rin-
crudicle ' piccoli colpi #i martello a mispta che si
rifiteddand=4 buoni fabbti hanne )* ayveftenza dilé.
var lore la seaglia, baghando il martello nell’ acqua,
¢ questn pracaszione ¢ molto buoma.

P4
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2150, E' difficile che le viighe nom si totsano el
tamporazsj ., Per diminuire questo inconvenients, bi-
sogoa raccomamdare a’ fabbri che non raddirizziso le
loro verghe a freddo , ma che le facciano scaldare o.
gni velta che vi & bisogne di raddjrizzarle ; perche

_queste verghe, che sono state raddirizzate ‘g _fred-
do riprendono. 12 lero curva, qnnndo $i tempcnno.

2351. M. Duhame! mediante i metodi di cui abbia-
mo dato la circostanze, hy Gemunicato a dye_ ‘piccole
vorghe che -pesavano 6 oncie, 3 dramine, ¢ 36 gra-
ni, una, virtd magnetica taato xtamie di far loro
portare ua peso di 2.libbre., 4 onc:e, € ye ‘drame

.me , ciod un poco.pid di 5 velte ¢ mezzp ‘ loto
psso.

2152. Bisogna, pexché ,qne!;c vprghe conscmni Ia
loro virtd , tenerle in gno stuccio. co’ loro contatti,
che devono. essere di ferro melto dolge - dell’ istessa
grossezza delle verghe, e hastantemente hrgln percbc
La virtd magnetica non si palssi. punto ateraverso i
contatti. Non si deve mai estrarte le verghe a und
per volta dal Iore stucio s ma quando si voglionoa-
doprare bisogna estrarle facendole velocemente scotre-
se dal loro stuccio sopra yna tavola, nella stessa po-
sizione in cui stanno nello, stuccio, col regolo dile-’
gno fra di loro, e i contatti all’estremiti. Allpn “fae
cendo scorrere umo de’ contasti , si aptotio ledue ver-
ghe come le due gambe & un compasso, in maniera’
che il polo werd dell’ una si presenti al polo end dell’ ’
altra. : . |
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3153, Msude di. AL Anthesioms... in P gcc
egli, oriakortajmdente la verga che voglxo ca mltafc N
e ptendo-due verghe magnetighe , che dispongo in Ti-
mea rettd; osseivando che.i} polp pord del)’una guar-
di il pelo-gud dell’ altra, e che, questi due polj. slenJ
separati 1’ und' dall altro d’ gyp spl::)yallo dellp gro:- _
sezza di tre Carte da puoco, o di circa upa mezu '
Yinea. Le- fo ‘scoegnré -in. qQueNa.: pagiziong’ sutte due
insieme, corne:sm.pon fospere cha, ABg. 30 (w'll‘
lama che: calamitd., porupﬁqhap su-e in gxﬁ lenta-
miente pei: pit. vakte da- ys -fapo, all'alro di quem
lama semza 'lasciagla ; .dopo i, che la nvolto ‘pee ca-
lamitarta méll’ isteasa imapiera, sall’ altra faccia (%),
254 Quandn. he da -calamitare due. vctgbe, Ie
pongo patalale,.um, poco . lontan ltuu dall’ altra
colla ciina. deliums tegmeta N (ﬁ‘ 3:;) di Saccia
alla citna segpats.. S, delfpltra, riumando cpn due’
contatti €, C le_quatiro estremity di queste due ver-
the, ed.in questa disposizione le calamite upa dopo,
rauh. come: hp detto (3153 ) pes calanumgc wna

a

Rt ey, e 7“-“-.‘._%’&“
. . . RN P ) .

N

*) Non 0 n mctodo quello d alamnare ll
reighe facendole scotrére in su, €d im gid, peiche
bel riterno in senso contrario st dnssvpa qun\to Ram-
10 acquistato nel primo corse: ma tormande a capo
i sollevane senta fatle sgosicse . .



1

_ 434 - Trarrird ELAMENTARS
sola .. Questa. uniod dj dué- verght, chedisste i con-
gatti yi determina ana tircolazione del fuide magne-
fico per tuttu i1 torso-dellv opetagione:, ‘Con queste
 miezzo sontanito For® find’ ez::dcnhihf virtd magae-
fica , il ehe prova, éraio io, I aderentd 4¢' concardi,
;:e' “iilelisshmamente i sopitand dable Ioro ver-

., D N I . o

a1y’ Pyt coss i Guesa raanivexdi calhmitare
Qomribgi_scbnb.‘uéo’ﬁd@'bl. Anrheayme ; a dare pid
sffetto’ ¢hé gli aliri ‘metpdi ciol dL.mote mederato
¢b egli @3 alle due vétghe galainitate facindele seer-
rere sulla yerga ‘e égli-¥dlamits, ¢ la- manjera
di' scottere nel tempd stéiso le due vérghe che per-
vono i cilamitare ,-Jasciandole serhped gongiunite sin-
sieme, 1;- Non precipitando il ‘méto., 'dl’, per quel
£hi pleende, il vémpo al Auido magnetico & apritsi
pitt passighi nella 'verga: che calamits,. avendo pro-
veto_che se #i acceférd 11 oto, questa’ acquiists mi-
wot vittd-magoetica Il La wisniera di lasciare sem-
pre le duk vergte ¢Hité insieme fa o}, ’che nen si for-
ma, che un solo vortice magaetico fra le due verghe sala-
mitate , e quella che oi calamita ,e questa rismione d

ici i a in yeran metodo tante bene gquan-

to in questo; Le verghe haono sempre i loro vort-
ei gepacati, ¢ pet censcguenza comunicano meno vit-
vk magnetica , travahdusi cosi divisd'ik corsd di que-
;toﬁuido. . : .'.‘ ‘. )

i3, 1a farti per qusl che ho esperimentato , bo
trevato sempre il motdds di* M. Awsheawme il pid ¢f-
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faace, il pid’comddo ; -e il pill sbrigativo di e
qelliy che ho desiitti, Adoperande queste metode
ho cotfimmigato 2 due verghe d' ackiajo " Inkhilters
the pesavamo imsieime g oncie; 4 drimmie, o grge
b, una virth megnetica fanto gramde da far Jore

prtire 4. Libbfe ;! yy' ditcie, 3 dratinma, 36 grawiy

fod piy di 14 voke i1-T6r& pese; il chis § superiore
1 que] the Bz oftetiits VIf. Dwbamel col o
b {af3g), " e e
3159, Per_ealamitace. délle yerghe: oo imetedi: !
quali ‘abbiamg dato il detedglio bisopns - petessafit-
nente byseh provvis@id cilamite ® aatbeatbo attiienti
Sagcedé spesso che'ufo ne ¢ mancante, e che.nelias
{imeno si ha bisogno di calamitare” akeeno depdv ad
i da bussola , Daremo adesso i megzi di far 'senza
alamife ;- questit meagigodo' stitt” immaginati da
Kxighe , “J"‘”:-Miﬂ‘ﬁ'"} Q”:Avﬁ&ﬁ&»fh M. X
the ba fatto un ‘segrecd ded's80 Metoddy H chd: meb
fitamente § stito Wisapprovits di sueti ¥ Pocti diEus

oo, .

Tl

1opa, Parleredia’dotique’ de’ ere atird; :
2158, Mitodo di M. Canten; PSpa essersi provele
fto di sei lastre d' acciajo nen temperate ;e dRvien.
sioni delle qusli sdrio indicire difopri (3130 prenv
de um frycone (lstrnrhento del ‘quale’ 5i ddrvons #
fornai per wmdovere la brace) e un pajo di melle
(fz. 316) le qual¥ quanto pilt sorio gandi, 8 yuans
te da pid Jungo tempo mon sono” ddgprate rinto’ pil
wne migliori, Tiene il frucone verticalmente fra 1¢
finocchia, Pone verso la sommith wna delle lame &

)

-
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Beciajo nowt temporato, in waniesa che .12 sua estres
sy sia voltata in basse, e affinché moa possa’ sgu-
goiare, la stringe. fortemente al frucone mediante una
seta che passa disopra , ¢-che tieme mella mano si
- pigra . {n segyito prende le mollette colla mano de-
stta un :poco sotep la meyd dalla- loro l::ﬂbezu s €
tependole quasi vesticali sfregarla. kama soHa lore e-
stremiti: infetiore, o andandy sempre. di bassg in. al-
to. Questa eperazione reiterata una dozztﬁ ?4L vol-
te.sit cigscom late della lamagyle di: una wirtd fva-
gastica bastanse pet gostemere una piccala chnqe #l-
Ieatremita sepnata » ascremitd . che.. se. la ]am; _fasse

seipena - oriazontalmente sopra un; pcmo i vdgptﬁb-‘

be verse nlmrly A VN AT BT

< Cg e sx. 3

'z mg, Dopo aveu M Canton casi; c;alamuatoqnu-
téo di queste- lawa ¢ se. ne.sppve: per calamitare lo
due: altts ' §i serve finalmenge-di queste sai (fame
per dalamitarse: sei altre di ucnajo temiperato ,;.,,tum

durezza , ptocedendo- nella mapisra: che abblauo m-‘

dieats disopra (21305 ¢508. ).

" .ratéo. Meredo di M. Mitchall. Fecn farc' ogh di+
€8, yoarmesza dozzina di piccole lame d aeciajo puo-
Yites senza pesere temperate ; elle gvevano 2 polllcx
¢ taezzo di la,mgheua e tre linee di larghczza ;ope
savano otytte., insiemé. un’ enciz. Le feci dapm con.

Wassegnare ad una delle loro estremitd nclla stessa

suaniera cbe le lame di 6 pollici (2135). Presi una
& queste picgole lame che posi presse appoco nel me-
' . |

4 . -
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ridiano. magnetico , girando- verso il-mord la sna es
stremitd segnata, che aveva destinata ad esséreil sue
popolo del’ mord s ¢ellocai a ciascuna delle sue estremi-
ti um 'gran verga di ferto posta sulla medesima li-
nea quasi orizzontale ; eccerto che I’ éstremitd volta-
ta'verso il nord era un po’inclinaa. La verga di
krro the posi da laio ‘del swd della piccola lama
Weva quattro piedi df dunghezza , pesava trenta libs
bre: quella pasta’al %ud polo merd aveva quattro pie-
di e mﬁm, . non pesava che diciotto libbre. Dopo
di che presi un frucone che -pesava’ pid 4’ una libbra
¢ sei oncie : fo situai quasi perpendicolarmedte colla
utte superlore un poeo ‘inclinata verso il wd e la
urte inferiore che aveva fatto pulire, affinché potes-
* megliq toscare era-appoggiata sul polo del nord
klla giecola lama- 'd aecxaio. Essendo cosi disposto il
hucerse, lo feci scotrere ‘sulla piecola’ lama, -ans
tando dal mord' al- sad , e ripetei fino a- ottanta volte
luesta operazlone-s facendo attenzione di rimetter®
kmpre il fracome:relta stessa maniera. Con questa
Yerazione la lama acquistd una bastante- virta ma-
jnetica per portare'yha piccola cbuve cbe pcaava un
luarto ' oncia . !

3161 Dopo avetr mvesso da parte questa lama ‘ca-
dmitata , coll istesso metodo ne caldmitai tre altre;
U De restavano ancora due : di queste- due me posi
na fra ‘le due verghe ¢i ferro, come ' le- p:'ecedentn
™ per edlgmitarla , invece del frucone mi servii- dels

L
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e ‘quattio. prime lama; alle quali aveva gid, sQmuai
£ato 1a virtdy magnetica; € eperai gecondo il metod(
 prescritt, per galamitare le verghe di* é pollici (2138)
£ por conservaie qualche ditapza fra i poli del sm
¢ del word de'due piccoli fasci: éomposti di quesy
Guatcte larie, ebbi cira d' inseticvi dno spille clu
poteya averé in groséesza la téentesiria patte 4" ug
pollice. Calamitatido cosl qaests quintd vecga, lo
‘omynicai pili virti oiagiietica che nom aveva comus
~ micato aile quattfo precedenti. Calamitai _potgid @el
(14 stessa dianiera Ia desta ed ltima-fama ;.
;) : N \ : ; ‘
/o 4164, Mi déivii in deguito di queitd doe ulkimé
pér comumicate in quésta guisa Ia virtd magastica 4
sue deile pfecedenti; e queste dué mi éervicone pa-
" fiménte a calamitaée i fine le due che rimasevado.
Continuai quests Operadione dostitiiendo sempre Ie
sltire che efane state calamitate in luago deile dee
pin deboli frd le quattio che mi iegvivdos a daro Ia
yittd magdetica, fino a che clledio aveisetd ttse i
¢avata tanta virtd, quaota fotéva permiettere che n¢
satitesiesseto il loro stato avauti d' essece teriperate
. @uesta virtd fa nella di meno bastante per metiere
Giascheduna di lofo in istato di alzare da uno solo
~ do’inel poli un peso di circd un’oncia ¢ un equar
tos - ' C - .
3163. M. Adiicholl si servi in seguito, invese di
eilamita naturale, di queste soi piscole lame per &
{antitare woa lines intiecs &i lame, di 6 gollici ; che
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érino state avam temperate ; ae;nendo i netodn 0.
pra indicati (z;aﬁ, e geg. )¢

3164 llmda d: M. Apsheagme ; Sqin gd tavds
ia inclisata. AB (fs. 311 nella direzione della cor-
tentg wagpetica, cioé inclinata- all’ orizzonts di 70
gradi dallg: parss del dord ; io pongo ; dice M, An-
theasws § due- verghe di fetio quadrare C, F, &
quattro @ cingud piedi.di lunghezza, ¢ 14 @ #5 1.
nes di grossczza luute in quadro alle loro 'estremi-
td inferiow 4-0; cbe i riscomtratio s fra le/quali fascio
un intervalle. di: 6 lines . Applnco 1 cidscheduna di-
queste ofzamitd. limate wn'atmaturz 45 J, fofmatd éost
della lattd di due lines di grossezsa g 14, 6 i§ lines
di latgbewsa y e uny lnm di pit’ d’ altezza; il e
della- quale 5 che. 4cv esseré gpplicato alla verga & li-
mito,; ¢ _affateg plano , i tré drli dell’ altra facci
fomo scesitonati ; & -scangelati ; il quarto che deve
sccodere d’ una linea Ia gressezza della verga & Hi-
mato: ini guadio per forrhage una dpecie df rolcelo.
Per siempics ‘il testante, dell’ inteivallo, métto fra
qeste due arnfatore m piecola” linguettd di légro
k di dee liges di grossezza. Essendo il tutto cost
iu?o!tq; e gigpdtp 4 comé ho detto 4 tiella dnfemonc
della’ correrite. magoeticay fo scorrere sépra questi
due, zoccoli alla volta ; gecomdo Ia lunghezza delle
verghe di fotre, Ja verga o acciajo KL che voglio
clamitate ; facendola scotrece in s, & i gid letita-
neat¢ d2 ugmq.au’ alieg , come si farcbhe 9w o

) J

e ;-
b9 K
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calamitasse sopra i due -piedi & zoccoli- delf® axmayl
ra d’ uha calamita uatuulc.. 10 \stesso . sono restatg
sorpresp di yedere che calamitava cosi tutte a uw
tratto-non, solo 1é piceole verghe, come etdno giun,
ti a fare i Sigg. Canton ¢ SWirchell , ma. dells gwu‘
verghe, 8" acciajo "d"un pnede ed anche pit di.lenghex
2a, il eb, non si otténeva giammai te’ loro. IM(ON
Aggu;ngo che un’ altra esperienza fatta - dipei mi by
fatto” cp,noscere che questa operaziane produce .degh
effetti ascora p:u sorprcndenu R adoPraddo- delle vew
ghe di ferro cnascuna di 10 piedi di- lungbezzm
virti magncuca cbe riceve’ allora' I verga d’ accisd
jo cbe_u ;alamha @ eguale 2 qnelh‘che o r't&verebﬁ
be da. una buonissima calamit?. e .

pxgs;. M Anthtasime , dopo avere cost eahm-q
tato delle v:tghe sul sue apparecéhio , s¢ ne servd
per calamitarne dexle altre, o degli agi da bussola,
€Ce secondo la mamera di ptdcederer indicata dise+
pra (ars3e segy)s T -

. 21066 E'jfacile il vedere da tutto quello cbeabq
bnamo detto , che f mewodi di M. Ambeanme untd
per calamitare con delle’ verghe gii calamitate ¢
che per calamitare senza aicum Calamita. , o
actificiale, nd natorale ; “sono’ fra turti‘i Modtlﬂ
-no al presente immaginati-, i meno-- complicatiy
ed i pid efficaci. Si pud dire ancora ¢ha quest’ ol
~ timo mprattuup 8 il meglio ragionato, perch pone
il suQ appareccbno nella direzione delfa corrente ma<

gnetica, e eo’ gradi di declmazlone , ¢ d inclion
zie-
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zione convenienti a’ luoghi, ne’ quali si opera. Infat-
tile ve'ghe di ferro, e le lame di latta che servono
d'armatuta, non hamno , prima d’ esser poste in ope--
1, alcina virtd magnetica ; ,ma subito che sono po-.
ste nella situazione che indica M. Awiheaume godo-,
to di questa virfi; dimodo che se si.mette un pez-
zetto di ferro su’ due zoccoli dell’ acmatura 4, £, 'vi
aderisce nell’ istante, e se si levano questi pezzi dal-
l loro situazione, disprrisce la lore virtd magneti-
@. Ma se si lascia questo apparecchio nella situazio-
* conveniente per un mese o due, le verghe di fer-
10 conservana la loro virtd magnetica. Ho fatto un
fan numero di volte questa esperienza; ed ho sem-
ke provate quel che dico. Il polo zerd di ciascuna
6i queste verghe.¢ all’estremiti, che nel tempo dell’
tperienza era I inferiore . Almeno cesi ¢ nel nostro.
tnisfero settentrionile ; € probabile che nell’ emisfe-
0 meridionale si trovasse all’ estremiti opposta.

2167. Le calamite artificiali (2123 ) banno de’ gran
nn'aggi sulle calamite natwrali. I. Se ne possono fa-
't delle superiori in forza,alle migliori calamife ha-
wrali, :

2168. II, Le calamue artificiali sono non solo )]
Wt delle calamite naturali, ma sono ancora piuca-
%i a comunicare la virtd magnetica , di quello che
0sieno le calamite naturali che hanno la s:essa tor-
Ratiraente : perché si trovamo pochissime calamite
wterali capaci di calamitare gli aghi delle bussole
ki d’ acciajo temperato a tatta durezza, mentre sx

Brigsen Fis. Towm. IV. Q
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calamitano facilissimamente con delle calamite artifi«
ciali, per quanto grandi possano essere gli aghi; ciy
viene probabilmente dall’ essere nelle calanrite artifi-
ciali poco larghe le parti dove si ttovano i poli, ¢
cosi la loro virtd vi é concentrata

‘2169 111. Le calaniite artificiali possono essere fa:
cilmente ristabilite nella loro prima forza ; quandoli
vengano a perdere col tetnipo , per la ruggine o pet
qualche altro accidente . Le calamite mawurali al con-
tratio, quasi egha[meme esposte che Ie artificiali 2
perdete Ia loro prima virtdiy non possono ricaperatls
che dlfﬂcdllﬂmamentc‘ -

Iamite naturali. Se ne possono fare in semicerchiq
(fg. 318), a ferto di cavallo (fig. 319}, € fat lord
cosi sostenere per miezzo d’un portapeso P un earico’
pil grande, facendo agire i due poli insiente . A4, B4
zin di Strasburgo & stato il primo che ha eseguuo
cid .

2171, V. Si pud procurarsi delle calamite amﬁcaalnl
fortissime, anche con delle verghe o lanie d’ um pic-
colissimo wolume , riunendone parecchie insieme . Cid
pud farsi in due maniere; I dxsponeudole etizzomtal-
mente le une sulle altre con tufti i Ioro poli merd
da ya lato, e tatti i Joro poli sud dall’altro 7 in ma
niera che facciano insieme 1" ufizio d' una calamita na!
turale, che si armano poi conte si armerebbe ana ca-
lamita maturale (2095, ¢ seg.) H. Ponendo le dut
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verghe in yna situizione verticale (fig. 320). Allg+
ra se ne formano due fasct S N, 4NS separati da-do¢
piccoli pezzeui di legno 4, 6. Tutti li peli mord N
¢ uho de’ fas¢i sono situati in basse; e tutti li poli
iud S in alto ; 1 contiario i poli nord N dell*
altro sono in alt y€ i POll sxd S sono ln bisso: Si
finno comumicaré/insieme i due poli superiori me-
diante un pezzo di ferro dolce finchivso in uno stuc-
éio di ottone C; in niezzo del quale vi é un anello
mobile A del medesimo metalio ; che setve a sospen.
dete la calamita{ ‘e i due poli inferiori comunicano
¢d agiscono insieme mediatite il pottapeso P, che &
parimentedi ferro dolce. Per tener fermi la patte
inferiore de’ fasci si fanno passare in um legzme di
otione guarnito alle sue estremitd di due piccoli anel.
i fissi ¢, ¢ ne' quali passano due fusti di oftome #, -
t tetminati in vite s echep passano in due simili amelli
fissi allo stuccio di tame C; il tutto & fortémente
fteetto miedianté due galetti 7, #.

i172. Ho voluto sapete coll’ cspenenza qualc erala
dpecie d” acciajo 4 pity ndonea a fare delle calamite
artificiali ; € 1d specie la pid suscettibile di ticevere
ua maggiore virtd magnetica: Percid ho fatto fare
da gn ecéellente artista cinque pa)a di verghe. di dn-
verse specie d' accna;o, tutte perfcttame te eguali in
langhezzi , in latghézza, in grossezza , ed anche xm
peso colla sola .diferenza di qualche grano tatte™
egualmente bene addirizzate e polite quanto fu possi-
bile ; e temperate a tatta durezza . Ciascuna di qué-

Q2
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‘ste verghe ha 6 pollici, e tre quarti di linea di lun.
ghezza, 6 linee di larghezza, e 2 linee di grossez-
za, e ciascun pajo pesa 5§ ongie e circa 4 dramne,
Le hoposte due a due secondo il metodo di M. Knight
separandole can un regolo di legao , e facendole co-
municare a ciascyna delle loro estremit}, con un
contatta di ferro dolce di g linee di larghezza, e per
non le confondere, le bo sempre fatte segnare ¢on
un numera .,
a173. Le specie d’ acciajo mqpiegato a fare queste
verghe sono: I’ acciajo mezzano d' Amboisa, I’ accia-
‘ja fuso d’ Amboisa , I'acciajo di Gérmania, I’ acciajo
d’ Inghilterra, e I’ agciajo fuse d’Inghilterra. Ho ca-
. lamitate tutte queste vergbe secondo il metade di A4
Avtheaume (2154 ) con un pajo d’ eccdlenu verghe
calamitate, che hinao 17 pollicie 6 lmee di lua-
ghezza, un pollice di Jarghezza, ¢ 6 lmee di gros-
sezza. Per provare la loro forza attraente , ho posto
ciascun pajo in una - situazione verticale, col regolo

di legno-tramezzo , tenendole con de®legami di otto-

ne , presgo appocq come ho detto ( 2171) delle eala-
mite artificiali armate ; e a)la parte inferiore, invece
di contatto vi ho posto un portapeso di ferro dolce
con un unciro a cui vi era sospeso un piatto da bi-
lancia di latta, in cui ho posto successivamente , e
appoco appaco i pesi, de’quali ha caricate ciascun
pajo di verghe.

2174. Le verghe d’ acciajo mezzano d’ Amboisa noa
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hasnd portato, ¢he un poco pnu d’ una voha il -loro
pese .

2175. Qablle d' atcizjo fuso d' Ambb:sa baano por-
tato uh poco pitt di 5 voleé ‘il loro peso-.

2176. Quelle o Acciajo di Getmania banno por(atd
uo pota pil di 12 volte del loto pesd. -

3197. Quelle &’ aéciajo &' Inghilterra hanno. portato
pill di 14. voled il Ioio pesos .

3178. E quelle & acéiajo fuse d' lnghlltura ‘nom .
hammo portato che uh pesb poco pu\ di 8 volte 1!
loro.

2179. ‘Da siffateé- spenenze hpub conchiudere L. che.
P acciajo d'Ingbilterra & il pid idonko a ricevere la
virtd magnetica, e che deve essere preferito a tutte
le altre ‘spezié ;

2180. II. Ché in mancanza di acciajo o' Inghilters
@, si deveé impiegaré quello di Germamia a preferens
fa d’oghi altro; perciocéhé la 'sua ¢irfd ateraemte.
ton € ininofe ¢he di wn settimo “di quclla dell’ accia+
jo d’ Inghilterra . :

2181 Il Che gli acciaj filsi nor devono adoprarsi
in verun caso per fare delle calamite artificiali,. per~
¢ ricevorio imolta Mnider virtd che quelli della stes-
@ sorte che hon sono fust,

2183. Abbiamo detto di sopra’ (2113) che la bus-,
%la non ¢& altrda cosa ché ona fehée applicazione del-
k proprieta ¢he ha la ¢alaiita di dirigere @no-de’ suol
poli verso il nord, e I’ altro verse il sud. Infatti
tna busola ¢ una scatola A B (fig: 321), nella- quae

. Q3
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" e & 'pasto liberamente sopra un perno un ago cala-
mitato attaccato sopra uma foglia rotorda di lattg, 0
di cartone C, suila quale -sono segmati i 32 venti,
e la circonferenza della quale ¢ divisa in 360 gradi,
Questa scatola restando sospesa nella ‘maniera che
sta ]a lampada di- Cardeno in vn’ altra scatola di Je-
gno quadrata ‘' che rinchinde }a bussola , I'ago ri-
mape sempre orizzontale, malgrado i .diversi moti
del yascello, sul quale sepe fa wso. A'due punti’
diametralmente opposti di questa scatola, sono poste
due pinnule p, p, che seryvono a traguardare diversi
oggetti, ed a sapere, mediante la posizione dell’ago
a qual punto dell’ orizgonte som sityati questi og-
gesti,

2183, Un ago da bussola dcve eosero fatto d’accig-
jo il piy raffinito, ché siasi fatto allungare fabbrican-
dolo, che non sia raddoppfato in nissun lyogo, che’
non abbia me sfaldature, né scaglie. Questo acciajo
deve essere temperato molto duro, ¢ non fatto rive-
nire all’agzurro. Allora I' ago riceverd una maggio-
re virth magnetica, la conserverd per pid lumgo
tempo .

2184, La m».gho: figyra che si possa dare ad un
ago ¢ quella d’ un parallelogramms molto allungato,
ciascuna estremitd del quale termini tutta ad untrat-
to in un angolo moltp ottuso , Si fissa me] meggo
dell’ ago un cappello d’ agata o di qualche altra ma-
teria durissima, la parte concava del gquale mon de-
ve terminare in punta, ma in porgione di sfera,, Il
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perno che entra nel cappello, e sul guale & pesato I
1g0 , deve essere fatto d’ un filo &’ accisjo sottile du-
tissimo, e pulitissimo , affine di diminuire gli attriti
pid che & possibile, e di conservare all’ ago tutta la
saa mobiliti . Pure s egli ne avesse troppa, per rime-
diare a questo inconveniente M. Autheaume ¢ inse<
gna d’ incellare sulla foglia di latta o di cartone C
delle piccole ali di carta, le quali sepza caricarla
sensibilmente , provano mell’ aria una resistenza , per
Ia quale le oscillazioni dell’ ago spno consnderabxl-
mente diminuite .

2185. La miglior maniera di calammte gli aghi da
bussola édi fare secondoil metodoche M. Antheanme
ba indicato per calamitare le sue verghe o a selo a
solo (2153) @ due a doe (2154) riunendole, nell’
ultimo caso con de’ comtatti di ferro dolce incavati
in maniera da ricevere I’ estremitd degli aghi.,

3186. Non si. sa n# il tempo, ng il luogo , né da
chi sia stata inventata la bussola. Avanti la sua in-
veozione, la mavigasione non poteva essere che li-
mitatissima , e genza dubbio ardivano appena di pet-
dere di vista la terra. Questo stromento, che chia-
masi cempasso di mare, © compasso. di cammino ¢ d
tna grande utilitd a‘ piloti per dirigere la strada de’
loro vascelli in un tempo coperto, nel quale mom
possono vadere lastalle. La preprieta che hz quest’
ago di dirigere sggtpre le sue estremiti verso i poli
¢el mondo (2111), ne fa il mecito, ¢ la rende pre-
zosa a’ nawganu.

Q4
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2187. Si fanno ancora delle bussole a meridiana,
Una tal bussola ¢ una scatola, sul piano della qua-
~le & segnata una meridiana solare con uso stile, e
nella quale ¢ sospeso liberamente s0pra um perno un
age calamitato . Sul fondo di questa scatola & segna-
to un cerchio diviso in 360 -gradi, lo z:ro de’ quali
¢ nella linez nord e sud, la quale & nel piano dello
stile 0 meridiano del quadrante .
21887 Una-tal bussola & utilissima per conoscere
Fora che ¢. Infatti quando si ha una meridiama bea
fatta, basta per aver I’ ora, I' orientarla bene. A que.
sto uso serve ¥ ago'calamitato della bussola. Bisogm
L. mettere il piano della meridiana Beme a livello,

dipoi fare cotrispondere I’ ago alla linea meridiam
dell’ onvolo a sole, se¢ si ¢ in un luoge , dove. non |

abbia I’ ago ‘calamitato veruna declinagione (a114)
Se al contrario ne ha, bisogna far cotrispondere I
ago al grado che segna qaesta declinazione nel luo-
g0 dove si &. Allora‘la meridiana @ benc‘ orientata,
e il suo stile si trova ptecnsameﬂtc ‘nel piane del me-
ridiano . ' B
' 1189. Abbiamo dato’il dettaglio -d” un grad num:-
ro di feaomeni magncncn, e soprattutto di quelli che
sono i pid cogniti e i pi‘costanti. Sarebbe buona co-
sa il potere nela- stessa -guisa: snlupparne fe cause.
Ma siamo ben lontani dal poterlytffée ; quedta é um
delle materie pid oscure della Fis#éd<?

"2190. Pare che'ogni calamita tanto naturale, che




"Dt Frste¢ai ™ 139
artificiale sia circondata “da un fuido sottilissioro ed
fovisibile, che le forma - una specie d’ ammosfera . Tut-
ti i Fisici comvengono dell’ esistenza di questo fui-
do, ¢ se se ne dubitasse ; basterebbe per’ convincer-
sene ; fare attemzione a quel che succede imtorno ad
una calamita tanto naturale, che actificiale posta so-
pra un cartohe di liscio, o sopra «an cristallo da spec-
shio, spargendovi sopra -della limatura différto.” Si
vede subite la limatura préndere una disposizione. ta-
Ie che le sue particelle formano’ delle linee perpendi-
colari*a’ luoghi della calamita dove si trovano i poli,
e in oghi altre luogo delle linee curve , che sonoco-
me tante circonferenze , che s’ isvolganc le une melle
altte ;e le pl grandi delle quali vauno,. curvandesy

. dipitt ; a terminaré verso # due poli, come.si pud ve-

dere dalla { fig. 322): Questa disposizione” sard. co~’
stantemerite Fa stedsa, Quanturique :si ricominei pid
volte gadsta *esperienza. Bisogna dafque. che vi sia
mecessariamente. un Bdide che' col suo moto faccia
prenders all4 limatura ana simile disposizione; per-.
ché non pud prenderla da se stessa, e senza ﬂ-a cag-
sa che ve la'détefniini, @~ © ¢

- 3191, Questo fluido & quel che s chuma atetia
magneticay ¢ che senza dubbio "¢ la vausa prowsima
dé’ femroment glella calami€a . M4 di qual fatgra dques
sta matem-"&o-de vieneiellas come agisce ellar o
perché non “-esercita la sua’azione ¢hé sul fecro, €
sulla”“cilamita 5 -eocd quel ¢he dom’sappiamo s ¥’

-
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¢ maggiori ineguaglianze' con ‘una specie di cemento
fatto di gesso. Questa pietra i gquesto ‘stato’aveva
quasi un piede di diametro. Hanno ‘tercato ‘i -suei po-
li, chesi somo trovatl inh due punti diametralmente
opposti; vi hanno skgnato un equatore che & stato
diviso di 30 in 30 gradi, per farvi passare de’ meris
didni, affine di osservare ton pid esattezza 1é diverse
declinazioni d'dn’ 2gé calamitato ché ponevanvi so:
ptd . Si poteva ‘dunque riguardar §uesta ‘ pietra cone
rappresentante la tetra. Hanno osservato’ ‘c!ie jn-als
¢uni punti I'ago ealamiitate &i ditigeva ésattzmente al
wotd e al sid; e che'lin parecchialtri detiinava tanto
verso I'ess ¢hé verso I'ovest, cowte si osserva sul
globo terrestre. La maggior deolinazione che hanno
@sservaca’si @ trovatd di 26. gradi, '

2199, Non si pud egli dire che le diveise declina:
2ioni di questo ago calamitato, thie'i Sigg. de iu His
~ re hanfio bsservate sul loro globo di calamita, mon
venivano the dalle differenti disposizioni delle maté:
tie magnetiche che compongorio questo globd 5 S¢
bella grossa calamita, che M. Halley ha supposts in-
Viluppata ih una ¢rodth di terra (2196), si trovano
delle disposizioni di matetle magnetiche presso appe-
o equivalénti, perchd la stessa cawsa ‘non produrh
ella gli stessi effetei 2 E pet render ragione della va-
tiaziohe di declinazione nel thedesimo luogo in di-
versi tempi, si pud ragionevolmente sdpporre de’can-
giamenti nelle disposizioni di queste matetie magnes
tiche prodotte da’divetsi rovesciameniti che ¢ probabi-
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le che si operino nell’ interiorg della terra. Se il glox
bo di calamita de’ Sigg. d¢ /s Hire fossq stata suscet-
tibile di simili cangiamenti, .aon vi & dubhio che
si sarebbero osservate su questa calamgta in_pregres-
so di tempo delle variaziqni nella declinazione dell®
ago equivalenti a3 quelle che si osssrvano sulla ter-
1a.

2198. Cosi si pud dare una ragione. plausibile dell’
inclinazione della calamita (2119). La’ dlsposmone,
che prende la limatura di ferro intormoialla calamita,
(fg. 303), prova che la materia magaetica si porta
verso ciaschedun polo della calamita in una molto
grande estensione della sua superficie ; perché la di-
~ 1ezione delle linee che forma questa limatura & sem-
pte inclinata alla superficie della calamita, eccettua.
t¢ nelle vicinanze del suo equatore. S¢ ¢ cosi ri-,
guardo alla materia che si pretende circolare intorne
al gloho terrestre , considerat@ come una gean Qalaa
mita ; ¢ molto ragionevole il pensare che 1’ inclina-
ziene dell’ ago calamitato si deve alla dlrezxone dl.
questa materia,

a199. Epino in un’ opera pubblicata nel 1759 mga-
tolata Tentamen Theorie Elelricitatis , & Magnetis-
mi, di upa teoria- del magnetismo, colla quale pre-
tende di render ragione de’ fenomeni che produce la
calamita, Quest’ apera & stata tradotta dall’ Ab. Hany
dell’ Accademia delle Scienze; e quel che io sonaper
ripertarme & estratto da questa tradwzione.

2300, Secondo Epine, L la materia megncrica ¢
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un jluuia sortilissime s le molecole del guiale hanne
Droprictd di #ispingersi .rtmhhh:dmmtt 1L Qm
Stesse tolécole non semd an‘axhh éhe dal ferre m
srato thetallics .

2301: Tutti 1 cotpt della Hiatuta s€ 81 dccettua
ferro, sono intietamente permeabili dal Auido
gnetico ; che Ii petietta liberaiente; senza ptov
per parte loro vérund azione ! cosi tiod danno seg
dlcano di miagnetisnia . Non & cosi del ferroj il fu
dc magnetica I penetra; md ¢on miolta difficol
II ferro &; figdardo 4 quésto fluide, quel che
1 cotpi ido-eleterici tapporte al fluido elettrico (224

3263, Pii il ferra & duto 5 € pu) il ﬂundo mag
¢o trova difficoltd @ mueversi ne’ suoi pori . 1l f
tenéto lascia un accesso molto pid facile alle molec
le di- questo fluido ; ralgrado cid 4 il ferfo pare m
ﬁo.pe'nétrabile' dal fluido riiagneric ; che non lo i
fo'i coipi-ido-élettrici nel pid alto grado; rappo
al fluido elettiico . ,

130§, Il fluido magneti¢s prova ura si grad di
¢oltd a peretraré il ferro ; che non & possnbnlec
questo inetallo tideva una potzione di quello de' ot
pi circonvicini; o perda ina porzione di quello ché
gli & proprio ; in ritaniera che tutti i fostri sforzi
¢omunicare al ferro fe proprieti della ¢alamita
limitano a ptodurte un semplice nioto di translazios
del fluido fing nell’ intetne del ferro

1304. Di cid tie segue che il ferto Quando & dif
Vém.a(u calaniita fia seipre tno de’ suoi poli pitl ¢
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rico di fluido tagnetico o nello stato positive; e I
altro meno cari¢o di questo ﬁmdo o nello state ne-
:lt ive «

Epine cofifesfa che non hz aucm’a petuto scopme'
quale de’ due poli d’ una calamita & nello stato.posi-
tivo, € quale ha un niaguetismo negative. Comie pay
egli danque assicurare clhe.ve e ¢ urio positivo, €
un altro degativey poiché nom ha verum catattere

~ che fo distingua # Quésta & ana supposizione senza

fondarnreaito +

1205. Per istabilir e ieggn a![e quali ¢é sottoposta
I'azione def fluido nragretico, Epine supponeva una
alamita o un ferro calamitato A ( fig. 333 )4 nel
quale il fluido magoetico & disegualmente sparso nel-
le due parti AB, AC, in nianiera che vi sis on ec-
tesso di fluide nella parte A C, e un difetto di fluido
pella parte A B, ossetvindo in generale che Ie cala-
mite , ¢ corpi calamitati non contengono mai in to-

tale che Ia loro quantity natarale del fluido magtieti--

to ( 2203 )y che ¢ .solamente distribuita inegualmente
telle diverse parti di questi corpi. Supponitmo che
I' eccesso del fluido di-AC sia precisaniente eguale
#f difetto del fluido di AB. In questo caso la mole-
cola ¥ del fluido maguetico sarebbe attrattd dal cor-
po A, mentre Iz ntolecola E ne sarebbe rispinta §
perche I attrazione ' esercitata-da AB sulla molecola
D, sarebbe eguale, nell’ ipotesi presente, alla ripul-

- siome di A C sulla stessa molecola ; petché da um Ia-

w ella sarebbe rispinta da AC in ragiode del swo

i
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eccesso difluido; e dall’ altro sarebbe attratta da AD
in ragione della massa di AB (7300), la quale -
ceva equilibrio alla quantitd dj fluido che si & valu-
tato esser passato nella parte A C. Dunque nel caso |
presente, mel quale la molecola D & pidi vicina ad |
AB che ad A C, I attrazione prevarra alla ripulsin- |
me, ¢ la.molecola D sari attratta dal corpo A. Si
concepisce ancera che 1’ azione del corpe A sulla mo-
lecola E deve essere ripulsiva (non ostante nna cala-
mita attrac da’ suoi dwe poli) . .

2206. Supponiamo frattanto che il corpo-A sia ab-
bandonato a se stesso, senza che vi sia plcun altro
corpo magoetico nella sua prossimita. Queste corpd |
renderi a ritornare verso lo stato d' uniformita, ia |
maniera che il fluido soprabbondante rinchiuso in AGC,
sari sollecitato nel tempo stesso dalla ripulsione scm.l
bievole delle molecole,. e dalla forza attrattiva della
parte AB (2200), a distribuirsi in questa parce, si-|
no. a che vi si ristabilisca I’ equilibria. Ma il fluido
magoetico prova unz gran difficolid a muoversi nel
feero (2208 ); la resistenza che viene da questa dit-
ficolta pud considerarsi, come una forza opposta allo |
sforzo che fa il corpo per ritornace, nello stato natu-
rale, e capace di equilibrare questo sforzo in manie-
ra che I’ equilibrio possa sussistere fra 1'uno e I'al-
tro, senza alterazione sensibile. Der questa ragioue
il ferro calamitato conserva ia sua viru per pia lun-
go tempoiche un corpo elettrizzato nop consgrva i
sua (3533 ). g R )

2207.
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um Qufmdq,‘un catpa ;! 'giynto :a questo .equili-
brio si dicg'ghe ¢ al suo grado di saturazione . Que-
sto grade di safgraziong sard tamto pitt alto, ciod la
for2a magoesica che il gorpo slari susceml;nle di  cons
servare, sari tanto pil considerabile, ‘quante mag-
gior .difficolta proverd il fuido -2 mmnversi in questo.
Ma siccome questq. fluide si muove _pill facilmente nel
ferro tenero ; che :nel ferro duto ( 2302), pe risulta
che il grado di satumzxone é (sempre pid alto nel se-
condo che ‘gel., ptime. Questa conseguenu si accorda
coll’ ossecvazione. = . | |

2108, ancepucm frattanto che u avyxc:m oma
- verga di ferro G .nello state naturale ad ona calami-
ta C (fr. 3145 La ca.lamata non prqdurrebbo alcune
effetzo sul ferro, sé‘qucsto conserVasse :l tuo stato
naturale; ma egh ¢ subito .attratto dall’ aziene che la
calamita. gsercita su di lui. Sypponiamo che CB sig
la parte positiva, ¢ C D la patte negativa della cala-
mita . L’ azione. della. parje CB a causa delli sua
prossimita , (2295 )s prcvnti necqssanam;nte su quel-
1a della parte CD: in @mapiera che CB in virtd del
sdo eccesso di forza tepulswa nspmgeri una certa
porziese del fluido cantenuto nell; verga G dalla e-
stremita F verso la sua estremitd opposta M. Dal che
la verga G diverri ella stessa una. vera calamita
(2203), the dobbiame fonsiderate come avente la
sua parte F G nello statq ncgauvo, e la sua altta
parte GH nello stato positivo, Se al contrario i lati
CB CD, della.calamita C. fossero il primo ‘nello sta:

Bnmon Fis. Tom. IV R
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to negative, e il secondo mello stato ‘positivo, éh\
cile concepire che la verga G si trovetebbe cahmm-‘
ta'in senso’ conttano, di inaniera®the FG, diver-
iebbe il sus po!o positwb ea H G il sdo }alo ncg:
tive., Tt a

2209. Come pud egli Epino COﬂCCplte che I eccesso
di fuido magmetico, che egli suppotie dontenuto acl-
1a parte C B della calatifita, ricalchets il fluido ma:
gnetico contenuto neifa ‘verga G dalla parte FG ig
quella GH 'di queésta vergxy meéntre ¢he assicon
(3203 ) che questo fluido mom pud sortire “dall’ una,'
né entrare nell’ aftn ; ¢ ehe di pith adottd tome un/
assioma indubitabile questa pr0pomszn¢ Un mr',
non pud agm dove men 2 (2466 ) tants pid che oot
prova in veruna mianiera che it fluide “magdetico m’
ne’ corpi calamxtau ‘in eccesso da una parté, & in di-
fetto dalP altra ; non fa altro che supporio , ma seau
verun fondamento. Se questo fatto fosse nconoscmw
wero , come lo sono ’quem ¢he si attribuiscono all|
attrazione ¢ 194.) , si potrebbe dire che questo fa!to,i
il quale sarebbe certamente prodetto da2 una causd,
ma che non si conosce, sarebbe selnphcemcnte desie|
gnato da questa parola ripulsione qualunque fossell
causa che lo producesse ; ma nulla indica I’ cmtenu
di questo fitto: pare anzi oppusto al principio stabili }
to da Epine (12200 )°tioé, che le molecole del fluide
magnetico banno la propriesd di rispingersi. scambit-
volmente . Per quaI ragione adunque si ristringerebbe
fo elleno in uno spazio J pla piccolo? Di pitr Epine pre-
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terde (2278 ) che il ferro nou sia maj attratto dally
talmita, se non quando egli itesso’ & passato allo
stato di calamita, per ricalcaménto d'una porzione
del suo fluido magnetico verso una delle sue estremi-
i, prodatto dalla vicinanza d’una calamita. Biso-
gna dunque che questo effetto sia ben pronto; perchd
vell’ istante che il ferro & presentato alla calamita,
timane attratto. Questa prontezza & opposta alla gran
difficolti che Epino pretende che soffra il fluido ma-
gnetico a muoversi nel ferro. Questa difficolta & dun-
§ue una sopposizione affatto gratuita .

2110. Cousidetiamo pertanto , continna Epine, i
due corpi C, G come die calamite che abbiano le
loro metd in diversi stati di magnetismo positive o
negq:tivé; e suppotiarho per pit semplicitk che il flui-
do sia uniformemérite sparso in ciascheduna di queste
metd . Supponiamo di pid che C'B, F G sieno i poli
positivi, ¢ CD, G H i poli negativi. La forza ripul-
tiva della:parte C B essendn eguale.alla forza attrat-
tiva della parte C D (1205 ), facendo astrazione delle
distanze ; & evidenite che Ja prima agisce pid potente-
ieute sul corpo- G a ragione di una minar distawga ;

durique il cotpo Cagisce pid potetitemente sul corpo G,

comte qaello ¢’ & nello stato positivo ¢ dunque tende a
ripingere Ia parte GH. Ma a distanze eguali I atera-
tione farebbe equilibrio-alla ¥ipulsione ; dunque pois ¢
b Iu parts FG @ pid vieina al corpo C della parte
GH, le:ripalsione $o'trasporterd 5 e i due.corpi sial-
leataneranne I'uxo dall’altro. Si pud concepire com

Ra
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nn raziocine che nel caso in cui'C B, FG fossero i
poli negativi, e D C, HG i poli positivi, le-dueca-
lamite si rispingerebbero egualmente ceme nel caso
ptecedcnre .

2311. Supponiamo finalmente che ce, GH sieno
1 poli positivi, e D C, FG i peli- negativi. Dopa
quel che @ stato detto di“sopra ( 2210) il corpo € a-
gisce sul corpo G come se fosse nello stato positivo ;
dunque tende ad attrarre‘ la parte FG, ed a mpiage.
re-Ta parte GH : ma I’attrazione agisce pii forte-
mente sylla prima, a motivo d’ una minor dnstnza,
dunque i due corpi tenderanno ad avvncmam 1*uno
all’ aluro .

2313. Si pud opporre a cu‘) (2210, nn) il razio-
- cinio che abbiamo fatto disopra (2209).

2213. Non succede quasi mai , dice Kpine, che il
fluido sia sparso uniformemente in ciascuna delle parti
di una calamita, e noi non abbiama in principie
supposta questa uniformitd che per rendere ‘pid sempli-
ce 1a spiegazione de’ fenomeni. Ma in qualungue ma.
niera che il flside sia distribuito nelle parti DC, C
B,FG, GH, si potry sempre rticonduyrre lo - spare
de’ due corpi ai diversi casi esposti disopra .

2214. Epino chiama centro magnetico il punta di
separazione fra la parte positiva , e la parte- negativa
- & una calamita. A rigore questo centro.¢ meme (un
punto che una superficie che' si estendd in. eusta la'
gromua della caiamita, Ma non vi ¢ alemo'mco:z.|

1) !*.“".Jf by :
|
|
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Veniente ad adeptare ia denommazxone di centro 4
purche nen vi si applichi che I idea che nasce dalla
deﬁmzxone ghe | ne: abbiamo data.

2215, Ecco i _principj , su’ quali ¢ fondata- fa Teo-
ria di Ejmo Li app)u:a in seguxto alla stgazuné’

de dxvem fenomenl magneucn e lo sue spnegaz:om

appatlranno m prmmg:o moito conciudenh a coloro’

- che avranno adotcau 1 suo: principj , éccetto che iit

alcum casi, e’ quali i 'fenomeni pajono opposti alla
teoria (Ved. l’upmzzona della teoria del Magun-
ime di M, Epmv.r per l Alv Hmy e 137 Pd.! !43
143.)

2216. Cérca in seguito Epmo di rendete ragione
della drreznone s de]la decl:dazuone ¢ della fnclinas
ziohe dell’ ago’ calamitato . $i Vede ci:e cid & imolto’
di fﬁcd\c » ion fadéndo uso che de’ princip] di Epine «
In tal ‘caso egli adotra I' opinione degli .antichi Fisi-,
ci; che @ probabnhsnm? ’ghﬂ il globo terrestre rinchiu~

da una grossa ¢alamita df forma globulosa, della

quale fa uso, presso appoco come hamno fatto i Fisi-
€, de\quah abbiamo parlato, per rendere ragione di
Yueste tre singolari proprietd della calamia.

2217. La teoria di Epine & ‘certamente. mgcgnasts,
sima: & cosa da dispiacere che gia fomdata su'primcipj
che sono semza fondaméhto s poich¥ risultano da sup-
posizioni puramcnte gratuite; e chs sono qualche vol <f
ta (2409 ) smentite dall’ espetienza. Dobbiamo dun-
que ‘cohfessare che non abbiamo nulla di soddisfacen=
te sulle eanse del magnetismo .

S BF!

LY
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" 3218. In mancanza della cognizione delle cause che
producono le proprietd della calamita, sarebbe melto
per noi il trovare almeno 1'anmalogia e I' unione di
diverse proprietd di questa pietra ; il sapere ¢ome la
sua direzione va unita colla sua attrazione ¢ la sua

ripulsione , e quali rapporti hanno la sva declinazio-

ne e la sua inclinazione, e altre proprietd. Ma seb-
bene queste proprictd sieno’ verisimilmente legate da
una sola, e medesima eausa; sembrano avere si poce
rapporto fra loro, che sino ad eora non se ne ¢ potuta
scoprire I’analogia. Quel che vi ¢ di meglio da fa-
re, secondo me, si ¢ il raccogliere i fatti, ¢ lasciar
fare i sistemi alla nestra pesteriti, che prebabilmen-
te lascierd anch’essa quest’ impresa alla posteritd se-
guente , ’ ' ‘
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Dell Elmrmu .

.A» .

2119 S! clmmt dmmud l‘amm# c{n un’ corpo cbc :
si ¢ pesto im istato d’ attjarre.a n erispingere i georpi
leggieci cha so gli presemtane: 3 uyna’ erta distanza:
i fare sulla pelle 'd' un essere ﬁu;mo un’ impressione
Inggermente seneibile al-tagto, ed. assai simile a quel-
la &’ una tela di ragmo che si incentrasse ondeggians
te per I aria: di far sengife ja faccia delle eue parti
angolaci un -vanticello fresco : di. spandere un odore
paragemiabile 2 qyellp dﬁl fosforo d' orina : dilanciare
de’ pennacchi &’ una mageria lymimosa: di producrs
delle scimtille brillanti: di far sentire delle pumture
molto- vivhci’ su* corpi qmmm che se gli avvicinano :
di produrre delle commosnioni vielenti: d’ infiammare
i liquari a'vapoti spiritosi, e talyolts ancora degli
altti cespi- meno; inﬁamm:hxlt ﬁnalmeate di somunis
care ad altri cotpi- I fl;olti di ;producre qusu effet.
ti per @n certo tewpo. .

2230. L’ amalegia. che, #isrova fca gli effetti del
tuono e quelli dell’ elétcrigith’y. € che & stata cpsiben
provata, come ‘lo fasemo vedere trappaco (2599 e
seg. ), ci autorizza a crédere .ghe il tuono su yaa
grande elettsicisi ¢ he, nwatalmnge .8, eccita , ¢ cl;e

R4
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regna almeno .in certi_tempi . lo_sono portato.a cre-
dere che vi regni continuamente 5 m1 - per 1o pid in
un modo troppe. deliqledpc: potes d;ve;m sensibile per
noi, quando ella non sia ec¢itata da’ alcune favore-
voli circostanze. Wy 1 . =

2228. Possiamo dunque dlstmguere due sorte di
elettricitd, diverse soltanto per la lore origine; o per
1 grandez:a de’ Ioro effetti; ciod ¥ elestrivitd nacurn=
1e’; ¢hé & quella ché 'si¥ eccitd da ‘per se mell’ ammes:
f!r: ‘e T elertpicitd dnﬁn*ak che & quella! che.ecsi~
tame mediante 1* attFit6 ,"0° *qualehe aitro’ mezizo- oi
cui parleremo. Ci’ dbtupethﬁd frattnto ’nell‘ ektttlcl-
t artiflcialg,” VS 4 e W L

222%. Si pud- dite’ ¢he I'eletericity é uai' avovd
scienza, ‘perche quello ‘che gli antichimaviconbagiv.
to di-questa singolare’ propriet& de’ corpi si ‘ridace a
s pxcceh cosa, che possiamo ngoar‘aw & scoperte
in questo generé come fatte ‘nel ‘rasro’ secolo. Si
gomsceva anticatnente la propriediehe” ha I ambea o
il succino sfregato di‘artratre e ‘tisphogere-le. piccole
paglie, eH altri corpt leggeri's angi dail® Ehlélruns no-
me latino dell’ ambra, questa sciewzaha presee il no-
‘oé d’ Eleterieitd :~Gli antichi’ aveiano anché nello
zolfo , mella cera-lacca, e in alye sostanze resinose
béeivata la stessd ptdpﬂeti, tiitto - $b' tnanelne_ era
Yot incégnito’. WY C3aT. i
’ 2233.'Noi dobbiaiho- cfemiuﬂe'qnle ¢ ~larnatera
della”virth eleterita $ -quali- somo § meazi’ per ectitar
W, & quali i scgul pé” quali 4i rnmfma. :

&

‘
|
|
|
|

|

|

|
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nzq,. La virtn :lnmm nn esser [wfmr o una

materia in moto, tante -ul Bi devtre , ¢be .ab- di- fuori
del corpo chetrrizzate .. Pérchd se si presesia: la. .ma-
B0, o il viso davanti~s: uir tube di vetro sfregato in
un luo@ asciutte, 'O davanti yn conduttere . isolamg
che si elenmza, si sentono delle’ emansaioni sensi-
bii al tdttd - se vi: sone- delle partl angolari. vi si
sente wn .venticello fresce 5.0 -mel tempo gesso un O
dose di fasfoto : se unp g avyicipa.dipiy, @i Pro¥a
una puntura sensibile ¢ ¢i sente on, piecqlo Tpmere:
pell’ osourita si. vedono delle scintille &' .una luce.vi-
vace : si-vede finulmenge, .¢ sopratestio ~nnelle parti
angolari, di bei pennacchi lumingsi composti di rag-
gi divergenti fra loro. Noa vi  ¢ertamentes akrochg
Ja materia in moto capace di fare su di pei tali ind-
pressioni. Si deve. dungque conghiydets-she ogoi ¢of-

po. clettrizzato. ba intérno a-se una matetia, in Moty

che @ senza: :dobbio la cawsa immediats: di‘gusti i fe-
nomeni elettrici; ¢ ¢he si chiama muteris ;. o ﬁtnb
elestrico . ' tToa

2215. Ma quah é quma mmnu Ella nots & Cef-
tamente -quella ‘dek .corpn elettrizeato ; -pedchd, nos
soffce .alcuna. pérdita sensibile par.duanto. lungo tem-

po #i.electrizzi ;:qaindo siop wnigngs. delle sostanze
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evaporabili. Non & neppure I’ aria ammosferica ; per-
ché I. I fenomeni elettrici hanno luogo nel vuoto d’
aria. II. La miiteria elettrica ha dellé proprietd che
non cenvengono in verwn conto all’aria. Ella pen
tra certi corpi assolutamente impermeabili all’ aria,
ba-dell’ odore’}, ¥ infiamma, & capace’ d’idfammare
altri cospi), di far-fondere .de’ metalli ;. effatti .cho I a«
ria ‘nod pud produrre. Il Efla trasmeste-i. supi moti
con una rapiditi ‘considerabilments. pnii:grt‘lde di quel-
la del suono ; che ¢ it moto - Hell‘ atia 11 pd rapulo
che si eonessa . g RN
- 2326, B! pxobabimsnmo, e quu otti Fhia ne
convengone’, che le mareria ¢clestrica via Ix svessa che
anclts yl-cabore ¢ della Ince (1173), la- steita che
serve dd aceendere i Corpi, ¢ mediante la quale ve.
diamo gli-oggeeti - Quasi totei i Fisici comvengono
she quedti due effetti soro prodecti dilia: stessa ma-
toria: e una delle pid forti tagiomi che li porti a ere-
derlo 5i ¢, che il fadco quasi sempre illimina, e che
vi seno pirécchi casi, ne” quali la'lgee accende, e
brucia. Ora eghi-¥, fitoltd verisimile she la natara
the ¢ st econewsa nelle produzioni degli esseri,men-
tre che moltipliea si prodigalmente le lore proprietid ,
non abbia ‘stabilite due cause per due effetti, a’ quali
una delle due pare che possa bastare. Si pud fate I’
spplicazione di:queste:raziscinio alla materia elettri-
cay peichd questa tnacerie axcende: § luqﬁon spiritosi ,.e
i vapoti infiammabili (3geq), fonde i metalli, -fun-
sioni che-appasengone adla wateria det- calore, o
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mostra sotto la form di. pennacchi lu(mnos:, e df
scintille brillanti { 2224 ); ia ona parcla iiluce, etis
splende, fungioni ehe. appartengono alia:luce. La s0-
niiglianza negli effetti anopdzia ‘sicaramente 1’ identi-
td delle cause.. Possiamo dunque. concludere gon mol-
ta verisimiglianza che questa fluido cemosciuto da’
Fisici sotto il nome. di. materia del. calore ( 588 ), od
alla quale eglino. attribuiscono 12 propristd di produr.
re la luce (1175 ), ¢ lo stesso che gquelo cui la na-
tura impiega per tutti i fenemeni elettrici.

2327.-Inoltre s facciatho. attenzione 3lie altre poo-
prieth della materia elettrica ¢ che lo:.gomo comuni
colla materia-del calore, o cen quella della lsce ;.
rittoverémo itamta anslogia , che cixonvinceremo sem-
pre pid chail fueco, 1z luce, e I’ elettricitd dipen-
dono dallo_stesso ‘priacipio , € non: sone altro che tre
diverse modificasieni del medesimo essere .

2228. I..La materia elettrica , conte- quella del ca-
lote e della luce, & gemeralmente sparsa dappertutto’,
Ella ¢ al di dentro, come al di fuori dc'cor,i,aﬁno
nell’ aria della nestra ammosfera: ella li pewetra tut-
ti intimamente, e, i circonda da tutte le parti; per-
che nén vi 2 alcun corpo che possa divemtare elettri.
oo semia.il soccorso di questa materia; mon vi & al.
cun.tempe, e verun luogo dove non si possano e~
leterizzare de’ cocpi di'diverse specio . La materia o-
letizica @ dunque tanto generalmente sparsa quauu
quella. del cahtue adh lm.

3
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i" 3829, 1. Nell'istessz guisa che lz presenza della
matecia del cdlore mon basta perchd i corpi: anche i
pin infammabilit possano accenderst , cosi. la pressaza
della elettrivitd non basta perché i corpi sieno attoal-
mente clettrizzati. Bisogna necessariamente:, perche
§ corpi si accendamo, che- qualche causa paiticolare
kcciti il ptincipio della.laro:accemsione (:1111);5 bi-
sogna ancora, perchd i corpi divengamo elettrici , che
qualche. causa particolare ecciti 1) azione del ‘fluida
che produce i fenomemi. deli*elettricitd . Ora fra tutti
i ‘mezzi preptj ad.anintace il principio.del. calore mon
ve.ne ¢ aleumo:pid efficace di-queilo che fa nascers
primitivamentd 'Y’ eletteicita . 1l viededimo  mezzo che
f£12-divenire: elettriei 1' cbrpi, }i- rende caldi; ¥ attrito.
. prodice I'uno, e Laltro effetto .. Aleuni carpi possene:
esseré elettrizsati: per comunicazione (2332); eguala
mente che .un -corpe pud essere’. acefso da um altré
che §id sia. acceso ; ma commneniente quello che ha
_Byuto originatiamente la vind eleurica @ stato. fred
gato s egmlmenmhé quello che ¢ stato prmxetamente
aeceso - .
..2223a. ll.:L’azione del fuoco s.utqndn p:& ¢ con
' magglor facilita ne’ matalli, e ae’ eorpi ymidi.che .idr
g altra specie: di corpi. Poichd sesi tiede «da - unx
@ioa una .veigar di metallo , mediocremente lungay, €
he 1’ alura estfemitd toechi il fubco ;.il calore si con
enuniea beo presco finb alla wanov.a ¢egeo, chezvi B
pericolo di bruciagsi. Nen: vi ¢.lo steseo: rifohio - tomp
un bastone; con un tube di vetro, con uma lasira
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di pietia o qualunque altra ‘materia; non metallica ;
il bastope brucia!dax un Jaso ; senza essere caldo dals
Y altro, quando:.non sia. verdee non conienga .golta
wmidita ; ilxaebo - & ;vetro si: fonde. da.-unp garte,
mentre & ancora freddo dall'altra ec. 12 vittd e}¢ttnis
© ta, eome il ‘calere si- estende lomtapissimo’, & con
molto maggiorefacilitd ne’ metalli, @ ne’corpi ymidi
the in parecchie altre specie:di gorpic In usa, parola
i metalli ¢ I' acqua sowe: eccellenti. copduitori-;dell!
elewcicit) ,.come. sone .ecuellénti ;copduttori del caloy
£ O v R |
- 233 IV, La materia dellx luce si. muove-per, I’ o5y
dinarje piu- Jibéramente im ud corpo.denso che jn un
miezzo pii raro (-xage);sella:si mueve per esempiq
piti- liberamente .ancora.nel vetro,che ; nell’acqua; o
2lweno. questa ¢’ pna consegitenza che siy ¢ .credute
di dovere.dedurre dalle leggi che se le .veggono- .se-
guire nella sua fefrazione ( 1287, ¢ seg.’). Parimentq
1a rhateria: eleterica-si thuove, per. piv 1ungo. tempo e
in piit-lontane-che # passibile in un_corpo che si- e,
letteizzi , come wma verga di, fertas.a: qpando ¢ . co-
stretta- a passaze nell’aria, 1s sga azione nen sitras-
mette che ad. ana piccolissima distanza, quindo.que~
st’ aria nion (sia’ malto carica d’ ut_nid_iti;‘ncl qual ca-
30 I'acqud. diventa il veicolo per cai -si trasmette ,
invece di che .si potrebbe portare ad una . distanza si
grande che mon se ne cemoste i limiti; presentandole
una serie di corpi isolati (2343)s purché fesserq del-
bisnmeora di quelli che si elegrigzana facilmepte per
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tomunicazione ( 2241 ). 11 che prova.che J*atid- seb.
bede sia ufi flaido ratissims, & per la: materia elettri-
¢, come per la luce un Miezze meno. pesmieabile ché
#ion lo somo patécchi alm ¢orpn che - Hamno magg:ot
densiid.
 23%s.-V. L’ aziétie deﬂa idce st téasmette i un-'
istawee brevissintd -a grandiisime distanze (1180 ), ©
¢he venga direttdmente ‘dalla sua sorgente; o che si
rifletta @ §i rifranga . Parimente T azione dell’ elottric
¢itd petcotte in dn bactet &’ occhio urc spazio censis
derabillssinto , purché trovi de’ mezzi idowei a trasmets
terla . Eclone vna prova. Si ¢ elettrizzato eom -un
tabe di vetro sfregato allora: una .corda dsolatay chy
#veva 1136 piedi di Idnphiezzd, e questa carda @ ofi-
veriuta nell’ istante elettrica in.tutta.la sua esteasion
ne ( Pedi le Memorie dell’ Accad. délle Séiendes an.
1733 Pag. 347) Ma I'esperienza la pid .adattats -d
provare quél che abbiame avanzatd & quelld che si
ehidma eypetients di Leida (2304, © 2943 )¢ st €2
che tutti quelli-clie partéclipano a duesta- espeiienza
tistntono nell’ iftedsd témpo Ia commozione che e &
I eHletto otditiario . L’ Abate Noller T ha fatta con
100 uomini, che formayano due ordint, ciascuno’ de’
quali aveva piff di 1§o passi di Tungherza.edebbe un’
esito éompleéto s E’ prababile che si rinscirebbe. egual-
Hiente' con 2000 vomini ; €d anche pik. - -

3333. VL L’eletmcui, ¢gualmente ehe il faoco
pon hai mai tanta forza, quamo rel gran &udo,
quandy I drid & secea ¥ ‘moko..deads; il comerari)
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ne’ yag.,gqlqh s £ ne’ tempi wimidi & cosa rarg cheifé<

nomeni elettrici divéntino seqs:bthsmm. Le materis

le pify cormbustibyili se sono impregnaté d’ umidita pan
ardope che difficilmepte ; E:vero che I' omiditi che &

si nociva--all’ elettricitd- che i vuole eccisare colle

sftegam.me 2340, in;vege di. nuecere. 2 quella def
corpi 2’ quaki, si di questa; wirgd . per- comuricaziome
(3241), mew fa' che. tenderli pid suscestipili, Una
corda bagnata trasmette quesa virtd meltp pid lontd,

b0 , e con maggiore encigia che non jo farsbbe una

eordx aseiutta. Al comfario un tube o yna lastra di
vetro non di quasi alcum stgoe d’ elertriciti se sisfre<
ga con un corpo, o i un’ aria che non yia: bhene a-
| sciwtta.’ Ma anche questa d dn’ inilogia dhe, si trova
- fra il fuoco , e P elewtrisity, perchd 1" acsensiqne, e-
goalmente che Pelettriciti non. masce nelle matario
melto smide, ma se & ectitata d"altronde , il -calore
cthe ne & I effeto. si €omunica -colla mmn\t faciki-
ti .

‘2234 Pa tistte queste mbg:e puiamoeonckdue .

colla pidt gran verisimiglianga che la nvatesia -elettri-
ez, quella che & 1a cawss imndiediata di tetti i feace

meni dell clettricity ¢ Ia stessd che quella del calore

¢ deHa luce. Una materia che arde, che illomina,

e che ba tante proprietd comunf con quelly: éhe ac.

cende i corpi ¢ che ci fa vedere gli pgegcti ,: sembra
mont dovere essere altra cosa che la matpria del calew
re, né altta cosa che Ia luce.istessa .

o~

S
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* 2239 Pore bisogna confessate che 1a. rmatdrid- elet:
trica non & puramente e semplicermente- la materia de
¢alore e della lucé intieraménte spoghata di ogni o
Stanza estrarea, perchd~ella ba un odore (¥¥24) ch
fion conviene né AF uno n¥ all’ alira. E* denque pra
babilissittio che’ quesu ontetiay in fondo” la stess
¢hé quella dob calore-e della luce sin, wnita a cert
parti o del corpo eleterizzato , o del - corpo eleesris
zante o del meszo per-il quale @ passata. . - |

2236. Dobbiamo parimente-confessare che vi son
delle differenge distinte fea la matéria ‘duttia, |
quelld 4el talote & della lace, = .

2237.- 1. Tutte le volce ¢he la materia del caloq
petittra i corpi, li riscalda, e ‘ne- aumenta il voly
me . La materia elettrica .non produce questi. effetti
Lin ¢orpo per quanto lungo tempe si elettrizzi nq
diventa né pid-caldo, a2 pie. gramde, quantdo-non s
riscaldato in altro' mode (2238 ). Si. pud convincery
me colla seguente esperienza. ‘

. . EBsperienza. In una piccala -secchia.-dt metallo i

parte pienz d’ acqua pomete ny termometro di mfercutig

‘conttassegnate con un fila. di seta il luoga del tubo d¢

ve arriva. il mercurio . Avvicinste il tutto id un cos
duttore isolato, e elettrizaato per quanto tempo vi pii
cera - Vedeete de’getti di Juce partirsi dal mercurio ,
lancisssi nel tubo; canwttecid il volugme del mercuri
DON ${rd aPMEBtato,e per conseguenza NORA $agi pROROCi
caldato ; benché ogni corpo.che si riscalda aumenta di w
lume (1134) . Cio nasce senza dubbio dall’ essere 1a may

nia
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ria elettgica che ‘¢ 1d 'stessa che quella del: calore.
(2234), ¢ non gqlo unita-alle parii che le danno
odore, ma anché combinata con quelle parti} gel
qual caso questa materia non eccita alcua calor sen-
sibile { r1o6) (*sr . -, o R

2238, 1. La:matesia della luce peustra i] yetsacon
una gran facilitd. La-materia eluttrica non lo: . penc-
tra che difficilissimamenge.. Nou  sacebbe ella upa’
combinazione della mageria elettrica.con una sostan-
22 gstranea (2247 ) quella .cha. rende difficilissima’
questa penetraziome el vetro, guando questo nom sia -
sfregato o riscaldato? il che non lascia di rarefatlo:
nel quaal caso-i ssoi pori pia apetti’.dan?b( alla mate- -
ria elettrica un passaggio pid kibera. L’ attrito che e-
lettrizza-i corpi pud bene riscaldarli, ed jnconseguen.
za rarefarli ; ma questo effetto non & mai prodott
dall’ azione sold della materia elettrica. SRR

Al N . CEAE S A8

-(® Questa esperienza niente vale a provar la teo< ™
ria mumero 2237. Anzi Ja teoria ‘medesima di questo
paragrafo contradicé a_quella det wamero 2219 ¢ del
vumero 2235. In fatti nel paraf. 2219 dice: che I
eletericitd & capace & infammars. i liqueri, ed altri
coxpi meno infammpabili . Nel parag. 3215.\dice: che
¢ capaga di far fondere dei meraili; poi in questo pa-
sagrafo 2237 dice : che /e mareria elestrica non pro-
duce questi effetti di riscaldare, 0 aumentare il voly-
me dei corpi, ¢ lo prova coll’ esperienza del Termo-
metro a mercurio immerso nell” acquan.

Brisson Fis. ToM. IV. =~ 8

,
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2230. Vi sono in wso due mezzi pet fat:nas¢cre 1%
#irk} elettrica ne’corpi. Si rendomw - wlettrici. I¢ -afre~
gandoli & colla- maite nudx, oncoa qaéulché senanza:
anitnile , o metillica ; 1l Avvicimandoli viblto ¢ far
tendo loro tdccare- leggermente:un corpa che sia elet~
trizzato di fresco. Non-si conosce €grpo che mon' pos-
82, elettrizzaesi afméno i yma dinqueste duvempsiete .
IF primo mezzo di elettrizzaré i-corpi si chiama eles-
trizzazione pev confriéuzione , ilisecond si chiama
dlestrizzazione per tomsmicatigne. Generaloteste i
corpi che si elettrizzano meglic per confriceziome , si
elettrizzano meno per commnicazione ; teppure si ec-
~cettui il vetro ity certe circostanze 5 ¢ al contearior i
corpi che si- elettrizzang meglio per comsmicazione, sk
elettrizzano meno per confricazione. - .
" 2240. Vi sonc pochi corpi, 1 quali"abbiido ‘consi=
stenza bastante per essere confricati, e che non si

— ' — RREEERS.

Il Termonmetre a ‘mercurio aumienta benissimo di
volume se sia €sposto nudo alfa scintilfa elettrica aa-
che leggiera che lo tolpisca freguentementey e perd si
conchiude anzi il contrario di quello asserisce I’ an-
tore , ciod che la materia elettrica & capace e di ris-
caldare ¢ di far crescere di volome i corpi da essa ris-
caldati. . NN
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elettnzzmo pét Mtégamenta, :opth tatfo, se song bes,'
be asciutti s ma apR tatti sono aﬂd di- agquistare
con questd meizo vtf cléticicies si& abbis lo »otegse
grado di etergia; Quelli -che i . qudka. manieta &
elettnziano pil forte sou0 tutte: Ie mune vetgificas,
te, fa cera-laccx 1o zolfo le Tedine, | is set3 ; lg
gomme, i pell degli animali,i 1" atq cmuuq FXH clua-.
mano quesn corpi zdu-clmﬂabp SR e, e,

diqt. I cotpf chs meglio si lertrizzano per, comunis,
cazione; e cﬂe si cfﬁammo mulmhu sono icsosun.
ze metallnche cloe i ‘metalli povfsers | o {indpetfetti ; .@.
f acqua. Percid tatee 1o _Sostaned- Umide] di “qualun .’
que natura si deno & eletu-izzatio bemsﬁmo in quo-s
sta manieras ¢ 7 c T oo il oL <

zzq.z. Q\xanto a’ liquari m‘ﬁammu‘)nﬂ‘* comé gli. !pi-'
riti adrenti & gf‘t oli,, fon & eleﬂnz‘zando peri ot
municazione sarebbero di natufa: da elettrrzzhrsn pers
nsfregamento ma rion ‘avéndo- Consistenza b"wsmn‘fe )
per essere sftagan, non sk pub qtrlva'fe ad elettthk
zatlu i s Vel
. 3143, Per eléttnzzate i corpi per donftinicazione &+
ﬁecessano &' uolatl:, cmé di sostenerﬂ snpéa cdepio -
che gon sneno capacu d: putecnpare putito” 0 quast
punto la loro eletmcm , e ché ndn possono msme‘t-.
tetla al COI’p! chc xono lo-o vicini, f Corpf r:rpact di-
¢id sono quelli che si elettuzzmo pét isfregafnbﬂto
(2240 ), :

2244 La necegmta d‘ uolare i corpi e 16 s’ds'ttﬂz'e",
idonee ad isolarli non sono stagé ;onomﬁte che' ‘pett’
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_easo Queste cognisipai, furono- sommgn}.sttate delld
esperiénze che focero imsieme. M. Gray, ¢ M Wheeler

il 3 luglio 1724, Awevano-essi, attaccato cqn una cor-

 dicella una pila di degno_dosata all’ estremith d’ un
- tubo 71: vetro 3 wd elettrizzandalo. per uircgameto, la

palla divencava. elettrica per comunicazione. Non vi
eremo ¢he quattro pollici di cordicella tra - Lestremity
del tubo, e la palla dqnta; allnngatono questa cor-

43 fimo a ¥, 3,3, ee. piedi, o lIa palla contingd ad

apparire elettrica. Rer. pmerya meiere yna corda pit
langa saliromo.al paime pizne , e hs‘c\'ateqo sospesa
l1a palla.ad-upa-corda che arrivava sino vegso il ter-

"reno ¢ 1a palla gomtinpava ad @s;;pé glettrica, Sali-

rono al secondo , al terze piano, e sino sul tetto,
sempre otte.nendo :Jo-.stesso risultagp . Non potendd sa-

lis pill alto, ¢ wolendo. esperimenitare $ino 4 qual se-

~

gne, si pptrebbe allungare la corda', si posero in un
cocsidore malto lupgo, e fecero, yrendete ‘alla loro

. cexdicella una gnmauqno onzzomale mvéce della ve-

ticale che aveva per L avanti nelle ptimé ésperienze ;
€ per .sor.tenetg gqr\atla tanto la corda, che Ja palla
dorats, I’ attagcarono con un’ altra coraq fissa ala
soffiper mezzo 2 ¢’ ua chiodo. In questo stato 1" es-
perienza non riusei, e la palla donca non diede- al-

" cpn segno ¢’ elcttucua per gquanto corta fosse' la cor-

da che la teneva, sospesa in fondo al tubo di- vetro .

Pensarono che ‘la materia elettrica scappasse dalla
cotdicella cbe era, ﬁsu alla soffitta, e che essendo
troppo grosea, hscmss; passare troppa di questa miate-
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tia . Feeéts dunqué oso d’ una-corda di séta the 24
véva moltd mindr grassezza ed egual” forza > 'L!espee
tienza rigscl canipletantente ;. da palla dorata 18i elita
trizzd per quanta Tanglezza dessere.alla cotda che L
attactava 3l fubo.. Credettero. d" avere.indovinato, e_
che pit- satebbe ottile il sostegho,: pit - dicuto satebe .
be I' esito . Pex; riustire eon' maggior ‘sicufezza secons
do la 16ro idea ; invece del'ccrdm di stta %iposeral
un filo di metallo molto pit sottile, e :I' esparienta’
shancd totalmeénte ; ¢ fa palla dovaea vy didde alouts
segno d- elettricitd .- 11 ctie ptavd tolo>che I’ enitd non,
dipendéva dalla grossezza del sostegwo, ma. piunostb
dalla di ldl matuta. TentarBnd: dtbcm spetanze pes,
conoscere quelle che erano idonee ad.isolare i cotpid
cd dssetyarond che erand quellé ‘che: Ai . elettrizzava.
fio pet attritos il ehe feck loro ténosdere cid the-abe.
Bnamo detto di sopra (3143 ); ¢iot che:. pet elertrizs
sare i corpi pet cofmafiazione Bu‘ogm“isohrh. e ches
i corpi 1 pitk propirj ‘A questa offétts Wne quelli che s,
tletetizzano theglio pet confsitazione . Comuhemenm
cost 4 fantio fe pifs pRandt scopertés ‘

2145, Per isolaré i corpo che % vublé etetmzme ‘
per cémumcazlone bitogna Quiiqie soiténerfo v jl.
vetro ;, 0 della poicelland , 8 del ctiho, o dellaee
0 def golfo ° dgllé tesine, © della cera-lavea. ec.
(2240)¢ si portd fra' queste sdéghére !;uella -materia
che conmvetrd pift secondo il pesa, Ja Bgura, o altu
qualith del corpo che si vorr isolace.

3246 11 Pad. Ammirsin Miniiw ¢i bia fatto' conge

53*
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séere che 8i potevd ancora isolace i corpi sastenendoly
su-del ‘legho bex secca in forng, e di poi fritto nele!
olid:bollente ; se ne sonog fatti- degli. sgabelletti .che
sono riusciti ogtimamente.. Mi- -sgno gqualche .vol-
e servito di ‘zoccoli cosi secchi e fritti che jsola-
vdno molto bene chi 1i ayeva in piedi. lo ho pui-
nientd esperimemtato-che qualche foglio di carta im-
sevata &’ olio isolava pnubalmemg cdlai’ ‘ghe vi, s}
"poneva sopfa g .4
' 2247. Fra tutte qnmedomnge la 9;;‘; idonea, e I3
pid usitma “per’isolare ¢ il vetro} pure.egli sielettriz-
*22°00-pOCO per. comunicazione anche senza avervi ag-
giunta qualche prepatazjone an&etedgnto, come Joyro,
vz J'esperienzziche segue,

-:Esperienta . iAveicinate molm,«ohte gocgaxc leg-
germente 'un-tabo 4i vetso ad un ‘copdutore’{ 2263 )
elettrizzatp -, immediatamente sard capace d'atiragre ¢
di'respingere. de? piccoll cospi leggieri, pé ba bmgnq
perciy &' tmatg jsolato’ » pctcb@ $i; pué geaetg in
mamno.

2248. Si adapta», comn wm dettg (zw ) i
corpi idip-eletirici pes jsolare.. Per conduttore ( 2353 )
bisogna al coatrasio servitsi di corpi apeleterici ( 2343)
quali sono i metalli, I'acqua,.e tutti i carpi che ne
-contengono ; perché gli uomiai, gli animali, i legni
verdi , Je ¢orde bagmate nop sono . buom randuttori
dell elsttricitd che per r acqua che contgngonn ',

¥
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3:49.,1 segai ordinasj. cq qua,h la amm elettnca §v.
manifesta in un corpo sono tusti.quelli de’ quali ab-,
biamo -parlato diisopra{ 22j9) dando la definizions
dell’ eletiricitd, In mapieca che si. nguarda um corpa
come attualmente elettrizzato , quando ha la proprie-
13 dattrarce a se e di rispipgere j gorpi Jéggieri’ che
gli si presentano a una tal :qual distanza: di far sulla
pelle d’ un essere animato una leggiera impressione di
tateo : di spandere ' uh odare .di fosforo; di lanciare
de’ pennacchi' d’ uua. materia luminosa: ‘di produrre
delle . seintille brillanti ,.che fanno:sentire delle puntu-
r& molte vivaei s’ corpi- Animali su’quali si scarica-
no: db:wceadere’ i diqueei , 0 yapori. spiritosi ec.

3250. Ne segue ‘da:cid ehe st devono: rigudrdare go-
me atalinente elettrizzati, tutti. i.porpi-che sono;vici--
ni' a quelli che si-elettrizzd mediante 1' apparecchio s’
quastueque non sieno isolatiy perchd tutti questyi core
pi producono gli stessi effetti come vedremo, frappaco-
(2283 ); €on guesta sola differenza:cbe npn produce-
no questi -effewti sy non-dalla paste ‘cher € rivolta. yete,

50 il corpo che sieleturizsa . Quesi effotti - san 3080
dunque prodott. unicaments Muorpn Esposio all’ a-,
zione dell’ apparecchio ; ma :vi costxibmiscono i .corpi:
vicini . Bisogna defigue.considevare: I eletisioitd come
I' azione delia.maveria del caloyene detla Juce sopdiin
naga con yna sostamza: che e ¢ -dell’ odore A 3239 )0

sS4
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ealla qualé sié fatto prendere un certo moto non so-
lo oe’ corpi sfregati, o isqlati, ma- ancora in .quelli
che sono Joro vicini, quantunque questi ultimi mnop
sieno |so!au. Non si déve donque tiguardare if corpo
sfregato , o il condattore isolato come unico agente
di questi fenomewi in virtd- &' una® matena apimnata

d trasmessa pcr solo di lui mezro. " .

4 .
‘ Dc prmﬂpdi Strumenti ‘che serveri a produrre
S | fmomm ¢Imrzti

- 2291, Avann & entrare ncl dettaglio de’ fenomesni
elettrici , & conveniente diifar conmscére |i: Principali
strumenti che sérvono a. produrli. Questi stroment
sono l. de’ tubi di vedrs o de'canneli di cera-Baeca ;

II. delle macchine di' rotazione capaci: di- far girare de’
globi o de’ cilindri, o de' pianetti-di vetro, di zqlfo,

-0 -di ‘cera-lacca ; l11. de’ conduttori dd metallo, o del-

le sostanze cariche d' umidied ; 1V. delle boccie elet-
ttiche , chiamate boccis. di Leida ; V.. delle bauerie

- elettriche., - co e s

2152 La pria macchina elettriea di cui siasi fatto
uso , era un tebo ditvetro, che “essenda elettrizaato
per confric'azioae (3236 ), era cosi pasto in istato di

. comunicare I' elettriciaxad altri corpi. Il: vewro. miglio-

re per questo wd0. & guella specié di vetro tenero ¢
bianco che st chiama- aristalle.. Quello. ¢* Inghilterra
soprattutto & eccellente. be dimensioni pid comode
che §i possano dare al tubo eleutrico sono preseo ap-



ni F1s1¢4A,. . 28z

poco tee piedi di, Junghezza, 33, O sy lince di diames
tro ,. ¢ una buona linea di grossezzas quantungue . le
di lui dimensioni sieno differenti da quelle fhe abbiamo
indicato ; €id_non fa si che il wbo nem sia capace per,
quello che si sichiede . Se il tube @ ben cjdindrico -0
bea dritto sara- mogho, potcbé sard. sfregato . con pa't
facnlna. ] )

2253. B molto -ndlﬂorente dae nl ubo sia spenq !n
chiugo dalle sue estremitd ; puge & bene che-{ aria- di
dentro sia presso appoco nellisiesso stago.che _quella
di. fuasi ,. perrid. & bene che il tabe sia apsreo-almenc da
un p((tc 5> .ma & necespario di tenere questy aperiasa
comunements chiusa , pecehe il twbo pgy&p’o«hﬁ'di
dentro ; perche essendo spprco, ¢ e@pfattutio umido ,.
socercbbe molto a’suoi effetti .. e 'malgrado queste
precauzioni i} tubo si. & spereatoy o ha ricevuto., dedl”™
umiditd , per pulirlo: @ asciugarlo, di dentre -vi i 'fasi;
xortrere un poga di rega bene asciutia , e dopo Aver~

Ia bene scogsa, ed @gitata.per quaicho. tempo % leve-:

ti, e vi si far) passare del cotone cardate che ai spin-.-
B3 can wna baccbcua y © sitirerd luon con uw:
filo.

21§4. I modo- cbc si- deye tencrc pn elettnmte :l .

wbo AB ( fig. 335 ), si & di wenerlo con uma manex
et il capo A, e d' impugnarlo coll’ aitra mano, pes

\

tegarlo pid voke secondo.Ja . sea luoghezza ; fioché

lia de’ comtrassegni assai. forti di elestricita . 3»1&,

fregave il tubo colla mamo neda ;. qpando .sia bens .

isciotta ; ma se @ ymida per Ja tuunu’mone, biso--
ja mettere fa il vetro © quclh va Jo;ht di wpna
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sugante , @ meghv “ancora uh pezzerto'di taffetk -ivce s
rato ; Non & necessarioper eledtrizzare: il Veétro- di
ﬁtringerlo miolto forte 3 basta confucarlo !eggermeme 5
sma’can. qualcbe celerita , e gtrmgendo in poca 911‘1 1a
. Mano quando ‘digegnde , ctie quaddd’ si malza. Ess-u.
docos ‘confeigite if -tybo,, soprattuto sé il !pmpo é
asciutto e fresco, si pusen*l x e’ corpi- leggeri C, D,
B F,e sl vedrasinp guuti: portarsi verso di- 'luil . SPCa.,
do esterne rispinti un momente dopo. -
tiysgy, S1pud avers pressg/appoca 1 equivalentd” del
tubo eletirico collo Solfd, ¢ ¢olld ‘ceratlacea faten-
done de’ caanellis o bastoni, Questi basgtoni), confri-
dati come abbiamo dettr che deve confricarsi il tubo
di yeteo, diyengomo zlgmncl some Jui; non wi e -al-
tra differnza: che i gid eil meno; b

-g356: Questi tubi erago piccoli Istrumenti, e non
. pleduceyano ghe yna debalissitma® elettricitd. Si -pensd’
dunque , affine dj -avere una comfricazipne pin forte ¢
sopra- una Maggiow - puperficie, di far gicare 'de’ globi
~sopra due punte mediinte uha macchiaa di fotdzione
(f%s 326): Percbi questa macehina sin bastaotemente
grande ¢ forte per servire a tutte Je sorte d’ esperien-
ze o eletericit), ¢ bene che 4a ruota R © abbia alme-
PO’ quattro piedi di- diametro ; chd sia’ fermata sopra
. baa-montatgra HICD ec, solida ¢ forte; @& che vi sie-
no due manwbij M, m aﬁnchc} amplegando due uo-
mini. alta volca per girase in certi casi si possino for-

zare le confricagioni de} globo per acrrescere gli ef-
ferti, |1 globa § dove essere portite da-due punte ka
dee:gezzi N, i quall s¢ sego awsédadi alfa’ montav.u-.
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ra dellq ruota , devonag esservi- agcomodati in manijes.
ra' che’ pogsano ayvicinarsi o allontaaam tytti dyeine
siemg per pqtex somodamente. tendqrc la porda quam
do essy cangi di lqnghezzz _Risogna .ahcora che visis
uno di questi pezzi mqbu; per po:erlo ayyicinate, @
alloatamare dall’ aitto affine di pptetvx _porre . .de’ globi
di diyersi diametri; la corda della -fuota RO _deve
gcomunigare mmcﬁnagament; cplla pu}eggna P del g‘lm-
S:1. perché ajtrimenti si yiepe' sempre ad apmemarg
Ja resistgnza; 1l perché le pulegge che visi frappgnes-
sero farebberg sempre rumoge, ¢ vi sono delle - spe~
riemze, dove il rumoge sarebbe | nocwo. Se si dgsxdﬁ-
rasse di-far compxrc nna gimile macchma la ﬁgura
pe mostra bamntemcmc in miguto q.xtu i. pgzzx, ‘de'
quali, si ;onoscgta facnlmeme }; dumens;om meguntg
1a scala ;he viha dx;otto,, )

2157: Quandq si yuo] fage pso di qusta maachma ,
bnsogna fap_girare il globg -S seconde I ordxne ide’
pumeri ¥, 2, 3, € ftega;e il. §uQ, equatore colIc du#.
mani pude e benc asciytte, 0 con yn guancxalcuo di
cpoio rlpmno di'cring che ¢ facale g:l ;ppllcarw, 5ifa’
corgispondere al disopra de] globe S una verga di fe:-‘
ro A B (fig. 337} isolata con de’ co:don; di seta ¢, ¢
o qualche altra sostanza idonea [2245). Que;ta vers
g3. ¢ cio che sichiama condusrore (2263 ); perche i
metalli clctmuandos& famllssnmamente per comumca-
zione ( 2241 ) sone in cﬁem; buomssqm condum;i
della electricita:, ‘

1.258 GI’ Inglesi hanno 1mmagmato ’dopo quaW«”
apac ¢na macchina elettrica (fif. 339), nella quale

N3
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banno sostituito al globo un piatto circolaré di cri-
stallo che me fa“le veci. Questo piatto P p che bha
fel sue ¢ehitro un foro retondo, & montato sopra un
asse 4 4 di ottone, o di legno duro al quale & adat-
tatd un manubrio 46 medjante il quale si fa girare il
piatto. L’ asse » 'd & sostenuto su due ritti vertieali
di legno M m, N # a’ quali sono fissati quattro guan.
cialetti 7, i ec. di cuojo ripiedi di ¢tino che servono
a sfregare il piatto, ¢he & fra loro (1),

_2259. Davanti il piatto & sitwato orizzontalthente
un conduttore di ottone BCD. che porta all’una , &
all’ altra delle sue estr‘emitl"lnna palla B, D, dello
stesso metallo; ed & terminato verso il piattd da doe
bracdi curvi A, B, che sono pure terminati da due
piccole palle 4, f, clascuna delle quali hauna sorril
punta g, b, di metallo che si presetita al platte, e
per le' quali la virtd eletttica si comunica 41 condut-
tore . Questo conduttore & portito sd due colonge di
vetro F,G, che servono 4d iselarlo.  ~

2160.-1 due btacti curvi A, B, del condut;ot; s$o-
‘no comunerhénté terihinati in ud pezzo fiatto a fondo
o _tazza , bastadtentente largo, mel quale si pongono

-

parecchie pupte. L’ éspetienza mi Ha “fosegnato clte que.

IS S PR B VRN MR Y PPN S T VS S R

(1) I puancialetti sono incanalati ne’ doe titti ver-
ticaFM N in maniers che senga smodtape’ la hac-
china possono levarsi per pulirli, € can uha vite pos.
spng spinge?i verso il piatto per rinfarzase lapressio-
ne e.la con ¢

(Tradus.)

\

ricaziqns , @ per conseguenza gli efferti. |
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sta plntahti di punte ¢ ngciva;. e che con una punta
sola in eigscun termine del braccio curvo,, Ja virtd e-
Yettrica si fg sentite pid vivamente; il che mx ha fato
provare a toglnere questi fondi a callotta, ¢ noa la-
sciarli che le punte g, b ., Il mio saggio & felmmente
riuscito , perché in .quest’ ultimp caso I’ epergia dell
virtd  elettrics. é stata px& grande che in tutti gh
altn. H

2261, Per reqdetn guancxalem i, i, d’un uso mi-
gliore , ¢ pi idonei 311’ cffetto che se ne desidera, bx-
sogna spalmarh 4’ o, amalgama: fatta di stagno, € dl
mercurio detla congistenza del burra , e mon meuem
catbonato calcare , o greta. eome. ardinariamente si fa i
perché questa sostanza aurae molto I umidid dell’
aria,_ il che nuage. considerabilmange- alla vird elet-
trica del piatto. Invece dell’ amalgama di cui abbiamo
parlato , si sfregano i guancialetti con dell’ ore mosai-
¢o, che ¢ una comEma:none di zolfo e di stagno.
" Per formare questa combinaziome ,si adoprano quattro
sostamze -, cigd ‘detlo ‘stagne, del mercurio , dellozol--
fo, ¢ del miriate & smmoniacd (isale ammoniace),e
quande il mnscugho d'ben fattq:. o' introduce in. una
storta , o in un miatraccio™di vewto, ¢ si- procede alla
distillazione', nella- quale si sviluppa utra gram quanti-
@ di vapori."Quando mon escono. piti vapori I dpera-
zione ¢ finita, e que]. che resta nella storta.é aro me-,
saico (¥). M. Ingm-bmu ci ha fatto [conoscere un

P

(v) Qxesta Composnlone & una mjca mﬁic:ale,
d'an coior d'oro; e si prepara nella seguente mpme- ’

!

= ~

) ~ A\ . -.‘ 1’
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3ltro' dmalgama ; che si-adopra-pér la stesso usc, é
éhe prodice’ uh molto migliote -affeito.’ Etcone 1
Coniposizione § si 4 Tondére'in- uti crogiolo 8 oncié di
dtagno € altrettanto” ;zinco, e ‘quando Ia'- fusione ¢
fompléta; ¢ il miduglio ben fatto; si levd il cregio-
o dal fuoco ; ¢ 81 xggiimige 4 quésto iniscuglio 16 on.
&ie di mierdarios si-medcola il tutto Bene insiéme per
dmalgamiarlo ; dip‘oi si metee in ur mortajo di ferro ;
& si ttitura fing ‘d+ché §id ridotéo i uns polvere néra
finissinta : St spafide ¥n pocd di'qdesta poliere .Soprd
. ©ho de’ guancialetti éd appliéanidovi I’ alteo s sfrega-
tio insieme § if chie baita pec- date all’altro una- grad
tictd e che duta G graddishitho tempo.

© " 2362y Sidcome in quésta mhacchina si pad adopraré
Ui gtandissimio pratto di éristallo ; 'e"c'ok_i-s? pudavere

NP R P . - S
‘ . PN

’ [ | \ '

T R
t4 che & la pil facile € comoda,. - Si amalgamano 4
oncie di stagno, 4 dj mercurio, 3 onci¢ di zolfo; e
2 di saleé ammoniaéd. Questo migcuglio si pone in
an mdtralcio che' si‘clinde con' ¢arta -fe si pone in
un bagoo: di fend ;. € st adinenta il fooed a gradi , fis-
éh¢ il fondo del matfactio’ ditenti rosso: mantenemdo
questo’ fuoco per tre ote, si troverd nel matraecio dello
zolfo' sublimato, del sale ammoniseco, .del einabro,

el sublimato corresivo, € tin fondo ¥ ore mosaico .

¢ macchiné che' vengono' attualmente o Inghilterra
fono’ comynemente. forgite, di dug piccole. scatole,. ia
tna delle quali si contiene la presente :preparazione,
ﬁ;}l’ altra quellx nera invemata da lngen-house ( 77

M s



-.Ba Frsichy =  afiF
ina grande esténsiong di superficie sf;;gau (uwca ing
na volta, si po;agna sperate da_qugtte. sorte di mags
‘hine.degli effety. olto .pil grandi cher quelli chepos«
ono produtre e macchine a ,slo&o‘ Ny o

3263 Si ciuamanq\condmoxx i corpi che ma elea
fizzati -per gowwgicazione, perchy queste some di
tpi some idonei-a gondurrs, moja Iungi n, vim¥
dettricay che Joro si comunica. I corpi dit questa nag
leta che. som i pid ini;us0 5 € pik jdopei & produr, I'
uferto ; che si desidera , sono i metalliy i corpi ARin
matj . I acqux & tute le matetie yniide . I pgimi-con~ -
lotcori, i cui. [ tiasi.fattd uso' sopo spati fagei di cor-
le di canapx, €:quando sono' state bagoate hanno'pso-
jouo nofto maggiore effetto y pershd A" acqua essendo
leurizaabilissima pet domunicaziems’ ( 2241 ) porta se-
™ questa proprietd.in tutti i cospiy me’ quah si tro~
. Per questo mekive un bagpne vetde & elettmu
wlto pi facilmente per. cpnuarmeumne, di quello
he fam?be se fopse seaco ; Un' ca;‘done di setx o di-
o, che ée & bew' secpo’ nen riceve altuna . vird:
lettica pee cominicaziose ; essenda inumiditosielose:
tiery fanto bene, dsanto’ la cordat di garispa bagnas) -
7 dell¥ quale’ abbismo paclato disopra, ¢ sar¥ allasw:
in’ bonissimor conduttorey Una serie’ d” uentini’ isfo«-
ati e che' si tepessero’ tutti' pey 1a mang: smbbl‘puat
nente’ un’ ottimo’ eonduttore «

1164 Nair §i g2 2ncora quams funghesza si pom!
'are 2’ condingori. Non ¢ ancora' defesminata lalonv
g ally quale pudy estendery 1 edctesicitd, dome
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pure-il tempo chie iripiegh- a propagatsi. Si‘pud ‘sofa,
mente dire che Guesta ‘distadza & -grandissima. Si €
portata-la vict} eleterica a piv di r3oo piedli, in un
tempo si corto che non & stato misarabile; mediante
. uhd cordd tesa e fospesa da"de* cotdoni di ma(z;qy)
 E>ptdbabilissime cheé si: portetcbbe molto pivlontaso,
bagnando la co:da 3 o adopnndb ,“ fifo &"\ meul-
lo- _ SRS

‘ 236¢. Non @ necessario ths il conduttore sia sem:
- pté:ditetto in lidea retta; Ia virrd-elertrica 1o segue
- in tatee le: diverse direzioni-che preaté, senza che vi
si vepga véruna perditas Cid ¢ coiodo, perché com
Miversi-andirivieni si pud formare un liunghissimo con-
duttore in uno' spazio mediocre . Dipit si pubconqnc-
sto mezzo ravviCinare le due estreritd per ‘mettere in
grado I’ osservatore di giudicare per se stesso degli ef-
fetti che il corpo -elettrizzato produce. ‘

2266. Non & necessario che il conduttore sia d° aun
solo- pezzo ; parecchie verghe di ferro poste capo acapo
I’ une delle altre condurranao I virtd elettricatanto be-
ne quanto un fil di férro ¢’ solo perso. Non 2ne-
cessatio che tutee le parti sitocchino ; si pud interrom -
pete la continuitd con degliintervalli., che possono tal-
volta essere molto grandi, seaza che la virui elettrica
cessi di portarsi-da una estremitd a un’ altra del condut -
tote . Se i pexzi che formano un simile condattore si
trovano a cenvenienti distanze gli uaidagli altri, si ve,
de spesse a qascuma delle loro estremitdbrillare un pen-
nacchio o scoppiare una scintilla mmmetachggl'm-

ter-




( D1 Frsreca. 28y
tervalli che separano ciascun.pezzo sono contrasse-
gnati da altrsttanti fuochi, soprmuo se sk opera
nell’ oscuriia. N :

2267. Si tratta frattanto di sapere se per'aumnta- ,
re gli effetti dell’ elertricismo “siz pid vantaggiose I'
aumentarc la massa, o la superficie del conduttgre.
Pare co’a sicura. da.tutte le esperienze che st sono
fatte, che I'aumento della massa del conduttore,
tatee le. altre cose egusli, awmenti la grandezza de-
gli effetti ; ma questo aumento. degli effetti non va in
proporzione di gran langa coll’ aumento della massa.
E’ certo ancora che I’ anmento delle supacficie. de’
cenduttori contribuyisce molto ad anmentare la gran-
deaza degli effetti. N oo

Esperienza. Ho elettrizzato collo stesso globo, e
nello stesso tempo due condattori -isolati, wno de’
quali era una verga di ferre retonda di 5 piedi, e3
pollici di' lunghezaa , e che aveva 22 linee di sircon-
ferenza ; e Paltro un-tubo di cartone coperto di car-
ta dorata ché aveva g piedi e 6 pollici di lunghezza ,
e 22 pollici di circonferenza. La verga diferro pesa-
va 5 libbre e 1 .oncia; il tubo di cartenc una:libbra,
8 oncie, ¢ 4 dramme. La superficie della verga di
ferro era dumque a quella del tubo dicartone, come -
1 a 13 citca; mentre la massa della verga di ferro -
era a quella del tubQ come 362, - a 49 O presso ap-
poco come 10 a 3. E se non' si avesse riguarda che
alla piccola porzione di metallo che copriva il tubo
di cartone, relativamente a' quella.che componeva la
verga di ferro, la prima non sarebbe stata forse la
Brisson Fis. Fowm. IV, T

\
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dugentesima parte dall’ altra. Avendo dunque riguar-
do alle masse, I’ elettricita deila verga di ferro dove-
va essere pit forte che quella del tubo; ma a causa
del grande aumento della superficie del tubo succes-
se il contrario con una diversitd-rimarcabile. il tobo
cominciava ad attrarre us filo di cotone a § piedi di
distanza; e a malto minaer distanza produceva lo
stesso effetto Ia verga di ferto. Se si- presentava la
mano verse gli orli del tubo alla sua estremitd la
pill lontana dal globo, si vedevano sortirne parecchi
pennacchi vivissimi, che avevano 3, e ¢ pollici di
Junghezza , mentre che i pid hei pennacchi che som-
ministrasse la verga di ferro avevano al pid 3 polli:
ci; presentando il dito al tebo per prenderne una
scintilld , bastava avvicinarlo a due pollici di distan-
za: la gcintilla scoppiava e spesso produceva un do-
lore insopportabile e che si faceva sentire sind al go-
mito ; invece che per prendere le scintille dalla ver-
ga di ferro bisognava avvicinare: #l dito a 1 pollice,
¢ il dolore che produceva era casi piccola cosa, che
se ne potevano prendere 7, o 8 di seguito. H che
prova che si adr¥entano pid gli effetti aumentande le
superficie de’ conduttori che aumentando le masse.
Generalmente si aumentano di pit gli effetti aumen-
tando le superfici¢ in langhezza, piuttosto che in gros-
sezza : in maniera che a2 quantith eguali di superficie,
pill il conduttére sark lungo, pid grandi siranno ghi
etfetti . Supponiaho- yn cenduttore cilindrico di 6 pie-
di di lunghezea, e di g d¥ citconferenza; e un altro
di 72 piedi di lunpheaza e di 3 polliki Wi circonfe-
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Péizd ; se si fa asttazione de' dué lati; le superficid
fono nell’ ono e fiell altro di 18 piedi quadratt. If
pill lungo produttd fnolto shaggiore effetto’ ¢*), ‘

i

(" Acciocchid: I éspetintiza potesse sciegliere la que-
stiome, conveiiiva che Ja vesga di ferro, ed il tubg
di caitorie fossere eguali iri supetficie , e disuguali in.
massa ; L’ esperienza perd ha fat:o vedere efferti mag-
glori nel tubo di cirtthie chie aveva maggior superfi-
¢le , -quintunqie tadio inefe in massa .di .questo-
fosse la spranga di fetro. Cosi dev? ésser di fatto .

Parmi conforme alla ragjone, .ed alle‘ossc;gazipnﬁi,‘
¢he per 1uméntarg gli effetti elettrici convehga an.
thentare la superficie del conddttore amzi che la wwas.
8d. In fatti Lk nei corpi idio-elettrici ; ¢ioé quelli che’
$i leéctrigzamo pur dctrito; 1' eletericitd si sviloppa in
rigione dirétta della superficie- comfiicata , e non gid.
della massa; per qual tagione adunqué non fi esten.-
derd I'elettricitd per egual medo sopra i éorpi anelet.
tuic]. in. ragion. della superficie. comupicante ¢ non -
della massas II. £4 boccia di Léida dovrebb’ essere

attiva se contenésse taﬂ;’aéqu’a,- o tanta limatu-
ra di fetfo, & tanti pallini da- schioppy ; di quel!d
che de avesse una semplice intenacatura di foglia di
stagio ; ficcome $ono costroiti i vasi dalla bateeria -
(f2-330) deseritti tiel paragrafo 1373, Ma I’ asperien-
22 prova il conttariq; e pér ¢ib ‘appunto iom $i cos
struifcond pill eggidt i vasi né con I acqua ; nd cen
13 limatdra, my colla semplice foglia di stagne; pere,
chd si & tonosciuto chie tanto effetto ‘gub ‘ottenersi da
8o vaso ‘elettrico, _quanta & 13 soperficie’ metaltica dl
el & inconacita . Quello che si dice Nel vaso s o bece
tia di Liide, o del guadratomagiéo ché sard’ deseric.-
10 In progeesso , #i pud dire dei conduttori, perché:

Ta
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© 22680 Da tutuq cix che abbiamo detto (2267) s
pud concludere , I, che un corpa:che ba mplta mam
si elettfizza a superficie eguali piy foxtgmente, che
quello che ne ha meno; purché la sorgemte che gh
. pastecipa la sua .wittd. passa. eamministrargliens ba
stantemente . ,

'2269.. H. Che 1*aumento. della supesficie de) cano
che si eletttizza: contribyisee ancor pi), ad awmentire
la grandezza degli effetei, ' '

2270, LI, Che [ energia della virtd elettrica son
segue. nt la proporzions. delle masse, né quella dells
superficie. " ¢ . L ‘ :

3271, JV. Ma che a, superficie eguali, pid hengher
za che avsd il cenduttere pill saranno grandi gli ef-
fﬂt:i Ql).fv . ' . . TRY) . I

2272. Si chiama bocoia di Leida um vaso. di veus
DF (fiz. 327).0 DG (fig, 328) in parte ripieno, a

.

meccanisiso. ¢ Jo stesso.. L elettricitd si spande nl-
la swpericie , ¢ quante ella ¢ maggiore, tanta pik
eletericitd raecoglie . Un' esperienza diligentements
istituita proveri quel cb’ig dico. Quindi avransob:-
sogno di gqualche.mpdificaziung i corallgrj che dedoce
I“auvtofe dalla sua .esperienza nei. paragrafi .{ 2168,

2269 , 2370 4 3371 ). o .
" €1) Su_quesa legge era fondato N suggerimente
dell” Ab. Cari pisojesc di fare i conduttari a spira-
le; perché cosi in poco Iuogo veniva. ad aversi v
c‘ond;ttore -lungy & camodo al tempq stgssq ( Tre

nt Lo~ s
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fo«férato di qualéhe' cerpo aneléttrico ( 5241) caiii@
acqua, 6 qualche ‘dostanza metallicay & la di’ cul st
perfilié estetioré ¥; @ G &'fodeiata ¢ uhia foglia di
metallo, o in queIIa vese s né tiene in inano la su-
perficie éstertid- ricl terhpo che g¢ ae fa use, o di xui
almeho Se né fd comunitate 1a Superficie edterna con
qualché éorpo ahelecttico. In questa boccla’ s lime
metge una vergd. di metdllo B, 6 #, che fa tomuai-
éare 1a superficie intersa col ¢6rpo da cui riceve la
¥ired elettrica.- Questa boccia @ il principale istra-
nientd dell’ esperienza’ dall® Ab. Nolles chlamata ape-
fHenkd di Leidi (1305)1 X

2373, Si chiata’ bartérik elertrtca (Pt 350 ) vn mu-
meré maggioré o minoteé di vasi di vetro foderdti di
dentro ¢ di fuori di foglia di stagno, ecrettsata la
loro parte supcnore chc non & !'Qderata € contenuq
ti tueti in dna cassétta di legno parimemte foderata
di fogha di stagno: A, A, A, A, A, A, sono sel
gran vaii di veiro toper‘h éstetiormente, ¢ internas
medite di foglié di stagno fiso in B, B, ev. & posti
in una éassétta CDE fodérata di Foglie di stagbo s
Le capaciiy ndte:"né di questi 3¢i vasi coimunicano ins
Siene per mezdo di verghe di métalld GH,IK,LM,NOy.
PQ,ST. tutte ferniite nella palla P; ed isohace soprd
boa colonina di vétro R. Questé verghe' di metallp,
possono omiunicite col principale comduttare -d' tna.
macchina- elettrica , mediante l1a vergd di metalls XV.
Sopra uno di questi piccoli lati C D della cassetta C
DE & adateato wn pezzo di ottone ia fornta di squa-

‘I‘a
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dra YZ, la di cui parte Y comunica immediitimen.
te colla fodera di stagno della cassetta CDE; ¢h
paste Z sexve di sostegmo alle sostanze che si voglin
80 sottoporre all’ esperienza .. -

3374 Costruito cosi questo apparecchio , si elettris.
za come la boccia di Leida (1305 ) ¢ prodace ua ¢
fetto tanto pil grande, quanto maggiori sop0 1 vas
o in maggior numero . Mi pare d’averc osservato M
per aumentare I’ intensitd di questi efferti si gyadagm
pil aumentando la capacit) de’ vasi, che crescendont
il oumero ; in maniera che supponende 1a stessa quan
tita di superficie foderate, un piccol numero di gra
vasi produce maggiore effstto cbn 90 - gran ngmero d
piccoli vasi, o

D¢’ Fenomeni elettiici .

3275, Doro aver data la deﬂnmonc dell’ elettricid
(2319 ), abbiame e:aminato quale é la natura dells
vieed elettrica (3234 € se2.), quah sono i mezzi d
farla nascere ( 2339. ¢ seg.) quali i segm per cui 4
manifesta ( 2349 € 2250), ‘¢ quali- i principali strs
menti che servono a produrre i fenomeni elettrid
(aas1 eseg. ). Si tratta ora divedere quali sene qoe
sti fenomeni ; dopo di che renderemmp. conto de’ tentr
tivi che si sono fatti, e delle teorie che si somo im
maginate per renderne ragione, !

2375, Tutii i fenemeni elettrici si possone divider
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in due xlassi ; mella prima racchiuderemo- tutti quei
moti tanto alkernativi, che simultanei a’ quali\si é da-
to il name di astrazione e di ripulrieme\, ¢ general-
mente tutto cid che si ¢pera per una causa che rima-
pe invisibile . Compremderemo nella seconda tutti i
fatti che sono accompagnati da luce, da scappio , da
punture , da inflamxmazione, da commozioni ec, Seb-
bene alcumi fatii mon appariscano al primo’ colpd d’
occhio avere alcana analogia cegli altri, si vedrd in
seguito che si avvicinano, € per Jo pid non sono che
estensioni gli wni degli altri, o le ¢onseguenze neces-
datie d’ una causa comune ma variata da certe circo-
stanze , ) -

2277. La materia elettrica che abbiamo detto esse-
f¢ in moto o di dentro, o attorno il corpo eletiriz~
2o si difonde progressivamente nelle vicinaoze fino
d una certa distanza, la quale ¢ maggiore o mino-
1e secondo il grado dell’ energia della virtd elettrica
de'corpi . La prova di cid si & che questa materiatra-
hparta i corpi leggeri che sono alla superficic del cor-
p elettrizzato, € li sostiene qualche tempo in aria
418 pollici o due piedi di distanza al disopra del cor-
W eleterizzatp , malgrado il loro peso che vi si op-
‘pone, . ’ :

Esperienza . Dopo avere confricato un tubo di ve.
o AB (fig, 331) se gli presénti un corpo leggiero
tom: sarebbe una peluria di pisma D; questo picco-
lo corpo & apre e rimane sospeso in ariaad una certa
altezsa al disopra:del tubo , in maniera che se si al-

-~ . : T 4
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za il tubo, 8 alza ancora il piccolo fiocco , e-si ab:
bassa abbassando il tubo. '

2278 La matetia elettrica esce sempre dal corpo
eleitrizzato sdtto la forma di fiocchi o pennacehi com-
posti di raggi divesgenti fra lero . Il suo sgorgo pren-
de sempre questa figura sia che questa materia resti
invisibile, o che. )’ infiammazione la.renda visibile .

Esperienza. Supponiamo una verga di ferro A B
(fg. 332) elettrizzata da un glebo o da-un piatto di

© vetro: vi si vedr) all’ estremitd B, la piu lontana dal

globe o dal piatto uno o pit pennacchi E di materia
' infiammata, i di cui raggi partendo 42 vn punto ham-
‘ne sempre molta divergenza fra loro. Se si spargono
delle goecie d’ acqua; i, 3, i, .58 quesa.vesga spre-
sentando il dorse della mano a queste goccie d’.ac-
qua, se.ne vedranno escire tanti pennacchi luminosi
€, ¢,¢, simili a quello E di cui abbiamo parlato.
Se invece di goccie. d’acqua si mettono sulla verga
de’ piccoli mucchi DD di qualche polvere, o di cru-
sca, mel momento che la verga diventera elettrica, la
polvere sari lanciata, ma ciascuso de’piccoli mucchi
nel volar via prenderd la forma di un getto GG, e
rappresenterd in grande la forma del penmacchio di
materia elettrica del quale segue I’ impulso. Succe-
derebbe da cid che se la virtd elettrica avesse eaer-
gia bastante, il corpo elettrizzato apparitebbe wmtto
sparso di pennacchi come si vede ( fig. 333 ).

2279. Gli stessi effetti hanno luogo se la verga di
ferro & elettrizzata da un globo o da un piato di
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zolfo o di cera-laccz, con questa difierenza seltamto
che tutti i fesomeni nen harno' tanta ‘apparenza: i -
penacchi laminosi E ¢, ¥, ¢, sono censiderabilmente
pitt piccoli, ed-hakno acquistato il noite di pumss /u-
minosi , ma nah sono .come gli aleri contposti di rags
gi divergenti, - ed appariscono a chi li qsserva awten
tamente , avere um mOto progressivo in avanti; i fa.
s¢i G, G, nod si alzano tanto, e prendona molto
minor volame . L

3280, Queste differerrze nella grandezza de feno«
meni sono quelle che banno date luggo’'a queste di-
stingioni d’ elettricitd id vitres, e.resinosw, i piw,
e meno; del che faremo parola im seguito. Infatti
queste differenze esistono ; ¢ la.distinzione-ha un fon- .
damento; ma c¢i converry esaminare. it che consista-
ro queste differenze (2285, e 3563 ). 1

2281~ Quel grandi e piecoli pennacchi hanho l‘uogd\
tutti in um volta. nell”istesso corpo; e .questo ¢ um
fenomeno che ¢ costante, e che merita Iz pitr. grande
attenzione. Se si elettrizza un condatsore di metalle
GF (f1. 334) con un glebo di vetro L, si vede al-
la sua estremita la pit lentama dal globo un bello e
graon pernacchio luminose F; e-all estremity .per 12
quzle comunica al glebo se ne vede umo molto pic-
cole , che si chiama puato luminose L; se a questa
conduttore G F si preseata uma verga appuntata di me-
tallo I, non vi si vede alla di lei cima che un pic-
colo punsto lumimoso f. Al contrario' se si eletirizza
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vn. conduttere di mesallo KE (fig. 335) con un glo-
bo di zolfo M, non si vede alla sua estremiti pig
lontana dal glebo. che un punta, leminose E: all’
estremiti, per la quale comunica ad' globo vi si vede
wo bel penmacchio lsminoso M bene apertgl; se a que-
sto conduttore K E si poesssita una verga appuntata
" H di metallo si vede alla sua punts un bello e gran
pensacchio laminoso.e¢. Il pennacchio si trava dan-
qie in tutti i casi all’ estremiti, per la quile il con-
duttare commmaica col globo. di zalfo, e.alla punta
presemtata al conduttore elettriszato dalle szolfe. E
il punto luminoso si trava all’ estremiti 1a pid Ion-

tana dal conduttore elettrizzatodallo zolfo, all’ estre.

mitd per. la quale il conduttote . compnica cal globo
di vetro, e alla punmta presentata al conduttore elet-
trizzate dal vetro. - " .

2282 Si dice che un corpo & elettrizzato positiva-
wmente , © in pin, quando presenta -il penpacchbio; e
Begativamente's O in meno, quando nen fa vedere che
il punto luminoso: .e si pretende che 1” elettricitd po-
sitiva, O in pin consista nel contenere il corpe cosi
elettrizzato una maggier quamtitd di fluido elettrico
di quello che contiene nel suo stato naturale; e che
I’ elettricitd megativa o in mens cpnsista nel cantene-
re una minor quantid di fluido elettrico che nel suo
stato natarale. E siccomé questo fluido tende sempre,
come tutti gli alfri'a mettersi ‘in equilibrio can s=
stesse , spandendosi uniformemente dappertotto ; si
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conclpde (m non si prova) che up coarpo elcuqz.
3280 poritivnememee kancia continuamente il fluido elet-
trico soverchio che haseqsa riceverne del nuovo, e
che al: conirario yn -cerpe elettrizzato aega:ivqmmc
riceve da tutti i'corpi che glisi avvicinana la porzio-
ne di. Buido elemm:chelgh miagea sedza somminie
strarme 4 verana:. o gonseguenza si dice che il pen-
nacchio & il segaoidell’ mucita della materia elettrica;
e che il pumpo lumiinose ¢ 3l segno del suo ingum.
Ma cid nen si-acgoedaicoliseggenti fatti .

2183. Perche tufti-:gorpi:che. si elettrizzano tanto
por confricazione, che pet ecmumcazion » @ che quee
sta clettricitd sis. comunicata dal vetro o da’ corpi re-
sinosi , tutsi quesi .Qorpi. rickvgne., . soprattusto da’
corpi anelettrici- che. sone'lera vicini, ona .materia
simile 2 quella ghe spandono intorno.a se.

Espevienzya .- Poomte dayagsi. 2 yn conduyere .G F
(fz- 334 ) elettrizzato dal veico, o piuttoo (perché
da woa parte e dail'adtra: si possa. . dise .guel che si
sente ). un woitne isolawe ‘facdia parte, di Questo gon--
dattoce; presenti il dito avanti la mane, @ il viso 4"
ua altzo uomo nen iselsto. Queste ultimo sentiri un
piccolo venticello fresco , che . porterd -seco un odore
di fosferd (2349).-Se 3 questo ditg- vi si presenta
noa piccola candeletta accesa G (fig. 336); una . por-
zione della famma ,.e il fumo saranoo soffiati in
avamti : se a questo ¢ite si astacchi 'y piccolo vaso-
K (f2- 337) ripieno &' acqua; o WAL 698 WA tYs
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Ho sottile ¢he non permetta lo sgorgo che ;d'uga sa-
-Ja'geccia per ‘voltd , questo scolo si-treverd aceelera-
to, e si fard a getti comtinui Mi raggi-divérgenti. Tut-
4o cid deve sutcédere, ¢ se ne vede la.ragiohe: il
dito dell’ womo isolato rappresema 1’ estremitd F- ( fz.
334) del conduttore G F elettrizzare-dal vetra, alla
quale estremitd si vede un bel pennacchio luminose
F ( 2281 ) che ' si pretend? essere il segnd: dell’esito
della materia elattrica { 2481 ) - CQuesta miateria adun-
que nell’ uscitei € queltadhi¢:fa somite il vento; che
di I’ odoré di fosfore i« the sotha ba fatmha € il fu-
Mo, e che acteleta lo stele delliquote. Meatre: I
Boro non isolate pres¢nta il dito avanti la mane o
il - viso déll’ domo: isglato ;- ptoduce tucti gli effecti
the ha predotei-it dito iselato ; fard sentite il vento,;
I’ odore di fosforé ; soffiery 1a fixmmia e il fumo dels
la ¢aridela che terrd I’ uemo tsolato ! se-si ateacca a
4uesic dito un waso .pierio d’acquay-lo scolo sard #t-
teletato. -Glivstesst ‘effaei- sone- Sicuramerte prodotti
dalld thedesima causa ;- il dito nou isolats sommini-
stra dunque utia imatéria -simile 4 quella- che adtsiamo
detto essere fomminincita dal dito isolato. Bcco am-.
¢ora un altro fatto, chie nom pud Jasdiate akeun.dob-.
bio dix civy ‘Fate comusicare- al conduttore GF wna
sottecoppa’ di frietallo iselata j “rfeteére in- questa sot- .
tocoppa dell’ otio fino #ll'altedza di 7, ¢ 8 linee . A
7, o8 pe"llict !l duottb di queata lott.ocbppa e versd

[

t
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talla §; vedstte I olia abbassarsi verso il meazo, e
pertassi versa gli-orlicome so lo agitagte con un picy
eolo ‘soffietzo . Fete. g;tlcuiate‘.tuw elin una picgola
palla @i sughera , o presentatele, ]a punta f. Questa
palla si-affonderk- pell olie slnp.a tegcare il fomdo
delia ‘kattocoppa , né si rialzerd, se :nop quando ri-
muoverete 1a pugta della vesga L. Quasti effetti non.
possemo . certarubnte esser.prodotti che da ana materia
che esce da questa punta per pertarsi al carpo clet-
trizzato .. BDunque i corpi aneletrici, che sone presenta-
ti-a’ corpi elettrigaati dal vetro, somministrano a que:
si pleimi unp - materia smile a quella che.n’esge . -
Pore il dito isolato :museuq la verga -di metalla
1, alla punta;della quale non sj vede che. mxpunm
lumisoso f ( 3281 ) che:'si wvugle: che pon- sia ahto
che H segno dell’ entrata della materia qle;tnca.(usz).
¢ questa pumta f produce-:gli stessi, effetti che -; dua
mon iselato: il ptetendet cid é(dunque affattp seaza.
fondamento . In fatti si vede bene che ¢ nmpossnblle
che 31:— gﬁem.ptqdom dal dnto non isolato sieno con-
seguenzs dello, sgorge. del fluide eleurieo che parte
dall’lomo isolata,- -per. pnttusx verse I’ namo. pon,
,}Ohto '« Nom; ppssono essere pradotti che da.umo, sgor-
§0 in um senso opposta .al primp . dunque ec,.

2384, L’ estremitd E del cendsttore K E ( fz. 335)
elettrizzata’ dallo zplto,. e che pon. lascia vedere Qhe
un pyato:luminoso E, produce gli stcsn e&’em £hel
abbiapo detto essere:.prodatti. dal dito nan mhm



363.  Trarrere ELeMENFARE
(3283 ): ‘€lli £ sentité il véate , e I"odore di fufo-
16 5 soffa in avawti una pordione della thmma e dd,
formo. d’ ona piceold ¢andala’ &5 actelera lo scolo dd
Hquofe poste nel: vase E L; soriministra dunque dd
" fluido eleterics: ek témpo ehe né ricevé da’ cori vie
cini § parikente I estremitd F'del condwtrére G F (ff.
334) elettrizzate dal vetro'riceve del fluido elettria
da’ corpi vicifii, nel tcmpo $tédso che lnro n¢ somiy
fifstra {31839, '

2585, Ne segue di cid eue il ﬁuidoclemléo i mivo-
vé nella stetsa manierd ‘it tuitei ' eoipi- eleitrizzatiy
tanto pet’ tonfricazione § ¢h¥ peér é6munisagione, 0
¢he*la vitrd eleutiea §ia cornicatd- dai’ vetro o &f
¢epi eésitiosi s & che fa differensa ché vi & fod Ielet-
tncid ¥sitivd 5 € I elottricity’ nefdriva; fra T eletd,
Gitd "7 pid e T Elettricied i% meno ¢ 3280 J non sot.
fistd che rellx differenza &&11° ittivitd del floidd el
ttico, ¢othe lo sufpbme A4 Fransklin, quANUDGE
¢éid sia opposto alla sua teoria (a451). Quavdd b
sua dziene & an’nh&td’ dal ‘vétro; elfa ha molo inf-
glore energia ;¢ proddce ‘degli dfmi p:& appaeemich!u
quindo & animata da dé* cotpi- resinosi:* -

"$386. Dd quel chie abbiamo detto ( 6285 ,'5294) *
fegue che ogni torpo*’etettmzaw tamto pet donfrics
Zione che per comuifcaziane ; o' dal vetro 'd da’cor-!
ph fesinosi & ¢ircomdato da U’ arhimosferd di’ q\mﬂﬂ
flaio , ¢he si chiama materia eleterica, ‘i i cai ng-
gi animati da d# roto progeeisivo vanio i deé w‘

1
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si qppesti , gli pni pastendo dal corpo elettrizzato per
portarsi all’ intorno , gli aliri venendo a lui da’ corpi
, che gli somb vicini: quéste due correnti banno luage
riel medesimo témpo 3 elleno sono simultanee, ed una.

~delle due ¢ comunemente pid forte dell* sltra ¢ It ch‘-

prova quel che abbiamo dette df sepra ( 3356, che i
corpi ch® sono presenti a’ corpi eletecizzati -contribui-
scono alla ptoduzione de’ femomeni . | ”

Esperienzd, Si sa che un cotpo eletteiziato atttae,

. e rispinge nel-tempo stesso de’ corpi legyeri che se gli:
‘presentino’; e 6id sudcede per I istesso tave della sua

superficie ; ciod ebe gli uni sembraneartearti nel tem-
po stesso che gli altri sone rispinti. Ciueste attrazio=
ni e ripulsioni sono cettamente prodotte dalle due
correnti delle- quali “abblamo parhto. La' cerrente
che vieme da’ corpi vicini al corpo elettrizzate, fa ap-
parire che questi dorpi, sieno atttatti; e la .corréme
che viene del corpo elettrizzato i rispinge, e sioco-
me questi due.effetti banso luogo aell’ istante mede=
simo, dunque queste due correnti sono:sitmultanee
Mentre il globo di vetro F ¢fif. 338 ) sorsministen y
per confessione di tutti i Fisici, della materii eleuri<
ca al condustore H D, 3e ghi 8i presenta wna chiave
A, o un dite B, 0 qualungye 3jtré ‘eorpo anglettri-
co, si vede ¢hiaramente il fluido eléttrigo chvw si pre-
cipita da questi corpi sul globo'y dunque et. Nel me-
desitno momento cbe la piccola foglia &i metallo pa~
re attratta dal conduttore H D, i corpi leggieri G 5
G che son pesti disopra me son¢ rispinti . Nel temyo
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istesse che 1o scolo dell’ acqua centenuta nel piccol
vase D ¢ accelerato ( 2283 ) lo scodo- dell’ apqua con-
cenuta nel vaso C sostenuto da una persama noniso-
lata & accelerato egualmente; ma bisogna oservae
che questa .acceleraziene mon ha luogo che dal lio
del vaso C che ¢ voltato verso il conduttore elettris.
zato (2350). Se si mette un filo I sl conduttore HD,
subito ehe queste conduttere’ diventa elettrico, ledst
estremiti.di questo filo si allontanano 1’ una dall’al-
tra, ¢ son dirette secondo la corrente del fluido elet-
trico, che o8 n’ esce dal conduttore. Supponiamo dw-
que un gran mumero di fili posti interno al condit-
tore AB (fig. 330 ) : ciascuno di questi fili f, f sid-
rige in mamiera da rappresentare i prolungamenti d¢
raggi di :questo condateore . Se.vi 5i passa wn ceichio
CC.con de fili F, F, questi-ultimi §li si dirigono
* tutti verso 1’asse del coadattore. 1 fili £, £ sono &
retti dal fluide elettrico che esce dal cenduttore; ¢!
- fili:F, F sone diretti dal fluido della medesima $p¢
cie che dal cecchio si porta’ verso il conduteore. Dut
que le due corcenti in' senso opposto di questo fuid

sono simultanee .
. 3287. Un ¢orpo rispinte da on. corpo elettriziald
non lascia.di .essere attratto nuqvament¢ .da queso
corgo subito che ha toccato qualche carpe anele:wics.
2288. Le attrazioni eleitriche sono pid vivaci, g
do -i-corpi leggeri presentati al corpo elettrizzato oW
sastenuti su delle sostanze aneletsriche, Gengeralmes®
ncotpt 4000 attratti pid vivggemente se sono presesit
sopta
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sepn un’ snpporto di metallo ‘0 d’'una sotanza che
contenga dell’ umidita , d: ‘quello’ che se fossero
presentati su dello zolfo .o della cera.lacea.

228¢. Tutti i corpi moh sono suscettibili di esse-
re egualmente attratti e respinti da un corpo attual-
mente élettrizzato. Generalmente quelli , 1a ‘tessitura
de’ quali ¢ pi stretea, quelli chie -sono’i pik densi,
sembrano attratti o rispinti pia forte ¢ da pid lonta-
no ‘di quelli che hanno minor density, e la tessi-
tara de’quali ¢ pid aperta & pid porosa. Per-questo
lo stesso nastto se ¢ solamente bagnato, incerato
o ingommato, diventa pill idonéo a essere attratto o
rispinto che se non fosse stato preparato..

zzgo. Un corpo elettrizzato se ¢ in libertd di muce
versi, ¢ attratto da un corpo aneleitrico non elet-
trizzato; cosi una piccola foglia® di' metallo elettriz-
zata e sospésa' ad un filo 'di seta: € attratta dalla ma-
no d’ un uvomo, da uh ba’stbne i léegno Jerdé dx
ana verga di metallo “che se le presemti,

2291, La elettrizzazione iaccelera: I* evaporazione
de’ liquori , egualmente che ' 14 “traspirazione degli
animali,

Esperienza . Se si pone sopra un conduttore che
si elettrizzi un corpo umido , counie una spugna ,
si asciogherd pid presto che se - sn'laccmsc nel me-
desimo luogo , senza essere ésposto all’ azione
dell’ elettricita . Se si fa ~comunicare allo stesso
conduttore un animale isolato , perderd per la tra-
spirdzione insensibile pid che non farebbe in un

Brisson Fis. Tom. IV. \4
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* rempo eguale; e nell’istesso lyogo se la virtd €4
lettrica non agisse 'sopra di lui. .

ap92."Questa  accelerazione d’ evaporaz,gne . €
di trasPItazlone ha patimeate luogo ne’ corpi che
senza comumca.c col corpo attualmente elettuzza—
to ; ‘solamente . gln sono v:cnm, e senza essete. i«
solati : Ma questo effetto " é minote che nel caso
precedertite pe:ché in quest’ ultimo c¢aso I’evapo-
razione e la ttaspu’azmne 01 s0Nno accolgme che
dalla patte che & voltata verso il corpo eleutag.
zato.

2293, 1 corpi elettrizzati aderiscond gh uni agh
altti (2535 ) in maniera che nor si possapg sepa-
rare senza uno sforzo che qualche volta deve es~
sere gratdissimo « Tutti i Fisici eletmzzam: habno
dovito accotgetsene in patecchie qgcasioni 4 <he
un fioccé di piumay. un fil di $cta o di .cotone 4
un piccol frammento di foglia sottile di metallo,
per esempic d’ oro 4 O di rame battito, o altro
corpe simile , ¢’ attacca qualche. volta al tubo del
yetro o al cdnduttore eleéttrizzato cort tamta forza,
che vi vuole della fatica a separarlo col soffio il
pid violento s Accade spesso che de’ framimenti di
foglie di metalle simili a quelle delle quali ab-
biamo patlato 4 si attaccano a della cera-lacca, o
a dello zolfo ecletttizzato come e vi si fossero
atraccate apposta : Cid 61 chiama aderewze o coe-
. sione alettrica.

az94. E' molto tempo che. per la ptima volea si
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6§§erv8 ;.1a coesione elettrica § ma iniunp. ha mai
fatto vedera quanto grande . potevi . essere | ; questa.
toesiohe ‘come o ha fatd - Roberts - iymner meni~.
bro della Societi Reale di; Londri in upa miem O
tia ché ha letta alla dettd Socigtd Reale il 21
Guigno - '1759: Si ttoveri quesu memosia bel ter-
30 volume ,delle Letrere sull’ deiricisé  pubblica-,
té dall’ Ab, Nellés pag. §7; € sege: Patlando dex-x‘
la vird eletirica ché aéquistaio per esémpio due,
talze di seta ; una nera &d upa: biddca che.di so-
ho -tehiste pet guaiche. tempo ini -bna gambd: ; che,
ti soao sfregaté colla imanc; ¢ levate tdtte .dge
in und  Volta ; fa: vedere con. &sperienzé; Bemsi:mo,
fatté ; che “Gueste, ‘due calze aderiscono fra loto-
fon wha forza tale ché nan & possotio - aepatare
senza udo sforic éomsideiabile . Beco i risultati di
alcune delle sue ééperienze : T

3395, Ha prese dué ‘calze di séta’ tina Bumca A
¢ und héra ; che ha eletriziate Eome abbiaino,
detto ( 3394 ) i Ia binta peiava i8 danari € i
grani, e la neia pesava 1 oneu,e 1’danarc. Os-
servisi che si-tratta della libbra Troy , che & di
fole 13 on¢ie ; I’ oncia di i4 damari 5 il dapatqg,
di 20 grani: La calza bianca edseddu indetita nel--
la neta h1:pottatc i libbra 5 oficie; ¢ i damato,
compresovi il suo propuo peso e quello def piat-
to delld bilancia ¢he vi efa: appeso ; .18 ifapiera
the la ¢oesione della ¢alza bianca alla éadza ne-
ra andava pressd appoco a 3z volte il peso. della:.
¢alza bmnca ‘

V2
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2296:- Avendo-fatta la ‘stessa esperienza in un
tempo pid favorevole con delle calze simili , ed
avendo rovesciata la calza bianea e inserita mel-
1a nera in modo che si toceassero per il loro ro-
vescio , dove erano vellutate fino 2 un certo -
€no, quest’ pltima ba portato fino a 3 libbre e 3
oncie , in “maniera che la coestone della calaa
bianca alla calza mera equivaleva allora a pn‘l di
so volte il peso della calza bianca. : . .

2297. M. Simmer ba ‘ripatuta la stessa esperienza
con delle calze piti fortia La calzabianca.pesava dun-
que 1 oneia, 16 danari, e 8 gtani: e la nera 2 on-
cle 4 danarf ¢ 2 grani. La calza bianca inserita nel.
12 nera’ ma senza essere rovesciata ,-in maniera. che
1x superficie esteriore-della bianca: taccava la super-
ficie interiore della mera, ha portato quasi ¢ libbre.
Cosi che 1a coesione della calza biamca -alla calza
nera andava a circa- 64 volte il pcso della calza
bfanca.

“2268. Ha in sepuito ripetutz la stessa esperienza
colle stesse calze, ma rovesciando la calea bianca e
inserendola neétla nera in maniera che le due superfi-
cie intérne fossero applicate I'una sull’ altra. In que-
sto caso la calza bbanca ha sostenuto fino 15 libbre
I danaro, ¢ 10 grani. Im maniera che la coesione
della bianca alla nera equivaleva quasi ‘107 volte il
peso dela calza bianca. si sarebbe egli mai creduto
che Ia .toesione elettrica potesse essere tanto gran-
dey - <~
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23g9. Ho-ripetuto questi esperimenti; ed ho tro-
, Vato i risultati conformi a cid <che annunzia M. Sim-
wmer. Quando si fa escire la calza bianca dalla calza
nera, e che e ne tiene una per mMano saspesa in atia,
si gonflano gcome se la gamba le riempissc. Se si av-
vicinano 1’ una all’ alera, di ie, o ia pollici, si acs .
costano velecemeate ed aderiscono molto forte insiex
Hie ; ‘ma. questa aderenza nem ¢ tanto grande come
quando le calze sond I'una deatro I’ aléra . Simmer
ha pretaso che I’ esito di questa espevienza dipendesse
dal contrasto del nero e del bianco come volori: Ma
questa pretensione era malissimo fondata. Per io ho
fawta la stessa espetieriza sostitwendo alla ealza nera
vna calza merdere ®d anthe una calza bianca . tuffata
nella galla .~ Mi ¢ riuscita- ancora ¢on wma calza di
seta nera ed mna di lana bigia, o di pelle gialla.,
Ho avuto qualche risultato anche con: due caj2e di,
seta bianche e 3enza alcuna preparaiiome , ma bisogna
¢onfessaré che in questo caso gli effatti erano debos
lissitoi . 11 mezzo -di ‘riuscite pilt sicuramente, e di
otténere i pid grandi effetti si'¢ di adeprare due calze
* di seta ndove I'una nera e 1’ altra lmncz, come ha
fatto M. Simmer’.
i300. Quando us cdnduttore (3263) étermmato
da una ptintd sottile noh di the, debolissimi segni
& elettricith . Acquista .@ consetva pit difficilmen-
te la virtd -elettrica che Se fosse rotandato o ‘ta-
dliato it quadro alla sua estreinita. Patimente se a
un conduttore molto elettrizzato i pregenta ariche fa
" lontao oha punta finissima d’ una: sastanza anelettcie.
V3
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‘a , subitamente i segni che dava d’elettricity queste
‘conduttore rimangong dimipuiti considerabilmente
quantufique non si estinguano affatte, ¢ questa  dimi-
nuzione ¢ tanto pid considerabile ed ha Juogo ad u-
"na distanza pid grapde, quanto pitt la punta @ satti~
~ le. Se si allontana laipunta, nell istante i segmi. o
elettricita compariscono di nuovo, se di mjovo sipre,
senta dispdriscono nel momento, Questo ¢ cid che si
chiama’ /s potenza delle punte . M. Framekiin & sato
il primo ad psservare questa potenza delle pgnte clie
¢ realissima. Vedremo frappoco (;*u) come ne fen-
de ragione . Queste punte che pare in cefto modo ab-
biano potere di attrarre I’ elettricitd d'un’ conduttore,
hanno fatto immagigate. a Framcklia di attrarre col
medesimo megzo I elettricitd &’ una nuvola burrasco-
-sa. Ecco. l"origine de’ condurtori elestrigi delle fabe
briche e¢. (2576) ,
a3or. | pennacchi accesi # b (fig, 338) che si vede.
n6 alle estremitd e agli angoli de’corpi eletirizzati
~sono sempre composti di raggi divergenti fra Jore
_quando passano nell’aria, Ma se si fanno giungere
in pno spazio vuoto d’aria, prendofio allora un’al,
tra forma, Supponiamo che in un vaso di vetro L,
a due colli visi- introduca un'filo di metallo # ben
masticiato alla viera del collo g e che all’ altro cal-
lo i vi sia annessa una chiave r- mediante la quale si
possa applicare alla maechima pneumatica, e vaotar
& aria, che di poi i faccia comudicare questo filo ¢
col globo F . Subito che si elettirizza, si vede all’e-
stremitd del filo.# che finisce pel vaso L, un grosso
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guto di luce f appresso appocQ tilindrico , 0 in furina

di fuso . il raggi non divergond pid, perché non in--
contrano aria; il che prova che la risistenza dell’ a-’

gia-é quella che produce questa divergenza
- 2303, Quando si avvicina molto a un éorpo elet-
trizzato un corpo anelettrico come il dito d'un uo-
. mo , 0 una verga di metallo, scoppia fra l'uno e’ I’
altoo una scintilla molto vivace; MR\ questa scintilla
sion ha luogo se'il corpo che si a&ucma al corpo e-
lettrizzato & idioelettrico; se & pek esempio del ve-
tro,-dello zolfo, o qualche resina.
2303. -Queste. scintille si moltiplicano mediante
una seric di conduttori| non contigui; ciod scoppia
una -scintilla .in ciasched luogo b ,i .k, 4 5 (fig. 328)
dove i conduttori non si toccano, purcheé. sieno assai
vicini fra loro; e:il grado di prossimita ¢ relativo al
grado &’ energia dell’ elettricity attsale . L’ iarervallo
‘che separa i-conduttori deve essere tanto piul picco-
lo, quagtominore . é r eleuucu; del principal - con-
.duttore AB.:. .
‘3304 La scintilla cbe scoppia: fra i due corpi éca-
pace d’accendere delle materie combustibili . Suppo-
-niamo che ue uome isolatp e comunicante col con
. duttore. A B ( ﬁ;. 327) tepga: m mano o/un cuccbna;o
di spiritp dj yines se un altro uomo ndn isolato vi
presepta- il dita N, s;opplera una st{inulla fra il dito
eil cucchta;o che accendgrd . lo . spirito di,vino. Lo
stesso -succedercbbe. se. un uomo. non iselato N tenes-
sf il cucchiajo , ¢ .1'uomo isolato - M vi presentasse

il dite. 0 un pezzo di metalle. E’nocessario percid

/ 'V4 ~
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che il cucchiajo, -e il corpo presentato sienp di so-
stanze anelettriche; perché pet esempio se il cucchia-
jo fosse di vetro, o che il corpa presentato fosse na
cannello di ceralacca mon vi sarcbbe scintilla ,
'(2302) , € per conseguenza nofi vi: succcdel‘ebhq.zoa
censione : P B

2303. Se si tiehe con uha mand 48 vaso dr' e
o di porcellana, come per esempio una bortiglta di
vetro sottile F in parte plena d’dcqda;, nella quale
sia immersa la cirha d’ una verga di metallo- D elet-
tnzzata e si accosti I’ altra mano a questd 'verga o
al conduttore AB al quale ella éorquméa e dal qua-
le & elettrizzatog per tirarne una scidtitla E ,ysi pro-
va una violénta, e subitapiéa commoziode. Questa
cspetienia non & stita conos¢iuta in- Francia che 3l
- prineipio dell’ anno 1746 per due léttere date di Lei-
da, una di Musschembroech a M. Reasimsr , e I’ al-
tra di M. Alleman alP Ab. Nollet: Sicéome questi
Fisici non indicarono espréssamente da chi €rd stata
fatta questa esperienza per la prima velta, FAb. N/
let , che fu il primo che la°ripetd 'in Francia Ia chia.
md I espevienta di Leida, mothe ¢hé ha sempre rite-
nuto pet quanto si sapessé’dappm che M. Cunexs fo
quello che la fece pet Ia pnma wolta.

2306. Generalmente questa esperienza fiuseird ogwi
volta che si elettrizzerd forteménte pet éemunicazio-
ne un corpo idioeléttricos, ‘che tocchi dd und parte um
conduttore isolato , mediante il quale sielettrizza; e
dalP’ altra uno isolato o no che tiri una scintilla dal
primo . Per eclettrizzare fortemente pet ¢omunicazio-
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fe quefto corpo idioelettrico , basta che una porzie<
‘ne di ciascheduna. delle sue superficie non siain con- -
tatte immediato coll’aria. Ecco perché si mette nella
bocels B dell’acqua o "della limatura di ferro , del
rame ec. o qualche aktro curpo apelettrico, e pncbé
si prende colla mano la superficie esteriore ; oppure si
riveste di una foglia di stagno. In questa esperienza
vi ¢ sempre una‘delie superficie .del corpo elettrizza-
to che & pil.carica wellf altra di fluido elettrico. - ©

Ecco i peincipali fonomeni. elettrici ; esasminiamo a-
desso i temtativi che 3isond fatti, ¢ le teorie che: 8
%R0 immagindte :per tendedae ragione.
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T eoria dell Elestricita di Dofay (1):

2307. Dufay ha posti questi due princip} gemenli
. 1, Che ogni corpo elettxizzate tamte per confricazi
‘me'y che per comunicaxione ¢ circomiase de um vorsii
#he si estende pin o meno lontano , ¢ madinnte il quu
-de 53 pessonv spicgare non solo lc Astrazioni e ripul

sioni , M3 ancera wnsti i femomeni sletovics.

- 3308 II, Che i somo duc sorse.d’ elstevigita , veil
mente distinte ' una dall abera; siod una -che appi
tiene al vetre,.al crisatin-; salle pietre préziose «
¢ che chiamava elertriciea vitrea: U’ altra appartenen
te a2ll’ambra, alla gomma-coppale , ¢ che chiaman
clestricita vesinvsa.

2309, Per timore di alterare in nulla le sue spieg
zieni, vediamo quel che dice egli stesso ( Mems. delf
Accad, delle Scienze anm. 1733, pag. 558, ¢ set)
Si frega bene il tube ,ggunerlo elettrico, e tener
dolo in una situazione orizzontale si lascia cadeni
sopra una particella_di foglia d’oro; questa fogl
cemunemente presenta il taglio, se il tubo & bene ¢
lettrico, perché in questa maniera ella fende Yari
con pill facilitd, e subito che ba toccato il tubo &1k
spinta in alto perpendicolarmente alla distamaa d

G g

#) Questa teoria & ematta dalle Memorie che Du-
fay ha pubblicate fra quejle dell’ Accademia Rest
delle Scienze ann. 1733 pag. 458, ¢ seg. ¢ ann. 173

Pago 5‘3 ’ € n"
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otto , o diect pollici, Rimane quasi immobile in que.
sto Juogo e se Je si avvigina i} tubo inalzandolo, :
ella ¢ inalza egualmente ; in maniera che si mantie.
ne sempre nella stessa Jontananza,; ed ¢ impossibile
di farla toccare il tubo. In tal guisa si pud condurre
dove si vuole, perchd sempre scamserd il tubo...

2318 Bisogna osservare, dice Dsufay, che dalladi.
stanza-alla qouale I3 foglia si ‘masticne lentina da)
tubo si pod giudicare della estensione del vortice e-
lettrico , ¢ che conducendo la foglia sopra totte le
pam del tubo o girandolo sul sup asse, o mettendo-
lo in una sitaazione vetticale, si pud formagsi )’ im-
magine de’ Jimiti del vortice , o piuttosto quella dels
lo strato del vortice ¢che ha fo‘ru bastante per resi-
stere al peso della foglia; perché se si prendono de’
piccolissimi’ frammenti, §i wvede che si sonengono 3
pna distanza moho maggnorc...

2311, La spiegaziope di questi fatti ¢ moltosempln,
ce , continga M. Dufay’, supponendo il principio che
ho avanzato; perché quando si lascia cadere la foglia
che mon & per niente elettrica, il tubo I’ attrae viva-
mente ( osseryisi che Dufay dice che questa foglu ¢

‘vivamente atrratta, ma non” dige né parebe mé in
awel maniera) ; ma quandp ha toccato il tubo, eche
si @ solamente avyicinata, ¢ resa elettrica, ¢ per con-
seguenza ne ¢ rispinta,.e si mantiene sempre lonti-
na, fino a che il picsalt vortice elettrico, ché aveva .
contratto { e che tende a spandersi in sensp contra-
tio 2 quello del tubo ) fa dissipato’, o $meno con-
siderabilmente dnmmuuo H auora non, essendo pi fie

~ L ’
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spinta ricade sul mbp. .donde riprende un nuovo vers
tice, £ per CORseguenza NUOVE, forge per scansarlog
il che Fontmuera a farg fintanto che 11 tubo consers
werd la sua yirtd o
. 2313. Quamo a’ due generi & elettncnti tcalncnpé
dﬁsunu I’uno dall aitro, dell’ esistenza de’ quali Dx-
fgy cn mtunamente persuaso 4 li. aveva; dice egh
dedotti dall’ esperienza . Aveva osservato che. la foglia
di metallo rispinta,dal tubo elettriazato era. jttratea
© da un pezzetto di goima eoppale, 0 &’ ambra, o di
cera-lacca elettrizzata , mentse che questa istessa fo-
glia ‘era ‘rispinta da wun altro tubo, o da un pezzo di
cristallo nuovamente sfregato. in conseguenza di que-
ste désperienze egli dlcc ( Mem. delk Accads delle Ssien-
e an. 1733¢ pag. 467 )3 ecco dunque costantemente
doe elettricitd ¢ una natura intieramente diversa,
cie¢ quella de’corpi ttasparenti e solidi, come il ves
tro 4 il gristallo ec. € quella de' Corpl bituminosi . g
sesinosi , come I'ambra, la gemma coppa]e la cera-
dacca ec. Gli uni, e gh altri rispingono i corpi che
hanno contratta una elettricitd dell'istessa natura del-
ha loro, attraggone al contratio quell I elettricitd
de’ quali @ d’una natura differente dalla loro .

2313. Se Dafay avesse avuto il tempo di epingere
pid lungi le sne ricerche, si sarebbe sicuramente av-
veduto che I’ esperienze che gli hannio fatto ,ammet-
tere queste due sorte di elettricita mancané sovente ,
eil corpo mgmto dal vetro é panmcnte rispinto dal
€Orpo resinosg ; nel qual caso i risultati sono tute’
affatto opposts a quelli che ba osservati, e che gli

t

P
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hanne fa{to conchiudere D’esistenza di queste due sor-
te d eletricitd; in consegaenza, avtebbe mutata op:..
nione su tale articolo.

Aggiungeremo in questo luogo le propbsizioni che
ha creduto dovere dedurre da “tutte 1’ esperienze che
ha fatte su ‘quésta materia ; eccole:

2314. 1. Totti i corpi the sano nella natura somo

suscettibili d’ elettricit}, egcettvatine i metalli e le
materie che non seno - consistenti: bastantemente per
essere sfregate, * -+ 1 vew A .

2318. 1L Taiti sehza: -Bccezioné § anche i llqmdn di-
ventano elettrici per comunibaildﬁe 1a- flamma sola.’
mente non diventa elem‘ica endn ¢ attratta da core ’
pi elettriciy - v ¢

2316. IIL 1 corpi*mturalmente élettrici sono' i so-
1i che possano diventar tali per comunicazione essen-
do posati sopra um appoggio o base di metallo, di
metallo, di legno, o d’altra materia che non ¢ se
non poco O punto elettrica ; ¢ 'al contrario 10 diven-
tano meno di ogni altro’ corpo soprz una basc dnpo.
sta all’ elettricitd . LelvoLow -

"2317. 1V, Le materie naturalmente ‘elettriche inter-
poste fra. il tubo'; €' le foglié d’oro, o altri corpi
leggeri lasciano passare i scoli cIetmc:, in vece di
che tutte le altre materie g’ :mpednscono. b

2318, V. I corpi elettrici sono i meno capaci fra
tutti a trasmettero lontana I’ elettricitd , @ 1 corpl ba- "
goati sono i piu idenei.

2319 VL 11 pid gran vento non devia glx sgorghz
elettrici che si fanhe-comunicare al di 13 di 1350 pie.
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di, mediante una cdtda o qualche altco corpo code
tmuato.

3320, VIL 1 corpi dell’ istessa natuta s nmptegunq
d’ eleetricismo 4 o 1’ inipediscodo presso 3ppoca in s
giane del lore volumie. |

3321, VIIL Sottona delle tcmulle cocebti di nq
carpo vivesite teso eletmva dalla comunicazione ded
tubo, ¢ questa Juce .non produce alcutia sensaziond!
di dofore se esce da un cofps idanimato s |

2322, IX: Vi sono due elettricitd diveyse ; e distine|
te I’ vna_dall’ altra gpé 1a. mrez é la resitiosa, I
tna delle quali attrag i éorpi. tispiati dall’ alura.
1323 X. 1 corgi, elptttncn aftiaggotio Sempre € if-
distintamenté tuttj quelli che non lo serio, & spingo-'
no al conttatio tutti quelli che ¢gno dotati di quelli
dellé due elettticitd, che & delld stessa dpecié delia’
101’04 .

33340 X1 1’ aria 2 uinida & tanca di Gapori tinect
4ll’ eletericita di quafnngue natura si siag e diminek
sce considetabilmente i suoi eﬂ'em i

£32¢. XIL 1 corpn elettrici posti nel vuoto vi eser
txmd la Ioto azione; ma 1d mdtefia dell’ elettriciti
' pottd cot pit velocity del vuoto che nel pieno, id
fianiefa che ufi tubs @ uti globs Vvuoto d' aria ton
fa effetto séngibile che hel ¢uo intérne . _

2336, XIIL L’ arid condensata nell’ interno del tv
bo pa;e che pregmdncln quamo . I aria tatefalta agl
effetti esterioci dell’ eléttricitd .

ag27: XIV. Tutti i corpi; I elettricity de’ quali ¢
unt poco corisiderabil¢ o sid vitrea 4 o redinesa 5 $000

f
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minosi ; pure con qualche differenza nella loro lua
, che si & eccitata per confricazione .

2328. X:V. L1 mareria di.questa. spéeié di- luce nott
la stessa di quella dell’ glettricitd; potendo 1’ una
questé due propneli istere md:peu‘entemen(e
I’ aleeds - K
1329. XVI. Fuialmente 1 éorp: mntou, quammtq
e opachi dmno un libero passaggio alla luse, quap
_emani dabla. haterig elgtirica ; 0 almenod 'quaddo
a pe &.axoipagnata . (¥ed, Ao del’ Acowd,
51:1:&« An. 17344 PV $23,°¢ ) 4 e
2330 E’ fucile il distinguere che questd.teoiia’ ¢
ita mebléinfanrisrdall’ elettticismo, in" ud. tempo in
i si avesano- poehissime coghiztoni in quésta scien~
; Almeno la mest di: queste propesizioni -sedo - fals
, 0 insighificantis S¢ Dafiejp.fosse vistuto .pid lofi«-
mente ¢ probabile.10hé se ne- sarébbe décosto egli
te; e nel 1737 rettifies. quel ¢he égli dveva énuns
tto nella sda ptoposizions VIIL (3321) 4 ed: osfervd
s le scintille che escono atiche "da’ cotpi nanigrati
no capaci di produtre ai -corpi -amimati una senéd
me di dolores Si vede¢ dalla XIV. propotitions
$27) chie aveva benissimo ossetvdto essetvi una dif.
enza fra i fuochi eletetici gli uni de’quali seno ecu
ati dal vetro’; e gli altrida’cospl resinesi (2181) 5
che diedé luogo in seguito alla distinzione dell’
RLICINNT 372 PIN € 37 MERE; Politive ;- € ~WIfAIVe
182) « co
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. » . o n
: Tooria delf Elsttricismo deil’Ab. Nobles (1).
1331 Tutta la teoria delAb, Noller & fondata so-
pra i tre segucate: pnncnp) che . eﬂi ha dedom dail’e.
sperienza. - A ;

1. Un corpe dmm,un per cnﬁ-:uz.une, e per
Bomumicazione: yotta da turse. le parii. ds’ raggi di
mareria elettriga.che. ai .rpudmo nell :ru, o megle
alers corpi circomvicing .

- -2333. Il Finrantoché durazu qnm emdanazions ,
uug simil maseria  mienc-da rutte . parei al corpe ¢-
listrizzato in formmn A ragsi, cavdergenti .

- 3333 11, Qussoe due correnti di mascria: clestrica,
che.vanmo in semsp contrariv yleservitaso i loro ‘meti
nel tempo issesse 5 ¢d. wne do’ duc & commnemente [pi%
f'ﬂf“cli’dlh‘o. AL LA s

.233¢. Queste due correnu oppostc sano ¢id che I
: Ab: Nollet ha -chiamato effiwenze, ed affimenze -
mmisanee. Le presenta supponendo (fig, 340) una por.
ziome annulare d’'untubo, o l'equaters d'un globo tut-
to-guarnjto di. pennacchi 4, 4, 4 ec. fra i qualisiinsioua
Unamateria 4; b, b ec. simile a quella che li forma, ma cbe

' si

.

i - Satecd

(1) Questa Teoria & estratta da diverse opere che
I' Ab. Nollet ha pnbbhcate sull’ Elettricita. |
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si mueve in senso ¢ontrario ¥ penpacchi 4, 4, 4 ec.
che partono dal globo elewttizziio sono la -materia.
effimente ; e la maceria simile 6, 6, b ec. che va‘al
globo & la materia affluenre; - E' siccome queste due
correnti hanno luogo tutte due in una®volta, cid for-
ma quel ch’ egll chiama cfﬁumz.c, ed affimesze simul-
tanee . ~

2335. Per fare ben conoscere I 0pnmone dell’ Ab
Noller sulla virtd elettrica & mecessario riportare in
guesto luggo le proposizioni,: cl’e egli riguarda come
evidentemente provate dall’ esperiefiza , ¢ mediante le '
quali preteride di render’ ragione di tutti i fenomeni
elettrici . Elleno sono fn numego di trenta .

2336. I+ L’ elettricismo ¢ 1 effetto d’una materia
fluida che si muove intorno, o dentro il corpo elet-
trizzato . -

2337. 1I. Questo flaido non é né la materia pro-
pria del corpo elettrizzato, né I'.aria che noi respi-
riamo . )

2338. IIl. E ptobabile che la materia elettrica sia
la stessa che quella del fuoco elementare -e della la-
ce unita a2 qualche altra sostanza che le di dell ado-
re, . :

2339. IV. Questa materia & presente per tutto, -si
nell’ iaterno de’ corpi, come nell’ aria che li circone
da.

2340. V. Fra tutti i corpi ¢he hanno consistenza bae
stante per essere confricati, o le parti de’ quahi non
si ammolliscono per la conf/;éaznone , V& D€ §0no
pochi chc non si elettrizzino quando si sfregano.

Brisson Fis. Tom, IV. X

~, - .

~
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2341. VL Tutti i corpi che si possono elettrizzan
confricandoli ; non sono capaci 4’ acquistate un g
do gguale di elettricity mediante questa operaziooe.

2342. VII. Le materie le piu elettriche dopo essen
state confricate, sono quelle che somo state veirifia
te; dipoi lo zolfo, le gomme, certi bitumi, le resi
ne ec. -

2343. VIIL I corpi viyenti, i metali perfetti e im
petfetti non diventano elettrici per confricazione. .

2344. 1X. Pare che vi sieno pochissime materie if
qualunque stato elle sieno, che non ricevano I'ele
tricitd da un altro cotpo attualmente elettrico. |

2345. X. Vi sono delle specie, alle quali si coms-
nica I'elettricity ptt facilmeute e molto pi fottemen-
te che a certe altre. Tali sono i cotpi viventi, i
metalli, e generaimente tutte le matérie che i pos
sono elettrizzare per confricazione , o che per que,
st- via nen dlvemano che poco ¢ dlﬂ:‘cnluwnte elets
triche , 1

2346. XI. E. al confrario i corpi che si eleturiza-
no meglio per confricazione, il vetro, lo zolfos I
gomme, le resine, la seta ec. non ricevono che po.3
0 niente di elettricit per comnpnicazione.. ‘

2447. XII. Gli efletti appmscono essere in fooko
gli stessi o che I’ elettrici 4 nasca dalla, confncaztonﬂ
o che venga per comunicazione. x

2348. XIIl. La comunicazione & un, mezzo pit efi
cace della confricazione por dar forza agli effeuti dek
I’ elettricismo .

2349. XIV. La materia elettrica eccitata o mé4
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in azione, si muove quanto pud in linee rette, ed
il suo moto ordinatiamente. ¥ un inoto ptogecssivo ; '
che traspotta le sue parti:

3350. XV. La materia elettricd ¢ bastantememc
sottile per penctral'e amavctso i corpi pili duri & pit
comparu ..

235 tisX VL Ma non li peaetra tutu coll istessa fa-
cilied: T metalli, /i corpi viventi; i corpi umidi e 'acs
qua sono quelli; de quall passa facilmente . ll vetro ,
lo zolfo; la cera lacca, le resine; la_seta; sono

duelli ; ne’ quali passa pil difficilmente ; quanda_que= -

sti corpx don Sieno confricati; o nscaldau.

2352. XVIL L’ afia delia nestra ammoasfera 'non
tanto pcnetrabxle della miteria elettrica ; quanto
metalli ; i corpi viventi; I'acqua ec..

2353. XVIIL Quando Ia materia elettrica esce da.
un corpo con impeto, & che sbocca nell’ aria; o visi-
bile o no .che ella sid; si divide in pit- getti dnver- '
gentn ; che formano una specis di pemucctno._

2354 XIX. Questa matetia invisibile ;, che agisee *
miolto al di [a de’ pennacchi luminosi non & altro che
un pvolungamento di questi raggp mﬁammau, € qua-
lunqué materia élettrica, il di cui moto non & ac-
compagiato da lucé; not differiscd, da quella che il-
lumina, o ché aide; se noq pez on minor gudo &
amvna._ ,

2355 XX. Un éorpo’ cletmzzato per confncaznone
o per cominicazicne getta da wutte le parti de’ raggi
di materia elettrica che'si spandono nell’ iria o negli

altei corpi circonmvicini (3431 ): .
| X 2

TS ﬂ(.



" tanto gran numero, quaato quelli per i quah ella v

- scettibili di elettrizzarsi per comunicazione.

" non terminano in ghobio , vieme per la massima parte

ella forma non ¢ per nieate un vortice ptoptnmen

s
\
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2356. XXI. Fiatanto che durano queste emanasi
ni, una Mmil materia :viene da tutte le pauij
corpo elettrizzato m forma di. raggi convcrgenq
(2332). - ‘

2357. XXH. Queste due- correnti di mateia el
trica che vanno in senso contrario esercitano il lon
moto nel medésimo tempo, e per -l ordmano uno
pit forte dell’ altro (2333).
33 58. XXIIL La materia elettrica non eitcola p
to intorno allo corpo elettrizzato , € 1"ammosfeca ¢

detto-.
2359. XXIV. T pori pe*quali h materia elettrica
esce dal eorpo elettrizzato non appansce che sienoi

rientra .

2360. XXV. La materia che vicne al corpo ‘eleteci
zato non gli @ somministrata dall” aria solamente
ma ancora da tutti gli altri corpi vicini che sono su-

2361, XXVI. LEa- materia che esce dal eonduttors
isolato per le differenti parti“della Asua swpertficie che

da questo globo, e-dal corpo che lo sfrega ,

2363. XX V. La materia -elettriga che viene da
tutte’1¢/ parti al conduttore isolato si restitnisce in
gran parte al globo , e alcdrpa: che lo sfrega, di do-
ve passa nell’ arid che lo cn;couda, -@ negli altri coca

pi vicini, i : ‘
3363. XXVII, Ua corpo attuu!mm elettrico at~
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trre@ respinge indistintamente tutte le sorig di ma#
terie , purchd elle non sieno trattenute mvmqbnlmen-
te dal troppo’ peso o da qualche altro ostacelo.

.3364:; XXIX. Vi sono certe matesie , sulle gquali i’,
elettricismo ha“.pit presa che sy ocerie ,'«;l;;i: i L

2369« XXX. Questa disposizione pil :g mepo grafi=,
de a essere attratte o rispinte da un corpo elettrice.
dipende nienb dalla satuta di queste magerie; da’ lo-
re- colori éc. che da un indieme pu‘l o mno compat=
to delle laro patti: -

3366. XXXI: L’ cletmcxta. nop é nno State perma-
nente; ella ¢ mdebohscc, e cega de esistere dOpU
un certo tempe secando' il grade .di.farza. che ge le
fa préndece; e 1a natusa delle materie nelle qual: sk
fa mascere: . - e ’

2367. XXXIL. lcorpx elettrhub;h pe: copumca-
zione perdono facilmente Ia 16ro_vicsy, get.il comtats
to d’ un altéo corpo dell' istessa natura.mon isolato:

2368, XXXUIL H vetro cletmzzato per confncazuox
ne; e anchepet comﬁmcazlone .neh st scarica dell -
eletericistio coll® istessa facilitd ; -8 pud, cystadiclo nol=
to pid tempo de’ coriduttori ofdinarj-

2369. XXXIV:. E’ cosa, ev:denumma cbe le attrd-
zioniy npulnom, é altu fenomsm eletttici sofio gli
effetei- ¢’ un. fluido lomle che i miiove attorno del
tospo che si & elettrizeato ; @ che estendc la sid azio<
e & tha certa distanza miaggiore o mmord; secondo
il grado di forts. che sé gli. fa prenderay . . |

2370. Questa téoria dell’ AB. Notles patmi ben de-
dotea dd fatti, quantunque non sdddisfaccia intieras

X 3

<
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mente, 1l graa numero delle proposizioni the awan-
za mi parvero evidentemente pravate dalle esperien-
ze che cita, e da-quelle che he fatte io stesso., e se
ne pud trarre gran partito. Infaeti si pud per loro
mezze ( come To yedremo frappoco) spiegare in una
maniera plauhb:lissnma, la: maggwr patte de’ fenome-
nj elettrici, -

“2371, Per cs\émplo quello, cbc fta tatti ¢ ll pin an-

. ticamente conosciuto , e ne] tempo istesso il pid co-

stante , ¢ <he ¢ une dei pitt importanti, ciod ‘quellq

- delle attrazioni , e ripulsnom simultanee operate non

solo dallo - stesso carpo ‘elettrizzato, tha ihcora-dg
una sola ed istessa supecfitie di queyto corpor, pud-es
sére spiegato®in Una maniera sedgisfacentissima me-
dianre questa teoria, Se si domanda ‘adunque perchd
un corpo attualmente elettrizzato, o per’ confrigazio-

. ne , @ per’-gomunicazione attra¢ e rispinge da un’

istessa sﬁper‘ﬁc'r’e; e nel medesinto tempo i corpi leg-
gieri che se gli -presentano, e che sono liberi.¢' ob-
bedire alla sua azione ; in maniera che gli uni-sonq

© attratti nell istinte mcdc'snmo nelquale gli altri sona

nspum, ecco la ragnone che ne rende 1’ Ab. Nollet,
Un ‘orpo attualmente elettrizzate lancia da tusse le
parti uns materia fluida (2355 ) che esce in farma di
mazxetts, o di pennacchi, i raggi de quali divergene
fra lore (1353)5 ¢ che st pafu sutcessivamente all’
intorno fino ad und certa. disranza ( 3349) Questa
maseria che si-chiama effluense (2334) ¢ nel tempe
istesse vimpiazzara da una masteria simile che wvieme

da tutte le pagti ab corpe clustrizzato ( zgwe
\.\': -

~
’
AN
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si & chiamata mareria affluente . Queste due materic,
effiuente , ud affluente .avendo an mote progressive ¢
simultaneo (2357 ) deveno trasportare con se tutto
_ quel che trovano libero bastantemente per obbedire
“al lorg impulso, Ma sxccome queste due'correnti di
materia si muoveno in sensa contrario (1357) fra
totti § corpi leggieri che si travano ntlla sfrra & at.’
tivitd del gorpo eletmziato gli uni sono trasportati
verso questo ¢orpa elettrizzato dalla corrente della
materia affinente, secondo che damno maggior presa
aH’una Q all altra di queste due correnti. Sembta
nmpomb:le di rendere ragidne'di simili attrazioni'e
ripulsioni simoltanee s¢ non §i ammette ne} tempo -
stesso_queste due correnti di materia !letmcao ed
una teoria , mcdxdnte la quale nom si potra :plegare
questo fenomeno, pud a colpo sicurq rlguardarsx €ov
me msuﬁicxeme. . ‘
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‘ . \
Teoria dill’ Elettricismo di']éllkhrt (D |
|

|

2372, Io suppooga’ pnmneramentc, dxce ]alldert,‘
un - fluido delfutunmo elamn.rumo che . riempie U’ u-l
m"wrn e i pori de’ corpi nmbe 3 pm densiy . che mz-;
de. seppre all’ aqmlzérw Vs r;mpuz.ure i Omoti pro-
dosti, Suppongo che la densitd di gnesto ﬂmdo non.

sia da medesima in tufti i carpt , cln :u piss rare ne’ i
corpi densi s € pis dmn ne corpt rari; 5, in manien
che gl interstizj cbe lasciano fra loro™ le particelle
dell’ aria racchiudono, un ﬁux;io piu denso che non
fanng , per esempio i pori del legno o del metalHo.

. 2373, Ammessi questi pnncxp,,l sn copcepisce facil- |
mente che se si frega up tubo o un globo di vctro,\
non solo Ie’ pamcelle elettriche , che occupano i po-
ri della superficie/, saranno scossi, ma ancora le fi-
bre del corpo confricato acquisteranne in virtd dglla
loro elasticit{ un moto di vibrazione simile presso-

appoco a quello 'd’una corda pizzicata,_ le pid piccole

-~

N

(1) Qhesta teoria & estratta dall’ Opera di Jalla-

bert intitolata ,, Esfenelze sull’ elettricismo con al-

cune cengetture sulla causa de’ suoi effetti ; pubbhu-

ta a Ginevra mel_ 1748
—
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Bbre della quale, indipendentemedte. dalla vibrazione
totale,, fasno ciascuma delle vibraziqni ;micolari,.
e sono ceme. altrettanti piccoli corpi sonori che span-
domo il suono da tutte le parti.. .

2374, Le fibre elastiche del vetzo nom potrebberg,
essere cosi agitate, sg nel medesimo tefmpo’la mate-.
ria dell’ elettricismo ne .sia lanciatz ‘¢ scacciata com
una cevta fonza fuori del globo e se lLﬂmdm elettris
CO sparso per r atia mom sia sospinto € compresso; @
siccome questo fluide offte della resistenza alla sua
condensazieme , la materia ‘elettrica .allontamandosi
per ondulaziope dal globo , diventa pid densa e pid-
elastica sing 2 wR cesto punto, e si forma intorno al
corpe gonfricato’ un; ’ammosfera pii o meno estesa ,
gli strati pidt depsi dp}la -quale sono verso Ia. gircan«
ferenza, | ¢ dimiquiscome '¢j densiti arkando, sino al
corpo elettrizzato. Un corpo leggnero che si trovasse.
al di 13 dello strata.pid elastico sarebbe dunque spin-
to da quello allo strato vicino,.che & pid debole; &
cosi da stratg a strato sino al globo. . .

2375« Ma la forza colla quale la materia qutmcar
& scacciata fuori . del corpo cenfricato essendo bew
presto consumata dalla resistenza del fluido circonvi--
tino, questo fuido condensato al di 13 del suo stato
natorale , deve nel ristabilirsi spingese- la mmateria
tlettrica escita dal globo, e obbligarla a jitornare
verso di Jui o Questa materia ritornando verso, il glo- - .
bo«, non si- mette subito in equilibro ; Pid che s av-
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vicina, pid vi i condefisa intorno o il corpo leggie-
ro & rispinto da-uno strate pid elastice in ua alun

" che 2 meno sino allo ‘strato estetiore, o il meno den
s0. Cosi il fluide elettrico ¢* intorne al corpo elet-
trizzato in perpetde oscillazioni di dilataziore ¢ d
contrazigne per la aziene del fluide che si fugge P
questo corpo e la reazione del fluido di ¢ui abbonda
¥ aria, Questa- azione: del fluido , ‘it quale ¢ sptemu'
to dalla forza della confricazione fuori - de’ pori dc!
globe, e questa reaziome del Aluido sparso mell ari
- _sono qtélle che producono I’ attrazione e la ripulsio-
" me;  Bisogna ssscrvare in gqmiste imogo che quen
aziohe e questa Yeazione spiegano ,gl pi% le attragio-
i e ripulsioni aliérnative & un corpo leggero, mamn
jspitgano le aptrazieni € ripulsioni sxmultance operate
da wno stesso late della superficie d’ ax ‘corpo ;Imru
z#to (2286, e e 2558).

23764 Quamunqué il fluido elettrico risegga in mag:
giore o in minore quantitd in tutti i corpi, non pi
nonostante produrre un effette sensibile 's¢ non ¢ o5
50 messo in motd da qualche causa esteriore: il
calore e la cehfricazione lo mettono in azione in
una maniera parsticolare,

2377. M2 questo stesso calore che aumenta Iel:
terio delle fibre di certi corpi, e che agita vivamentt
il fluido-elettrico che risiede e’ loro pori ¢ sulla lo-
ro supecficie, produce sopra altri corpn degli effetti -

~ ti opposti quandd si confrichino o si mczldmo. Que-
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to calore dilatandoli e ammollendoli ¢angia la lorq
essitura paturale ;- ossia indebolisce 1’ elasticitd dellg
oro fibre , € .per ¢pnseguenza estingue ip gssi quellg
acilita - ;:hc serve a. ﬂnluppare b eletricismo . ( Pubiv,
0 che questo rnz.wrm possa ,maar.n ;oddufanme. .
). . . RORNEERE ‘

2378. Dunque” dtﬂi diveta &qmura de :orpn, e
la diyersi gradi di densiti. del ‘fluido elettrico che ri< -
iede ne’ Joro pori, deve dedursi la spiegazione del
perché pm mediocre -calore o ynit leggiera confricazios
ne renda certi <sorpi - elettrici-; pegchg alri pon di-
venting t3li che :dopq -essere stati sealdati e sfregati.
con forza ; & perch. adtri per-quante forte si scaldix,
m ¢ si sfreghino nea: acquistino che wna debole elet..
uitita, o mon-ne Fontraggamo. veryna, = |

2379. ¥ fluidi e i corpi melli che avendo ceduto ad
una leggera nmprcssione pon si ristabiljscono ip se-
guito, ‘e che per comseguenza $Qne mcapacl d un
mota oscxlla,tono pon. potrebbexo com €id e§setc resi.
elettrici , :

18e. Se i metalh, i piyy densi fra i corpx, non
pessono: essere - resi elettrici dalla confricazione, @ .
col calore , cid hasce perchd essendo il flyido che vi
tisiede treppo racay la confricazione nom pud spre-
Mere da’ lore pori una quantita sufﬁgnente di questa.
fluido per formare attorno di essi un ' ammosfess. sen-~ -
sbile, ( Comte mai questa anantité di finida pwd elia
dunque divemir sufficiente per fomnrc gue.nq ammQ-
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!fkra » quando i mesalli sono eletrrizzati ﬁeraubum:
¢azione }) La tessitura delle loro fibre troppo ingra-
fate le une fell’ altre @ troppo strede :per essere sevs-
4¢'dala confricasione pud paritente essere un osta-
¢olo ‘alla loro eletrritit: ( Forse the quando si eler:
#rizzano i metalls per comunicazione , le lovo fibre s
Sgranand, & divéngonb Mend Jeverét) :

2781. 1 cor‘p‘f resinosiy sulfmjlé dotati 4’ una vir-
t elettrica superioré 4 gquelld di -altri cofpi meno
densi e pid elastiei di‘loro dovrebbero: - essere - escet:
tuati dalla regola ¢he abbiamo stabilita s lo inclino,
dice Jallabéri', -ad atteibuire 12 geasm vintd di questi
.corpi inflanimabili alla gran matteria ~ def fuaco: dell2
quale abbondano . (New ¢ provaso che gunesti conpi
inflammabili contewgano una abbomdunzm di matetia
del fuocd o di calovico; anzi & ‘probabile che ne con-
tengano pochissima o anche nulla (1131 )

3382. Le vibrazioni delle fibre o' 1o corpo eleztriz-
23to, e quelle del fluido che risiede ne’ pori di que:
$to corpo, o che lo circoida, somo come e oscilla
zioni d'un pendulo ; esse durano maggiore o wifoor
tempe che la forza che le ha prodette ha céssato: &’
agire ; n¢ si fermario se non quando il mote ¢ stato
consuntato e distrutte dalla resistenza del finido cit-
convicino . Per questo le materie pitt elastiche ; come
il vetro ¢ la porcellana conservano dopo la cenfrica-
, Zione la lore-virtd pit lunge tempo che altri corpi
pit abbondanti'di loro di fAuido elettrico -
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1383. La difficoltd, @ piattesto 1’ impossibilita di
elettrizzare~per confricazione i gorpi bagnati o cone
fricati con_una mano pmida nom deve sorprendere .
Ognun sa che I’ umiditd indebolisce ]’ elaterio de’ cere '
pi; ed ¢ d’altronde manifesto che le particelle &’ 2.
cqua“insinuandosi ne' pori d’un corpo confricate so.
ne nocive alle vibrazioni delle sue fibre, e fannp ca¢
si ostacolo al moto del fluido rinchiuse ne’ lora po.-~

. (Qmuesto raziacinio porrebbe ammertersi se i corpi

'nmdt non \si elettrizzassero ; ma ‘questi corpi si eles«
trizzano benissimo per comunicaziene (2241): L umi-
dita non fa dungue allora versno ostacelo al moro del
fuido rinchiuso ne’ loro pori. Se. non fa ostacolo in
questo ulsimo case pmbé ne fa ¢lla quando gi con-
fricano i corpi ,

2384. Se un corpo leggiero attratto » € In segma
rispinto da un gorpo elettricangn si avvicisa di
vo che dopo un certo tempo , e dopg aver toccatq
qualche corpo non. elettrico, ci¢ nasce dall’ cssc@ _
questo pnccolo corpo divenuto elettrico per comum-
caziome ; e avere acquistato intorno a $é una ammes
sfera elettrica . Questa ammosfera & composta non sa-
lo dal fluido de’suoi pori scossa e spintg fuori dalla
materia emanata dal corpo elettrizzato , (sarebbe be-
ne il dire come e, per qual vagione la materia che
emana dab corpo clestrizzata, e che va ad wrtare il
corpe leggieros fa sortire da’ suoi pori il fiuide eleseri-
¢e) ma ancora da questa stessa materia sortita dal -
carpa comfricata , ¢ ¢he per Ja sya tendenza ad essey _

- -
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te per tutto in equilibrio,; si sard im princigio insi-

tuata ne’ pori de| cerpiscola, soprastutte. se la sm

densitd fosse comsiderabile - e siccome I ammesten
del coipo confricato € queila del corpo leggero ten
dono tutté due a ‘spamdersi in senso contrario, e rei-

giscono scambievolmente ; & manifesto che il corp

leggero deve eisefe rispinto étenerdi lontano dal cor-
po cemfrizato sino 4 che I’ ainmosfera ; the ba-acqui-
stata, siasi di per se stessa dissipata, @ che il coro
leggero abbia perdisto Ia sua elettricitd per il contat.
to di un corpo non elettrico: ‘

2385. I corpi che dopo essersi avvicinati a uii cor
po elettrizzato ne sono stati rispinti, e he nmangonu
lontani ; si portano al comtfario cod impeto verso i
orpi ned eletérici . Queétd fenomeho, per il quale
pare ¢he i cotpi resi ¢letitici abbiand acquistato non!
folo Ia proptieti d* attr:irre; md aticora quella d'ei
dere éssi pure attratéi da’ ‘cotpi _non eletmcu, mi c
dempre paratd imbatazzante : ( Now Joé punto qw-
do si § hne auervato per discoprirne la cauin (235/)
Percht se i corpi eleitritzati sono in’ équilibrio nel
centto della foro amrmosfera ; come si porteranno.

- eglino vetso i corpi, nqn elettriciz... Quel cheio
frovo di pii probabife si § che ud corpo leggers elet.. ‘

frizzato si avvicina a’ corpi non elettrici ; petché I
dua-piccola’ ammosfera s conservata dalla resistenz:
dell’ asia che lo cnrcondava, si riduce 4 pulla fin &2
pnncxplo all’ avvicinarsi de’ corpi non elettrici , i qui |
Ii ella pemetra liberamente (cxd pare bene osseivall

\
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e versa i quah ella pud inclinare senza trasportarvi
il corpe leggiero, come usp’ acqua _prima rinchiusa
non potrebbe escire pet un’ apertura senza condur se-
co quelle paglie che ella contenesse . Pud essere arf-
cora ; e queste.due ragioni possono molto beme con-
correre, che lo sforzo che fa ja materia dell’ elettricit¥
accumulata e agitata intorno a’corpi elettrizzati , in-
fluisca sy questo fenomeno; perché a tenege de’ no-
stri -priicipj la materia elettrica tendendea distender-
si dove incontra Ia minor resistenza, la materia che
circonda i COtpl elettrizzati dovri portatsi cosi nmpeto
verso il corpo hom efetmcu che si avviciaery; € cac-
siando il fluido sottile che ¢ fra lore ; dovrai conden-
sate quello che @ all’intorno. ( Quale ¢ gquesto fuie
do sortile ? e perche ¢ egli condensato: ). Questo -
fluido essendo cofdensato reagisce per  ritornare al
suo. pfimo stato con una ferza eéguale a quella colla
quale ne & stato cacciato, € usta € spmge i due cor-
pi I’ uno verso I' altro .. (Questa nen ¢ altro che wna
ipotesi gratuita che new merita vé¥una atienziont).

1386. Si potrebbe allegare ; dice ancera jallahrt ;-

contro le spiegazioni che'io do a’fenomeni dell” at-
trazione ¢ della tipulsione ; 1'espetienze che danno
nell’ istesso momento. le attrazioni @ le tipulsioni
{ questa allegazione ¢ bhemissimd fondasa) . In fatti i
corpi leggieri posti sopta una sottocoppa di metal'lo s
o sulla sfiano'xd” una persoma molto elettrizzata

slanciano in aria, mentre che alirj presentati al dn-

swtto ¢ lia souocoppa o dela mano , le siayvicitiaw

1 s
’

1

-
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no.-Ma ¢ facile il vedere che le circostanze che ac!
eompagnano questi diversi fenomeni sono differentis.
sime ; i corpi leggeri pesati sulla settocoppa, o sull
mano si elettrizzano mell’ istesso tempo che si el
trizza la settocoppa, ¢ la mano : per consegaenzads
vono allonranarsi, perche i cerpi elettrici si respin
gono scambievolmente. ( Cid 2 vere; ma se si met
tesse sulla sactocoppa, o swila mane de* corpi heggri
che nen fossero elertrizzabili per commmicazions, ol
me dello zolfe palverizzato, della vesina pestata, d
piccoli ritagli' di seta ec.; qmesti corpi men si clonriy
gerebbere nello stesio tempo cho lu sotsescppa ¢la v+
ne, eppure sarebbero rispinti , come lo prova e
rienza .) E & altronde non possono obbedire che
azione del flsido che tende ad allontanarli dalla
ne, o dalla sottocoppa, in vece di che i corpi legst
ri presentati a qualche distanza obbediscono 0
ostacolo all’ azione del fluido, che tende 2 condm'i
verso la mano o verso la sottocoppa ‘elettrizzati
(Questo finide che tende & condurli werso la ms
mon ¢é dunque lo stosse, o almene non ha la ste1ss
rexione di quello che retl issesso isrwmte tendse 4 l’j
lontanarne gli altri; dunque ec. ' |

2387. Visono delle esperienze che sembrano apcotl
Pl opposte alla nostra teoriz. Ella suppone cheico
leggeri siemo in principia attratti, in seguito rispioti:
si vede al contrario che di diversi corpi leggieri, ¢
della polvere da xcritto, pesti intorso a un corpoclt
trizzato, gliuni sislanciano verso lai , nell’ istesso ¥

~ mes:
\

\
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mento_che io gran numero.se ne allontana. (E' ve-
ro che questo fatto & molto contrario alla teoria di
Jallabert 5 wvediamo come se me disbrigherd). Le mie
osservaziori diminuiscono , a dire'il vero, il pome-
1o delle ripulsioni , e aumeatano . quello -del-
le attrazioni: ma supponepdo che parecchie parti-
celle sieno qualche volta rispinte avanti di essereat.
tratte,, questo fatte non pud egli venire da questo,
che essendo le particelle della polvere da scritto im-
batazzare le une dalle altre, non. possano: muoversi
liberamente in tutti,i sensi? (Lo vedo in questo Iuogo
imbarazzato solamente M. Jallabert) che quelle che
n0n sono impedite da veruno ostacolo per avvicinar-
si al corpo elettrizzato , cedone all’azipne del fui-
do, che le comduce verso di quello, mentre che le
altre 0ppressé nel loro impulso verso il corpn elet-
ttizzato , ma libere per muoveisi in seaso contrario -
s¢ ne allontanano. (Coss ¢ che da Joro la libersa di
muoversi i; semso comtrario t ¢ guale ¢ il fluido ihe
trasporta lg alsré verso il corpo clestrizzater) Le
oscillazioni del fluido elettrico sono st pronte che 1t
Ocehio pon ne pud segyitare la suceessione, e gli ef-
fetti; e finalmepte le particelle cbe si slanciano ver-
%0 il cerpo elettrizzato non possono elleno imprime-
T¢ a qualchedana di. quelle, solle quali si appoggia-,
10, ua moto in senso opposto al loro? ( Dubito mol-
1 che qmests spicgazione mom sia per cssere trovatd

11o0bo chiara , né molto_seddisfagente.)
J .

Bnuson I'"ls.. Té)M. IV. Y
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 Jaldabert riporta colla maggior buooa f-de del mon.
do delle fortissime obiezioni contro la sua teoria;
obiezioni alle’ quali egli scate bene che noa si pud
rispondere , pure non rinunzia a questa teoria, prova
evidente. del tenero amore che si ha per i suoi figli,
per quanto sjeno deformi. -

2388, Quaniunque la distinzione , segue Jallabert,
delle due elettricitd resinosa e vittea apparisca daal-

. cuni effecti , non si sarebbe mai troppo ciscospetti ad

ammetterla nella. cagione , e ne verrebbero delle

strane conseguenze a Gercaré all’ elettricita vitrea un |

fluido distinto da quello dell”elettricitd resinosa, ed

“a moltiplicare cosi il numero de”fluidi a misura che

si crederd averne bisogno per ispirgare de’novi fego
meni. lo inclinerei pisttosto a, credere che questa

contradizione apparsnte fra gli effetti dell’ eletcricid
~ de’ corpi vitrei , e quella de’ corpi fesinosi nasca dal-

T’ ineguaglianza della forza della lore ammesfera, la
quale varia secondo Ia natora de’ corpi, (€id & bem
osservate (2285 ). Avvicinate due corpi, le di cui
"ammosfere siemo egnali in forza ; & facile concepire
che invece di avvicinarsi, si rispingeranno scambie-

volinente 5 ma se I ammosfera dell’ urtd. ¢ molto pil

“debole che quella dell’ altro, il motg dell’ ammosfera

piti-debole sara ben presto distrutto, e i due corpi ¢
avvicineranno. . T '

2389. Questa inegnaglianza diforza fra- I ammos-
fera de’ corpi vitrei, e quella de’corpi sesinosi non ¢
‘altra cosa che una supposizione gratuita, ed & dange- |

-
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uenza della natura stessa de’ corpi . Il vetro e 1[4
orcellana sono non solo piu clasncn della resina ¢
ell ambra ;. ma questa elasticitd aumenta: ancora per il
ilore della&onfrucazlone , invece.di che questo stes-
> calore distrogge I elasticiti de’ corpi- resinosi - Il
uido elettrico 4ard dunque lanciato con piti forza
ori de’ corpi’ vitrei che fuori dell’ ambra e della re-
n2, Co i I’esperienza dimostra I. Che I' ammosfera,
fcorpi resinasi nan agisce tanto da lontano, quan- -
)que(la ‘de’ corpi vitrei: . II. Che £ virtd elettrica
hccontraggono i corpi avvicinati alla resina & mol-
) pitt debole di quella che contraggono dal vetro €-
Rtridgato . 111; Che il dito non tira da questi corpi
winosi , per quamo levo si avvncml, se non un lu.
ie pallido , ‘né mai defje scintille.
3395, I corpi leggnen sono attratti debolmeme da
B bo, o da un globo nel quale\l’ aria & stata ra-
fata, o comfensata ; € Pattrizione. diviene pid for-
: subito, che I’ aria ‘ripiglia_ nel globo il Suo statq.
tturale. Qualunqué opposizione vi sia fra il rarefsr -
itia; ¢ il tenderla pin densa; gli ;ﬂ‘ew che” risul-
80 da qiests due operazioni possOno avere una stes-
+Qusd ; Un® esperienza comure ve lo fard vedere.
endeté una bottiglia quadrata d’'un vetro~sottile,
Wtatela. ¢ aria j la pressiofie dell’ aria estérna la
bisccery § condendate al - contrario con un stanteffay
' pressione I’ aria in una bottiglia simile, I’ elaterio
P arig compressa la romperi egiialmente. Non si
% egli egoaladente attribuire 1a poca vittd de’ globi

Y 2z
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dove I’ aria & troppo rarefatta o troppo condensata al-
'I'ineguaglianza delle due pressioni esterna einterna ?
Questa ineguaglianza non nuoce ella alle vibrazioni
delle fibre elastiche del vetro, e per conseguenza alla
formaziope 4’ una ammosfera elettrica? (Non ¢ diffi-
cile il wedere quanto guesta comparazione é difettosa
tanto pi% che si conoscone b ragioni di quests féne-
meni (898, 909:) '

2391, Resta da spiegarsi, dice M. Jablabert , d’ on-
de viene che la virtd elettrica si manifesta o dumen-
ta tos.o che I'aria ritezna nel globo al-swo stato ma-
turale . Non potrebbe egli venire dall’ avere la con-
fricazione animato I elaterio delle-fibre elastiche del
yetro §_in maniera che, rimosso 1’ ostacolo che si op-
poneva alle loro nbrazlom, il mote oscillatorio au-
‘menti 2 segno da potere produrte an’ cletmcna sensi-
" bile 2

z;zg. 1 corpi meno elettrici per loro :tessu, 'lo di-
venggno i pia essendo avvicinati a un corpo elettriz-
zato . I metalli; a’ quali il calore o la confricazione
non possone dare la virtd elettrica, ne contsaggono
una fortissima per comunicazione : ¢ al contrario i
corpi che son resi facilmente elettrici della confrica-
zione, non si clettrizzano che difficilissimamente ¢
d-bolmente , avvicinandoli a un corpe elettrizza-
to. -
~2393. 1l pit © meno ﬂmdo elettrico , che risiede ne'
pori de’ diversi corpi £ la principal eausa diqueste va-
rietd , Se si avicina a un corpo elettrizzato un cerpo
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dedi® ; nel Quale la materia dell’ eleutricitd sia poce
abbosdante, le ondylazioni del fluido elettrico, che
si portario sempre dalla parte ove trovano una minot
resistenza y toccando il.‘corpo denso yi sispanderanne
liberamente ; e siccome l’_cquifibrio in tal guisa vie-_
u¢ a rompérsi fra {a materia- elettrica di.questo corw
. po e quella ¢he lo 'ciirconda, questo corpo diventeri
un cemtro, da cui partiranno ‘le ondulazioni. che

:Zvrﬁera_nno intorno a luyi una ammosfera elettri.
?

2394. Se al contrarig si.presenta al cbrpo elettriz.,
2ato un corpo abbondante di.fluido elettrico, il flgi.
do agitato intorne al corpo elettrizzato , trovando
el ceorpo che i avvicina una gran quantity di figi-
do da muovere , e in conseguenza phl resistenza , -
Bon pud scuotervi il Auido elettrico a segao di obbli.
fatlo a sortire, e formare, un’ ammaosfera elettrica,
Percid 1a pece , la resina, 1o zolfo ‘invece di tras.
mettete il Auidd che cercd dintredwrvisi, lo riuni-’
¥cono im\em'ameme,-cd esternamente a’ corpi eleteriz..
zati cthe si pongono sopra queste sostanze. -

i395. Ma donde viese che la materia elettrica del
tlobo non viene mai a finire , quantendue si propa-
thi in_st gram quantit; fie’ corpl debsi 1 ¢ come’ mai
il globo dogo delie lunghe e frequenti operazioni pud
egli avere tanta virtd toms se non avesse ancora;
comunicata I’ elettricitd a veran cotpo? Non mi para
faori del' verisimile che il fmido elettrico, il quale
Gl globe sbdcca ne’ corpi densi; sia . rimpiazzato, da

Y4
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quello degli strati dell’ aria vicini al globo. ( Rise-
"gna osservare in questd Iuogo che Jallahert ¢ costrerrq
& ritorrere , swo malgrade, # cid che I Ab. Nollet ha
chiamate materia affluente /s qmale ¢ :omminirtiatg
ancer pis dal corpo che confrica ¢ da' ecorpi aneletsri-
€3 vieiniy che dall’ aria.) Questo ﬂmdo dt cui I’ arja
abbonda , deve per una conseguenza della -sya ten.
denza all‘ equlhbno, portarsi sul -globo, ed ivi ton.
-trarre dall’ ondulazionie delle fibre elastiche del ve-
. tro yn moto simile a quello del fluido slauciato fuo-
ri del globo dalle yibrazieni di queste medesime f-
bre del vetro; e il fluido che gli-strati d®aria § pit
yvicini somministrano 4l globo . sarj ‘rimpiazzato da
quello degli strati pid lontani ec. ¥c. E i in questa ma-
niera viene a farsi una specie di circolazione del flui-

do elettrico fino a che, cessata la’ confricazione , tut, .

to questo flaitdo, che era stato agltato sia ntotuato
nel duo equnhbno mmralc, : ~
2396. L' aceua si nociva alla yirtd elettrica che si
vuole *ccitare colla confricazione, favorisce all’ op-
posta la virtd dell’ elettricitd . La sua patura ¢ si op
posta a quella de’ liquori oleosi éd infiammabili, che
non si sospttera ‘mai che abbondi di flnido elettrico.
( Perché no? vedasi 2381.) Ella ¢ d" altrope pii denss
di diversi solidi , come la camapa ¢-il lino, (M4
queste due sostanze pemetrate Aqll’ acqua.pon galleg-
giano pik; dunque jm Joro stosse somo-pin demse dell
acqua’) . Non ¢ sorprendenite che i corpi posti su de’
sopporti umidi non possano esgere resi elettrici : che

2
:
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una corda bignata sia pid idonea a trasmettere- i e-
lettrizitdi d’ una corda asciutta: che:sna pianta non
ancora tagliata di fresco, e ancora piepa.di suco di-
venga pit elettrica che una pianta secca ec. E’anche
credibile che la facilitd colla quale gli uomini, e gli
animali s’ elettrizzano per comunicazione venga in
parte dal fluide acquoso di cui.il loro corpo abbon-
da. (T utti quessi fatti somo veri, ma nan ¢ buona ln
ragione che ne yemde Jallabert ).

2397. 11 Buido elettrico non si propaga scorrendo
sulla superficie de’corpi; ma penetrandosi, e vi 3¢
trasmette tanto pill facilmente quanto pia denso & il b
cerpo. Secondariamente i corpi che- la coafricazione
elettrizza con maggior. facilitd, Jome lo zolfo o la
resina , sono queli che il fluido elettrico pidt difficil-
fmente: attraversa . ( M. Jallabert nan b . farta arten-
zione che lo zolfo e quasi tutse le resina, per le qua-
il ﬂuidc non si trasmeste che difficilissimamente ,
sone pin. dense che b acqua; \l< quale permetie a gue=
sto finide wm libero passaggio.)

Quesu fenomeni, in vece di essere opposti al,la no-,
" stra teoria,-le servono d’ appeggie; perche se si ac-
torda che la densith del Ruido-elettrico, che risiede
ne’ pori de’ corpt:é maggiote. ne’ corpi~rari, che ne'
corpt.densi, ( bisognersbbe accordare ablora ihe quessa
¢ pin grande nell’ aegna che mello zolfo. ¢ nelle resi-
ne o il the sarebhe molto comtvario allg teoria di- M..
Jallabert ) si sari costsetti a ricanoscere che la, .gesi-
stenza ¢ che . il ﬂwdd qpmenuto ne’ pori .de’ corpi p-/

Y4
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postera alle ondulazioni elettriche, che cerchetanno
A dittendervisi, sard maggiore ne’ corpi pid rari¢ che
P aria, per esempio ; tesistery pil a queste ondula-
zioni .dell’ acqua, che & ottocento vohe pm den.
sa.

-2398. Se il vetro ¢ la porcellana apportano alle
ondulazioni- elettriche -una resistenza maggiore di quel-
la che.la .loro densita sembra supporre; cid masce
perché I’ arte ha ‘riunito nel vetro, e nella porcella-
©a.pis ateria elettrica ed ignea di quella” che do-
vrebbeto natyralmente contenere. La loro preparazi-
one gsponendola alla lunga azione d’un- fuoco vio-
lento, i loro pori si:tiempiono d’ una infinitd di par-
ticelle ignee.che si trovano rinchiuse quando le su-
perficie di questi- corpi si' raffreddano . - ( Queste aen
sono che supposizioni’ puru&n gratuite (.1132).)
Non deve dunque far maravighia che 1a_confricazione
faccia escire dal vetro e dalla porcellana ua fuido

. lominoso , e che-queste materie, che ne sono di gii
ripiéne non me ammettano che difficilmente "ne’ loro
pori una quantitd maggiore .

2399. 11 ¢aso delle materie sulfaree, resinose, ¢
oleose, delle quali la resistenza alle ondulazioni e-
lettriche & ancot pi grande a proporzione della loro
dansitd ;¢ imbarazzante in qualunque ipbtesi; ed i0
mi-do tanto meno la pena ¥’ eacertuarle dalla rego-
la-che ho stabilito su’ diversi gradi della. densitd del
flgido clettrico ne’ corpi, quants che I’ illustre chu.n
Ie: ha‘egli stesso eccettuare dalla legge -chel ha stabili-

'
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ta nel sue ammirabile trattato della /wce e de’ colori ;
che le forze refringenti de’ corpi seno presso apposo
in proporzione della loro densit) , insegnandeci 1'e-
tperienza’ ¢he i corpi ¢he  abbondamo di parti
cleose o sulfuree hanno una forza refringénte
molto pit gramde che gli altri corpi della stessa den-
td . (L eccexione ehe fa gui Jallabert é in un sense
tutta affatto oppossa & gquello dell’ cccezione che hafas-
14 Nevvton : perché gli efferei che prodycomo in diot- -
trica le maserie olcose o resinose somo gli ssessi . che
1 quelle materie avessera wuna pik gram densird di
tuella che hanno : ¢ al comtrario gli effetti che prodm-
cino in elestricish queste stesse matevie , somo iimeds. .
simi ¢hy se, sesomdo la teovia di Jallabert , ellewo %-
vessero wna deasité molto miner di quclla cle hanne ;
queste »utcrichyrodunno dungue nel tqmp'o stesso gli
festi d'wm corpo pis Jmo diloro, ¢ quelli di %2 eor«
0 pi% raro.) '

E probablhssmw che Ia teoria di M. jalldm* non
trovers melti partigiani
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. ‘Teoria dell’ Eletericisé i M. Francklin. (1)

2400. Ma Francklin comincia primieramente dallo
stabilire tre principj fondamentali » che sono:

L. La materia elettrica ¢ composta di particelle ¢
stremamente  sotrili ; poncbé ella pub traversare h
materia comune , anche i metalli.i pid deasi, con
tanta facilitd ¢ liberta che non prova veruna resisten-
za sensibile. .

2401. 1. La materia eletirvica dtfmh‘e dallamwan-
via comune in ¢id, cbe le parti di questa 53 attray

 Zone scambjevolmente, ¢ leé parti di quells seambit-
" wolmente gi rispingene. Da cid nasce la divergenu
apparente in gna corrente di ‘sbocchi elettrici, (Qm-
sta divergenza won & prodosta dalla ripulsione scam-
~ bievole delle parti della materia artratsa’; perche
quando questi shocchi si fanne in wn Insgo vuse &
arig, quests divergenza mon ha Iuoge ( 2301 ): eppsrt
aweste parti mm devono gessare ablora di yipinger
- 8i.) T

\ .
p -
» il

-~

(1) Questa teoria & estratta da ‘un’ opera intitelz-
ta, Esperienge e osservazioni sull’ elettricitd , fatta 2 1
Filadelfia in America da Beniamino Ftancklm. tra-
dotta dall’ Inglese da M. d' Alibard ¢ pubblicata oel |

1756.
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. 2402. JII. Ma quanesngue le particelle della materin
tettrica si respingano [ yna I wltra, elleno sono farn-
Wente arrratte da qualungse altra-materia .

» 2403. Da queste tre cose, cio¢ dall’ estrema som-
liezza della materia elpttrica, dalla scambievole ri-
Fulsione.. delle sue parti, e dalla forte attrazione fra
oro e un’altra materia, ne risylta questo effetto,
the quando una quantitd di materia eJeurica & appli-.
cata 2 una massa di-matetia comune d’ una grossez-
72, e d’ una lunghezza sensibile (che pon ha ancora
acquistato Ja. sua quantitd ) ella ¢ fin da principio ed
egualmenle sparsa nella totalitid .

2404. Cosi'la materiz comyne ¢ una spezie dispy-
gna per. il fluide elettrico , Una spugna non riceve-
rebbe I’ acqua se le parti dell’ 2dqua nop fossero pid
piccole che  poridella spugna; non la riceyerebbe
che con lentezza sé now vi fosse pn’attrazione scam-
bievole fra le swe parti e quelle della spugna; que-
sta se ne intbeverebbe pill presto se I attrazipng re-
tipraca fra Je parti dell’ acqua nom vi ponesse ua o-
stacolo , nel ¢he vi deve essere qualche forza impie-
gata per separarle : finalmente )’ inzvppamento sareb-
be rapidissimo se inyece d’ attragziore vi fosse fra le
parti dell’ acqua.una ripulsione scambigvele che con-
corresse goll’ aterazione della spugna . Questo & pre.,
cisamente il caso nel quale si trovano Ja materia. ey
lettrica e la materia comune, i

:qo;. Ma nella materia compne vi é,seueralmrn,
te parjandoa , tanta materia elettrica, quantapnbcaa,
tenerne nella sua sostanza. Se se me aulunge\ di .
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pha, il overchio rimine salla sperficie ‘e Tarma tid
thie noi chiamiamo una ammosfera elettrica; ed allo:
ra si dice che il corpo & eletttizzato.

) 2406. Si suppone che ogni.3otte di materia comune
Don attragga , fd ritenga 1a materia elettrica conuna
forza cgualé ed una éguale aiioni per le ragioni éhe
mente elettrici, Cm‘ne il vetro et. I’attraggano, e la
ritengano pid fo:temente e fe contengano la dag-
gior qnantini . i -

24e7. Nai sappiarhio che il fluido elettrito & fiella

materia comune , perché possiaino in certo modo sucs
chiaclo, e farlo escire per mezzo d’ un globo, o &
un globo, o d’un tubo. Sappiamo ché la materia
tomune ne ha presso appeto tamto 4Guanto' ne pud
tontenere ;. petchd quiando ne aggiungiamo ‘Un poco
pilt ad mna porzione qualunque, questa quantith ag-
giufta non entra, ma forma wa’ ammosfera elettrica ;
¢ dappiamo che la materia comune non.ne ha gene-
ralmente ‘parlande, pidt di quel che ne possa. conte-
nere § altriménti tutte le sue parti distaccate si tispins
gerebbero I'una I’ altrra, come testantemente fanno
quando hanno delle ammosfere elettriche .

2408. St si suppohe (segue M. Frenchlin) uba
porzione di twateria comune intieramente priva di
maretia eletttica,: & che se¢ lé avvitini uma semplice
particella di quest’ ultima, ella sard attratta, ed: en:
trérd vel corpo’; € plenderd posto nel centrd o nel
luogo , ‘ove I’ attrazione ¢ eguale da tutte le parti.
Se vl entsa- un_maggior- nummero di particelle “elettrix
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_che esse prendono pasto nel Iyogo ove il bilancio. &
eguale fra I’ attraziong della materia comune, e la
loro ripulsione scambievole . Si suppone che forming
de’ triangoli , i lati de’ quali si raccorciano a propor-
zione che il lor numeto cresce, fino a che la . mage-
ria comune ne abbia attratta tanta che tutto il suo
potere di comprimere i triangoli per I’ attraziope, sia
eguale a tyteo il loro potere di distendersi per la rni-
pulsione; ed allora. questa porziome di materia nom
ne riceverd‘pid . :

24¢9. Quando una parte dn questa quanma natura-

le di fluido eleurice ¢ scacciata da una porzione di
“materia comune, si suppone che 1 triangoli formau
dal restante si allarghino per la ripulsiene seambieva.
le delle parti , fino a che occupmo mueramcnte quev.
sta porzione. i

2410. Quando la quanuti del fluido elcttnco chs

& stata, tolta a una porzione di materia ¢comune, le &
resa, ella vi rieatra , i triangoli dilatati rimanende
" compressi di nguvo finche ci sia luogo pzt la totali
ti.

2411, La forma dell‘ ammosfem elettrica é quella
del corpo che ella circonda. Questa forma pud, esser
resa visihile in um’ aria tranqulia eccitando. un suf-
fumiglo di resina secca, che si muoverd in un . quc..
chiajo da caffé sotto il corpa elettrizzato,; il qual fu
mo sard attratto e si distemderd da per se su tutti \i lati .
che circoscrivono il corpo. Ella prende gquesta for-
ma, perché ¢ attratta da tutti i lati della superficia
del corpo, quantynque non pessa entrare nella sua.
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$ostafiza, che & gid tipierta . Senza questa attrazione
Bon si- trattércebbe: intorrio dl corpo, ma si dlSSlpe-‘
tebbe nell’ aria; ‘
(2482f L* 4miijosferd deile bameelle elettriche che
tircondind uha_ sfera 'elettmzata pon & piu dlspostaw
ad. abbandonarla, né pid -ficilmente titata da uma
parte deila sfera*cﬁe da un‘altra; pctché éegualmen-‘
te atirated dd totte {e pam. Ma questo " éaso non c‘
Io steéio per i corpi di un’altra figurd . In un gubo
- ella é piu facilmefite. attratta dagli ax?goln che dalle \
duperficie piané ; e cosi dagli angoll d’ifi corpo di
qm[bnque ahra figara ', e sémpre pil facilmente dall’
angolo pit dcuto . Se’ dangde un corpo figurate ; co-
~ e AECDE ( fig. 341) ¢ elettrizzato ; ¢ ha On’ am-
iosfera ‘¢he gli sia ‘tomunidata ; ¢ #€ consideriamd
tiascun lato Com€ Gna bas;, sulla quale ripesano le
 paticelle elettriche ; & dalla quale $ono aitratte: si
puo vedere rmmagmaudo una lined da Ain E, ed
un‘altrd da E in G ; che Ia porziode dell’ amriosfera
tinchiusa: in HABI ha la linea AB per base; ed e-
gualierite la potzione racchiusa in KBCL ba BC
per appoggio; e ‘il simile &i dice sall’ altio Iato della ;
figura . Fratfantd' sé aceraete questa ammosfeta con 1
‘qualche corpo pulito € smussats, e cbe lo avvicinia- ‘
te al miezzo del lato A B, bisogna avvicinatsimiolto ,
avanti che la-forza del vestro attratiore ecceda la
forza o il potere ; col qual quésto lato custodisce la
sva ammosfera.' Ma ci & una piccola” porzaorfe fra
B K, che ha meno swpetficic per appoggiarvisi, edes-
ferue attratts che I¢ porzioni vicine ; mentre cbe v

.

//
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& d’ altronde una ripulsione scambievole frd le sue

parucelle ele patticelle di queste porzieni: vei po-~ -

tete dunque venire al termine di attrafla- con pid fa-
cilita, e ad una maggior distanza'« Fra FAH vi &
und gram porzioae, che ha ancora wna mediocre su-

perficie pee appoggiarvisi ‘ed essersic attratta ; percid’

voi potete sentpre teglierla pit facilniente, ma la pid
gran facility si-trova fra L CM, dove-Ia quantity &

piY abbondante’, e dove Ia superficie per attrarla ¢
trattederla & )a pit piscola . Quando avrete toltauna’

di queste’ porz:oni angolari del fluido’, un’altra prende’
il suo posto, per un effetto della fiwidity' naturale , e
della npulsnone scamaiévole dellz quale abbiamo par-
lato di sopra; e cosi 1’ amthosfera continhia a sbecca-
te verso' quegt”angolo ceme una corrente, fino a che'
non se resta pid. L’ cstremitd di queste’ porziodi d™
' ammosfera su gueste parti angolari sone egualmente
4 unx maggior distanza del corpo’ eleturizzato , come’

S pud vedere gittando gli occhi sulla figura , lapun- -
ta' dell” atnmosfera dell”adgolo’'C essends piv- lungi

da C di alcuna parte dell’ amiiosfera sulle linee CB ,
o AB; e olire la distariza che risulta dalla natira
della fignra, 13 dove 1 attrazione & midorey ke par~

ticele devono maturalmente estendersi & una mhggnor'

distanza per la npul’snonc scambievole /-

2413 Su questi principj fondameéntali noi supponia~
mo che i ¢orpi’ elettrizzati scarichino la lore ammo-:

sfera so’ cotpi mew efettrizzati con'pid facilitd, e- ad
‘Una distanza da’loto angoli e dalle lore punte mag-

giore che da’ lore lati uniti. Le pufite [a scaricadio”

ancora mell’aria quando il corpo ha uyna troppo gran-

;e



352 TxarTraTo ELEMENTARE
de ammosfera clettrica ; semza che vi sia bisogno &
avvicinare qualche corpo moam elettrico per ricevere
quel che & scaceiato ; perché I aria, sebbene origina-
riamente elettrica, sontiene sempre pit © meno a-
cqua, o altre materie \non\%_t:icbc. mescolate con .
lei, le quali attraggone, ¢ riceveno quel che vicme
cost a scaricarsi.

2414 Ma le punte hamno la proprietd d’ attrarre e-
gualmente che di rispingere il fluido elettrico a di-
Stanze maggiori che non’ possono farle i corpi smus-
s1ti, ciod che siccome la parte appuntata d’ wn cospo
elettrizzato scaricheri I' ammosfera di guesto corpo,
o la comunicheri pid loatano, cesi la punta d’un
corpo mou elettrizzato -attrarrd I' ammbsfera elettrica
d’ un corpo elettrizzato di pidt lontano che nom lo
fotrebbe fare waa parte pil smussata del medesimo
corpo non élettrizzato . Cosi.une spillo tenyig peril
capo, e presemtata la punta 2 um corpo electrizzato
tirerd la sea ammosfera a un piede di distanza ; .ma
se in vece della panta fosse presentato il capo, mon
succederebbe lo stesso. ( Ecco un faste che pare appeste
al primo: poichy secomdo il raziocinio che fa M, Fran<
cklin la punta d un corpo elestrizeare avende mens
Jerza per assrarre ¢ custodire la \sma ammosfera che
non ne ba uno de’ lati della superficie di questo me-
desimo corpe, eome pud egli darsi che bn punta d un
_6orpo mon elettrizzato’ abbia pis forza che mom ha nne
de’ lasi deils :uptrﬁcu per attrarre ¢ vogliere | am-
mesfera d' un corpa elettrizzare 2 Egcone in ragione
che ne dd Frandifn ) »

. 2415,
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2413, Per cencepire ¢id possiamo. considerare , chg
se uma persona in piedi sul pavimento-attraesse 1’am-
mosfera edettrica da un cerpo elettrizzato ; una pun- -
ta di ferre 0 un ago da maglie smussato, temuti al-
ternativamente in mano, e preséatati con questé fi-
-ne, non lo attrarrebbero con diverse forze a“propor-
zione delle loro matse diverse: perehé I'uomo, e
quel .che tiene in Mmano , sia grande sia piccolo éumu
to colla massa comune della materia - non elctmzza-
u'; ¢ Ia foma, colla quale attrae ¢ la stessa ne’ due
cas, poiché consiste nella diversa proporzione di elet- -
tricita nel corpo eleutriszato, e in questa.massa co-
mune. { @nesto' raziocisiv proverebbe comtre I inten-
ziowe di Francklm che-un uemo che presenta una pun-
ta & mn corpe elettvizzato non deve attrarre pin po-
tentemente la sua ammosfera , che un corpe smussato:
perché come I osserva Francklin, 1'uomo e la punta
sono uniti colla maiassa comune "della materia nop
elettrizzatd ; > dovrebbe dungue produrre lo stesse
efferto santo colla.printa che coll ago smussato.) Ma
continva- Francklin: - 1a forza , colla quale il ‘corpo
eleterizzato custodisce 1a sua ammesfera attraendola
¢ preporzionata-alla sopsacficie, - sulla quale sane po-
ste le -particelle. Per-esempio quattro piedi quadri di
questa superficie ritevigono la loro ammosfera con
quattro volte tanta-forga’con quanta ritiene un pie-
de quadro la sua ammesfera. E siccome strappando i
crimi della coda d’un cavallo un grado di forza in-’
sufficiente pec. ,[t’apparpe una ciocca in una volta sa
Brissen Fis. Towm. IV. 2

. 4
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basterebbe per nspogharla a uno per volta ; ‘parimen-
te un corpo smussato che si prgsenta non potrebbe
attrarne pi partt in una‘volia ;. ma un cospo appun-

tato senza una’'maggior forza le:toglie facilmente a

una per volta . ( Ouesto paragone nom. val niente:
perché fosse buona pisogmerebbe che la punta presents
ta al corps elettrizzate non pradmcesse il suo effeto
che appoco per volta: ma I’ efferts della punta é pron-
tissimo: nel momesta che sipresenta: al corpe elestriz-
zard , tutti i segni & elestricita cessano s .6 somo con-
siderabilmente diminuiti s e sbitochd si rimsuove , tws-
i questi segni rinascona nel momenta-con tanta emer-
gia quanto per I avanti .- Questa spicgazione di si
particelar fenomeno mon & dunque soddisfaciente . Del
vimanente ! istesso Framcklin mow la tiguarda co-
me peremtdria, come si pul wderc da quello chs- se-
gue.y) / =

2416. Queste spiegazioni del pmere s € delle ope.
razioni delle punte (segue M. Framcklin), quando
mi si presentarono pec la prima volta, ¢ mentre che
si volgevano nel mio spirito 4 mi -patvera soddisfare
a tuite le difficolta # pure dopo averle messe ia. iscrit-
to, € richiathate a uni esame.pill ‘severs e 1 maggio-
re riflessione , confesso di beona fede che¢ mi rimane
qualche dubbw sopra di cid .- Ma non avendo .nolla
di meglio al presente da dfeire in loro luago, non
le gigetto affatto, . perchd una cattiva soluzione che
si legge, e deHa quale si conoscono i difetti-di spes-
% occasione a'un Lettore ingegnoso di trovarne una

aie.
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'ph} perfetta: (Temo che nion si voglia trovare per Iutls
g0 tempo .) :
1417. Ecco il come si elettrizaa la boccia di Lﬂ-
da ( 2305 ); secondo Fr.mzldm 11 corpo non eletiri-
o contenuto nella bomgha esséndo elettrizzato 5 dif-
ferisce dal corpo non elettrico elettrizzato fuori del-
fa bomgha in questo ; che il fuoco elettrico dell’ul-
timo € accomulate alla superﬁcne e forma all’ intor-
e unaammosfera elettrica di una consnderabnle esten-
sione ; in vece di che il fuoco elettrico ¢ compresso
hella sostanza del pnmo, che c llmntato dal vetro
per tutte le parti:. ( Come mai potrd M. Francklin
trovare 4’ accerdo questa compressione col suo sécondo,
principio fandammmlc (2401) ? Paiché lé parti della
mt:rm elettrm st n.tpmgarw :mmbtwolmeme, qua-
le ¢ in questa occasione la foru che le comprime?
Egh nori-ce la dice, ed aggiunge solamente una nora:
~ Abbiamo scoperto dipoi che il fuoco della- boccid npn
- ¢ contenutd nel corpo nen elettrico. ma nel vetro.
(Cio ron rupnxde alla nostra guestione: ma il fuoce
tleerrico & forsé cantemuto mell une e nell’ altro.)
M. Francklin avverte ancora che cid che & detto
dell’ élto, @ del basso della boccia deve iatendersi
delle sue .mperﬁm umrna, ‘ed éstersai € noi le
esprimieremo cosi .
2418. Nell’ istesso tempo ; dsce ‘M. Fuu:klm “che
il filo d’ ottone , ¢ la superficia intetna della bocc:a
ec. sone elettrizzati positivimente ; o.in pis: la gu-

Z i -



/ .
356  TRATTATO FLEMENTARE

.- perﬁcne esterna ¢ eletmzzata ﬁexatw‘mmn, o Inme
. me in una esatta proporzione; cioé che qualunque sia.
si la quanml del fuoco elettrico che passa nell*in-
terno, ne sorte dall*esterno uma quanma eguale.
Per concepir cid supponete che la quantitd comune
d’ elettricitd in ciascuna superficie della bottiglia sia
avanti il principio della operazione eguale a 20; sup-
ponzte ancora che a ciascun colpa di‘tubo, o 4 cia-
scun giro di globo vi entri una quantit eguale a 1;
allora la quantiti contenuta nel fllo d’ ottone, e nel
dideotro della boccia sard 21, nel difuori ella non
sard pii che 19; dope il secondo colpo la superficie -
interna avrd 22, e I'esterna 18 ; e cost depo il ven- |
tesimo colpo 11 parte interna avrd una guantitd di
fuoco elettrico eguale a 4o, quel?a della parte ester-
na sar} eguale a zero, e l‘oPerazibue finisce 3 perché
non pud esserne trasmesso piu nella’ parte interna,
quando non pud esserne estratto pid dalla parte ester-
na. Se provate ad introdurvene davvantaggio, ¢ ri-
gettato dal filo d'ottene, o tompe Ia bocc:a ‘con uno
scoppietto sensibile . - ‘

3419: L' equilibrio non potrebbe mtabihl‘f nella |
boccia per la comunicazione al difsori della beccia
fra 1' interno, e 1*esterno, mediante qualche corp
conduttore che li tocchi tutti due o nel medesimo
- tempe ; nel qual caso- I’ equilibrio & ristabilico con
una violenza, e und tapndnti mcspnmnbnle, o alter-
mativamente ; ‘net qual caso @ ristabilito’ pec gradi. |

L)
N L
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1 Pare he” auesta comunicazione fra le supevhicie ina
terna ed esterra delia. boscia. non sia assolutamenté
nmtz.mle, parcln r upertmz,c riesce quantunque di=
lmlnmxn s €O 874 6ottzglm sigillata ermetjcamerité 5
la qmdt se . come lo pretmde M. Fraacklm, xl vetre
¢ impermeabile , non pud cancaran, e scaricatsi, che
per la superficie esveriore .) :

2420. Siccome non pud spingersi pit fuoéo elettri-
co nel didentro della boccia quando quello di fuori
¢ terminato s cosl m una beccia noh ancora eleunz-
zata, non si potrebbe mtrodurvene pit quande fott
he pub sortire piu dal difuori, . il che succede o quan-
do il fondo ¢ troppo grosse, o quando la‘boccia &
posata sopra uncorpd onglnanameute elettrico. E re-
ciprocamernite .quando la boccia & elettrizzata nom si
Pud estrarre dal sao interno che una plccohsslma
quantitd di fuoco elettrice, toecando . il filo & otto-
ne; quande una quantitd eguale non possa nell’i istes.
%0 tempo essere restituita all’ esterno . Percid posate
una boceia eletttizzata sopra un vetto pullito, o su
della cera asciutta, potreté toccare quanto volete it
flo d*ottome, ma non potrete estrarne 1a scintilia «
Ronasela sepra wh corpo nom eléterico;, toccanté il
filo d’ottone, e il fuoco ne portiri in pochmxmo‘ ™~
tempo’, ma escird anche veloteniente se formiate una
comunicagione du-etta ; come @& stato detto dn sopia
(2419); tatito questi due-stati d' eletericitd pin e me-

%0 sono marahgl:osamonte combinati; ¢ bxlancnn is
questa bocsia portentosa
Z3

1
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2421. Lo scuotimento de’nervi, o piuttesta Ia con.
wulsione & prodotta dal passaggio. subitaned del fao-
co attraverso il corpe che lo trasmette dal didentro
al difuori della boccia: il fuoco prende la strada |
pid corta. Per qdel' che ¢ il toccare il fil d’ oteone,
il fuoco non passa pel dito al fil d" ottone, ‘come
suppone , ma dal filo d’ ottone al dito, di 14 traver-
sando il corpo passa all’ alira mano, e da quelh al
I’ esterno della boccia,

2422, Fasciate una boccia con una’ stuscla di lami-
pa di p:omho » ¢ anche di carta-a qualche distanz
dal fondo; da questa striscia circqlare fate salire co
 filo d’ ottane fine a che tacchi il filo 4’ ottone %
turacciolo. Non & pidl possibile elettrizzare nma bac
cia dispasta in simil maniera. L’ equilibrio non r
mane mai distrutto ,  perché fillché 12 comynicazi
fra le superficie interna ed esterna: della boccia
contingatd dal filo 4’ ottone del difuori, il faoco
fi che circalare: “e quello che viene dalla supe
esterna & rimpjazzato da quello che moraa dalla
perficie interna, .

2423, Ponete un uomo sopra un sOpporto dt ¢
e fategli taccare il filo d’ottone d' una boccia elet
trizzata che terrete in mang stando voi sul pavim
to; ciascyda volta che Jo toccherd. sard elettri
sempre pill; € chiunque sard sul pavimento potry ti
re da Jui uma sintilla. 11 faoco, in- questa esperien
passa dal filo d’ gttone nel suo corpo ¢ passa nel
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desimo tpmipo dalla ,vostra mano alla p:rte estctna
della boccia.

2424. Fategli tenere la boccu elettrizzata , e toc-

cate il filo d’ ottope ; ciascuna volta che voi lo sec-
ch:zete pard _eleunzza(o di meno in méno, e potri
tirare vna scintilla_ da tutei quelh che sono sal pivi-
meato . 1! fuoco passa im questo caso dal filod’ otto-
ne in voi, e da lui nella parte esterna della boccia .
(Sarebbe bene I avers un mezzo sicuro per vedere la
divezione di quessi fwochi.) . .
- 2425.- La beccia sard elettrizzata colla stessa forza
tanto tenendola per il filo, e applicando la superficie
esterna al-globo o 3l tubo, quanto tenendola per la
superficie esterna, e appllcando al globo il filo d’ ot-
tone .

2426. Ma la direzione del fuoco elettrico cssendo
differente nel caricarla,:sard dnﬂ'.teate ancora mell’
esplosione- La boccia caticata. dal filo, si schariche-
ri-dal filo, e la boccia caricata dalla pancia si sca-
ticheri dalla’ pancia, né mai altrimenti : perche il
fuoco deve - sertire per I’istessa via, per la quale é
entrato . o

2427. Per provarlo prendete due boccie che siena
egualmente state caricate dal filo uoa da ciascyna
mano . Avvicinate i loro uncini, noo me nasceri ‘né
scintilla, né scoppio; perch¢ ciascuno ¢ “disposto a
dare del fuoco, ma né I’uno, né I’ alcro a ricever-
ne. Posate una delle bottiglie sul vetro _alzatela pel”

Z 4
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ﬁld,'ed applicatc'la sud panciaal flo dell*altra; ¢,
“vi_sary allora una ‘esplosione ; ed GHO seOppno,. ¢ le
due bocche’ si scaricherannd . -

1428, Variate I’ espérienza. catncaudo due bacaa
egualmente, una per la palla del filo , T alten per la
- pancia ; tenete per la pancid quella- che ¢ stata'eari-
cata dalla palla, « per la patla quella caricata dalla
pancia; applicate 1a pzlla della pridra allai pancia-del-
la seconda » € non vi sard né scintilla ;- né seeppio .
Posate sul vetro quella che tenevate per fa patla
prendetela per Ja pancia, presentate le due.palle, vi
sarj una scintilla, ¢ uno scoppto s le due boccie sa-
ranno scaricate. S Y.

3419. Quando adopriapio le parelc saricare € sca-
ruu:re le boccie, ¢ per conformarci all’uso, ¢ -pec
mancanza d’ altri termini pia convenienti,. perche siz.
mo persdasi che non vi # realmente pit foore élete
trico nella bottiglia . dopo quel che-si’chiama la. sua
carica, né meno dopo la sua searica di quel che ns
dveva per I' avanti, (si vede beme cho.cid o & altre
che una congettura eccettuata solamente .Ja piccoja
scintilla che si pub dare o:togliere alla materia non
elettrica, 3¢’ ¢ seéparata dalla- becc:a, -seintilla che non
pud eguagliare la cmquantesnma pane di quella che
fa I esplosiene. : o

2430. Ne segue da Ay che la bocc:a non soffrird
quel che si chinma una carica, quando nen possa
escire tanto .fuoco per una strada, quanto ne entra

\'.
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per un’ ahn- Una boccia pesta sopra la cera o sul
vetre, Opmc sospesa al primo condnuerc di elettri-
citi , non puad, essere caricata , quando noa ci siaunZ
comumicazione- fra la supexficie .esterna & il pavimen-
to per servire di scarica . :
. 3431 .Quando_una bocgia # .carica x col metodo co-

mune ,- le: sue superficie interna ed esterna sOno in
erdine, una 2 semministrare il fuoce della palla, v
altea ad essere caricata per la'pancia; I una & piena
e dwoau a:slanciatlo, I altra vuota, ed estrema-
mente assetata ,- per. cosi duc, pure siccome la prima
_ mon dary se. noa_quapdo I'altra possa pell’ istesso
tempo ricevere; cosi quest’ mltima non ncevcti se
. mem quande la prima possa acll’ istante esimd

dace’s Q;l.)do I'uno e I altro pud. farsi nel medesi-
' mo tempo, si fa con una velqcnti ed una veemenza
munocpabilc R

+ 2432. lhvetro bz cgualmcntc sempte selfa sus so:

stznza la medesima quamtita -di fuoco elettrico, ed - '

sma- giran quantit} pes sapporto alla massa del vetro.
Quasta: guantita properzionale 4l vetsro Ia ritiene cony’
forza , ed ostinazione ; non ve ne sard né pili né me-
no per qualunque, mutazione che provi nelle sue par~
ti ¢ nella sva situaziong; ciod ne possiamo tirare
una parte dall’ uno de’ syoi lati, purcbi ne rcn&namo '
alt’ altso una egual quantita .

3433. Nondimeno quando la situazione del fueco
elettrico & cosi diserdinata nel vetro; quando gual-

{
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che parte & stata aggiunta: all’altre, nom rimane in
ripaso o mel suo stato naturale fimo a che sia- stata
ristabilita nella sua uniformitd primitiva... E queste
ristabilimento non pud esser fatto attraverso la se-
stanza del vetro; ma deve farsi per- una cemunica-
zione d’um rorpo non elettrico, pesto al, di fueri,
di superficie in ‘superficie, ’

2434, Codi la-forza totale della bogeia e il potere
di dire nno scoppje & nel vatro istesso. I corpi non

‘. elettrici 'in conmtatto colle due -superficie -nom- servono

ehe a dare ed a ricevers -dalle diverse parti del ve-
tro , ciod , a dare a una saperficie , ¢ a rieevere dal-
Valtsa, .

2435. Per questa pardla swperfioie, nel caso presen-
te, non iatendo sémplicemente lusghezza e larghes-
%2 senza grossezza; ma quando io parlo della super-
ficie superiore o inferiare d’ um pezzo di vetro, del-
la superficie esterna e interma- della boccia, intendo
‘Jarghezza, lunghezza, e metd della grossewsa.

2436. La differenza fra i cerpi mon elettrici ¢ il
. vetro che ¢ un corpo originariamente elettrico consi.
ste in queste due particolaritd: La prima che .il cor~
po ron elettrico 'soffce con fainlua un camgiamento
nella quantita del fluido elettrico -che contiene: po-
tete diminuirne la sua quantitd totale scicciandone
una parte, che il corpo ‘intiero iprenderd. Mi quan-
to al vetro, tutte quel che voj potete fare 8i & dimi-
* fuire la quantitd contenuta in una delle sue superf-

\
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sie: angt non ne vm-ete al termine se noh she som<
ministrande nel tempo stesso uma. qnantu,&) eguale al-
I’ akra superficie; in maniera che i} vetra inticro
possa avere la medesima qnanmi nelle- due supesfi-
cie essendo aggiunte - insieme le laro:-due quastit}
differenti ; il che non.si’ pnb esegmte seqonm in wB
vetro sottile , -

2437 ‘La deconda yamcolana si & che u ﬁmdo
elettrico si tracporta tactimente da wn duoge all’altro
attravetso , ¢ pella sostanza di un corpe non . elewsri-
£o, ma nen attraverso la sostanza-del veuo, Se voi
ne pr!umate una quantitd all’estremitd d'wuma lunga.
bacchetta di metallo essa le riceve , e quando il flui-
.do vi entra, ciascuna particella che era per: I’ avanti
tella bacchetta spinge - vivamente la particella vicina
alla" estremiti la pid lootana, dove il soverchio ¢
scaricato , €.¢id succede in pn ifante, quando Ja bac-
thetta fa parte del cerchio mell’ esperiensa- detla. scos-
sa. Ma il vetro, a motivo della piccolezzd de’ suoi
pori, o - dell’ attrazione piu forte di quello che sgli
contienie , non si presta a un meto si libeso. Una /
baechetta di ‘vetro mos condurrd una. scessa., e il
vetro: px& sottile non lascierd ‘entraré nissuma. par=
ticella in veryna delle sue supetﬁCle pet pam:¢ all’
altra , RN

2438. Una’ persoha sopra un cuscipo di cera o dl
resina’, ¢ che freghi un tubo ; un’ altra parimente so-
pra un altro ‘cuscino di-cera e che tiri il fuoco; gue.

\
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ste due persane appariranno elettrizzate a uma.'terza
che stia sul pavimento , purché mom sieno tanto vici-
®a da tocearsi; ciod questa. terza persona riceverd und
sciatilla ayvicinando 41 suo dito a ciascuna delle due -
pime.. .

2439 - Ma.u quelle che souo sulla cera s: taccano
"una I altra mentre il twbe & confricato, nissuna di
Joro ‘apparici elettriszata, (Elleno dovrebbero appari-
e susie ; -dwe. elestrizzate in meno ).

24401 Se elleno si:toccago I'una I altra dope che
8 avia. éccitato il twbe, e trattone il fuoco, come
sopra, vi sard uaa pil forte scintilla fra loxo, che
non vi sarebbe fra una di lora, € la persana che fos-
se sul pavimento. . .

2441. Dopo questa farte scmulla , HOA si $cO-
fre né nell’ yma, pe nell’altra verun segno di elet=
tricitd, -, : ?

Bcco in. qual maniera, M. ,Frmkhn cerca dl ens
der, ragmne di_questi fepomeni .

2342+ Noi suppeniame , come di sopra (zm), che
il fisoco elettrico sia mn eleménto comune di”cui sia-
suna delle tre persone suddette ha una yor-zi&ﬁe,egua.
“Je avamsi,il. principiodell’ .operazione col ‘tupa’. A,
che € sopta .una stiaccjata di ceray ¢ che frega il tu-
bo, riunisse dal sua corpo necl vetro il finido elee~
ttico (il mwétro pud dunpque qualche \volta . acquistariie
pin. Aolia sus quantitd narurale contro qmello che M.
Franckjin. dice di sepra ( 3432 ), ¢ la sua comuniea-

~
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zione col magazzino comumne essends intercetta dalld
cera, il suo corpo non ricupera subito qud che gt
manca. B, che é parimente sulla cera, alungando.
il suo“dito vicino al tubo ricevé il fuoeo che il ve-
tro aveva tirato da A, e la sua comunicazione cod
magazzino'comune essends parimente- intercetta , con—
secva di soprappid la quantith che gli @ stata cemuni-
cata. AeB appanscoho ‘elettrizeati a C, che' @ sul
pavimento, perché questi avendo solamente la- media
quantitd del faaco elettrico ; riceve uni scintilla nel- -
l‘avvicmarsx di'B, che né ha pn‘l e ne di uma ad
Ay ché ne ha menos

2443. Se A, e B si avvicinassero finc a tocearsi l"
un 1’ altre, la scintilla sard pid fortey perché-la: dif-
‘ferenza fra‘lore due & pity grande . Dopo guesto toc-
¢o non vi sard pu‘: scintilla fra i due; e "G, perch&
il fuoco eletrrico ¢ ridotte in totti tre all* uniformiti
primitiva. Se si toccano mentre si elettrizza, ‘1" egua-
glianza non ¢ _punto. distratea ; il fuoce nen fa che
circolare . '

2444 Da cid & venuto che si sono introdotti alcu<
ni nuovi termini. Diciamo che'B ( @ -i-corpi nelle
stesse: circostanze ) & elettrizzato nmiumm: 3 O
pluttosto B ¢ elettrizzate in pin, € A-in ‘mens, ed
ogni glorho nelle nestre esperienzc ~elettrizziamo i
corpl in pikk, © in mene secondo che crediame ... Pep
elettrizZare in pin O in meno, bnsogﬂf’sdameme S
pere che le parti del tybo o del globotele sonocons



/

tese farlo ciréolare come lo ha‘insegnato M. ¥azses;|
_ potete ancora acéumularlo sopra bn corpo O sottrar-

dftega; 0 con quello che riceve; essendo. interrout
1a comtiniéatione tol magazzino comune:

. €ata; €ra atefated da usio de’tre altri corpi. easi she-

& nger trdvate il riinltate ora éenforme , ora. appest

\
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fricate attraggono nell’ istante della confticazione i
faoco elettrico; & lo talgand per corseguenia’al cor.
po che confrica: Le stesie parti subito ché: cessa I
comunicaziofie sond disposte a date il fuoco ché hao
no-ridevito 4 egni corpo ché ne ha tneno . Casi po-

lo secondo che legdte questo corpo con quello che

3445 lo 3espési ; s¢tive' M, 'Kinnersiey a M. Fras-
¢kiin - coti un il di seta una palla di sughero della

 grossezza cigca d'on pisello: Le presentai dell ambn |

tonfricata ; della. c>ra-lacca ; delld zolfo ; ella fu for-
temente fispinta da cidscuno di questi corpif finl-
inénté tentai il vetro, ¢ la. potccllaua corfricata, ¢
trovai che éiaschedano I atwrdeva , fino a che si elet-
thnuu ind’ secoqda ¥olea; e che allota fosse rispin-
ta. conie Ja prima volta; e mentie che questa palh
eia cosi fispinta- dal vetrd o delia potcellma coafti-

gati : ( Suesss visubtato. nan ¢ vostamte: posso assion-
Yare dver faito questa -esperiewza pin di 260 welte,

& quells che asninzia M. Kinnetsley ). Allota” elet-
trizzai l& palla col filo d gttoie d' tina boccia cari-
€ita ; ¢ le predentai del vetro comfricato (un turac-
ticlo di vetaty)- ¢ ewz chicchora di-porcellana ; elld
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e fu rispintd cosi. forte, quante dal £l d'ouenec:
l2 quando l¢ presentai ano de’ corpi elettrici com-
icati, ella fu fortenmente atgratta, € guands ia I°
lettrizzai cont uno de’ due,s fino & ebe ella fosse ri-
idta , fu attratea dal.flo.della boccia.;. ma ;{;P'jma,
illa soa duphcamta esterna . Queste cspemm mi
npres€re 4 € mi cdudlmew a mfcm'ne' i seguemti
iradossi «

2446. 1. Se ud globo di vetrg é pogm i uni dcll(
stremity del primo conduttore; ¢ ua- globei di zelfe
Waltra; i due globi éssendo, egpalaicote in buone
tato; ed in un moto eguale, non si potrd tirare ve-.
una seintille dal conduttore, ma uno de’.globi. at.
) dal conduttore con tantz velociti, ton quants .

"altre somministrerk. ( I meto o‘ull che 5i esige
" auester Inogo fard si che ton si surd mai d accor-
U 14 Gueste faseo's Perché ve ‘next viesee, come 4i an~
tenzia; si avri ‘sempre luoge di dire: Il mioto nod>
it eguale . Ed'é difficile dY .renderlo eguale 4 snd
Tiacimento § pevehé F clistricisd. el wetro ba pis eney-
tid che quella deils xolfes ¢ quasik é prababilmerice
la 1ela difﬁnm che vi. ¥ fra aweste- dus dlessricie
te). “

2447. IL Se und boccu é sq»ta al conlmou! éodl
una catena del sgo involucro alla tavolas e. che now
si 3d°pn che vrio de’ globi peg volta, g0 giti di rio-

ta, per esempie Ix caricheraéno ;¢ dopo di che altcet-
tanti giri dell’ altea ruors . la seavicheranno y & altrets
Lnti ricasichesanno di nyovo,
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2448. III. I due globi-esgendo in moto, eciastn
avende un conduttore: bamtge lare,, con una boccia
spesa a uhe ‘de’ due, e la catena della medesima

taccata all’ altro , la boceia si caricherd, 1'uno g

globi servéndo a caricare posmvamente » I’ altro %

- gativamente.

2449. 1V. La beccia essendo caricata in questa
niera so:pendete!a nell’ istessa guisa a2 un alro
duttore ; fate girare le due ruoté, e lo stesto nu
ro di giri che aveva earicata -Ja boccia u scanchcn
e il medesimo-1a ricaricherd . . :

", 2450 V. ‘Quando ciascun glebo cerunica
stesso primo conduttore, dal quale pende una cat
fino sulla tavola; une di questi globi, ma non
prei dir quale, quando sono in.moto, attrargi ilf
co attraverso del- swo guancialetto, e lo scarich
per la citena, I’altro lo attrarrd dalla catena, ¢
scaricherd attraverse del guancizletto.

Ecco le sperienze delle quali M..Kinnersley i
se le particolarita'a’ M. Frameklin, offrendagli il w
globo di zolo por riphterle . Quest’ ultimo I’ accet:

-e'gli schisse nell’ istante quel che segue.

243 1. Frattanto io sospetto che le diverse attrazi
e ripulsionit che voi avete osservate venissero piutto
da una pifi grande, o pi piccola quantitd di fu

: che voi estraeste da* dxvetslcorpi » chedall’.essere quest

a fuoco d"wna’ cpeue duem, ed avere una diversa ¢

rezione : ¢ QWriso & conforme molsjssimo a ¢i che bo e

-

1"
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te di sepra (2285 5 2446) che la d:ﬂ'afau fra il w-\

tré ¢ bo zelfe nem eonsisre che ne' diversi gradi 4 e-
mergin della virts di qgesti due corpi ).

- 3452. M. Francklin avendo dunque ripetuto r espe-
rienee.di M. Kizzersley osservo che il glebo di . ve-
tro eksemdo ad una estremiti del conduttore ej quello
di zelfo all’ altra (2446), i due glopi messi in moto,
nom si peteva tirare uma sciatilla dal coaduttore,
queando une de’ due globi nam girasse .pin lentamen-
te, o non fosse in tanto-buomo stato, quanto I'al-
tro, ed anche allora la. scintilla now era che propor-
zienale a questa differenza; in maaicra che se si ri-

comincia a facr girare i-globi egualmeate, o far gira-.

re piu lentamente quello cbe opera meglw, si mette
anche allora il conduttore in grado di non dare una
scintilla.. ( Now ¢ dunaue pin ux moto eguale qucilo
che si richiede (2446): E un meto preperzionate all
enérgia dells virtis elestrica de’ glebi . Difficolsd dipin
per esser & ascorde 5w queste faito).

2453. Parimente osservai, dice ancora M. Frn:uk-
lin , che il filo d’uma boccia caricata dal globo dive-
tro - attraeva una palla di sughere, che aveva toccato

il file d’ ur’altra boccia caricata dal globo di zolfo , -

e cid scambievolmente, in manmiera che il sughero con-

tinnava a2 muoversi fra le dus boccie nell*istessa gui-

sa che se una boccia fosse stata caricata dall’ uncino ,

e I' alira dalla pancia dal solo globo di vetro; e le

due boccie caricate una col globo di vetto, I'altca

"¢ol globo di zolfo si scaricheranno avvmnudo i lo-,
Brisson Fis. Tom. IV. Aa

\

)
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to ﬁli, e daranno la-scossa alla persona ¢he le tie»
ne. . e '
2454 Dopo-queste espenequ si pnb esser sicutiche
la seconda (2447) terza (2448) e quarta (2449) di M.
Kinnersley riusciranno esattamente; quantungee. mon

le abbia ripetute. Ig immagino (dice M. Frassklin) -

che il globo di vetro carichi positivadtente, ( 2450)

¢ quello dl zolfo negatwamcntc, ed eccone le ra-
gioni.

2459. L. Quantunque il globo di zolfo. Sembrr che
operi tanto bene quanto il globo di vetro; pure mon
potrd esservi giammai una scintilla tanto forte ¢ ad
una distanza cosi grande fra il mio dito € il condut-
tore quando si adopra il globo di zolfo, conte qpan-
do si adoPta il globo di vetro. Suppongo che 13 ra-
gione ne sia.che i corpi - d’una certa grossezza|mon
possono spogliarsi della quantiti del fluido eletirico
~ che hanno e che con servano nella Iorasostanza do-
po averlo attratto con tanta facility, eor quanta pose
$0no riceverne una quantiti addiziomale sulle Ioro
superficie in forma d’ ammiosfera . Per  conseguemza
mou si pud dal conduttore tirarne tanto, quamto si

pud farvene entrate. (/o non vedo la vagione di que- |

sta impessibilitd ) 4 7

" 2456, Il. Osservo che lo zampnlla o penfiacchio di |

faoco che apparisce all’ estremiti del filo d’ ottone at-

taccato al conduttere & lungos largo, e miolto di-

vergente quando si adopra il globo di vetro e che s

bz gn tamore con lampo ¢ com iscoppio. Mz quan.
: . s
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#0 si adopra il globo di zolfo ; quesio pennaés
chig & cortol, piccolo ¢ non fa ché @n fischig
(Qmeseo sltimé fucce 2 cid ihe si chidms. _putité lu-
#inose ) : Tutto il Eontrario succéde. qua ado’ tenete il
inedesimo filo d’ ottone in inano € che i globi opera- '
no: il pcnnacchud ¢ lungo; largo ; diveigenté e _con
iscoppic qudrido si fa giraré il globo di zelfo : @ ¢or-
to; piccolo, e fischia quando si fa use di queilo di
vetro . anndo il pédnacchio é. lungo,largo; e mold
io divergente, il éorpo dal qualé parté mi pare che *
questo corpo lo attragga (uete gheise osservaiivni 55
ridsicone 4 tre¥sre piss ehergia :ul werre che nello 20l-
fo): ' .

' i457. lll. Ossetvo ché quindo ho presentato’ il mio
dito avanti al globo di zolfe che.é in moto, o Zan-
pillc del fuoco fra il siio dite e il globo pare che st
spanda sulla: suy/ superficie come se sortisse dal dito ;
¢ tuétc affaito diversamente col globo di vetio . ( Px-
re M: Francklin dicé lets. 6 di avers seoperta € dis
mostrata 1’ aflueniza del fuoco elettrico al globo ; e-
gualmente ¢hé Ia sua cfﬂuenza)

2458. IV. 11 vento fresco ; o cid che si chiamia coa .
tal nomie; che si suole f:nure come se uscisse dauna
puntd élettrizzata ; & molto pin unsnbﬁle quando §i a-
dopra il globo di vetio ; che quando si fa uso dlqucl-
fo di Zolfo: ma questi nod sono che .pensieri azzit-
dati . (Ossergisi che M. Francklin conviewie che und
puntd clettriziata dallo Zolfo fa iemire vésnito frlnq ,
anantsngue pis dclulmmfc (2284): <1

i459. V. Riguaido all‘a4 quinta edpériciiza (i450) el-

a2z
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fa pud parimente esser vera, dice M. Francklin, s
globi operano alternativamente. Ma se si maovon
nel medesimo tempo, il fuoco non salird, e scende
ra per la catena, percht un globo attrarri il fuoco cu
tanta celeritd, eon quanta I’ altro lo somministrer}

3460. Ecco i veri elementi della teoria di Frand
lin sull’ elettricismo . Provano che I’ Autore di que
sta teoria ¢ un eccellente osservatore : quagi tu
quello che egli annunzia ¢ benissimo veduto, pures
manca qualche cosa; alcuna delle sue spiegazioniw
no inssfficienti: e vi sono de’ fenomeni', de’ qualino
rendé ragione, per esempio , le attrazioni e ripulsios
simultanee, e che possono esserc spiegate con alre
teorie . Ma quale ¢ la teoria di questa scienza, ali
quale non marchi’ niente? Io non ne conosco vem:
¥a; non siamo ancora istrwiti-abbastanza. l
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Tcorid dell clestiicismo di L. Epito (1),

2481. Tusta questi teoria & -fondata su’ due segueris
ti principj ,'che come abbiamo detto disopra (201}
3403 ) sorvano egualmente di base 2 quella di M.
Francklin .

2462. L. Le mlenlt della materia elettvica s yi-
spingone L une le altre anche a considerabili dissanze.

2463. 1L, Queste medecsime inolecole seno_ ateraibili
da tweti i corpi conoscinti. LI

- 2464. Totti i corpi si lasciano dungue penettare dal
fluido elettrico, ma non -tutti- eolla stessa facilita .,
Tutti 1 cotpi-anelettrici (2241) gli lassidne un libero
pissaggio, ed egli facikhente si omove ne loro poris

-246%. Ma i corpi idio-elettrict (2340}, come il va-
tro, lo zolfo, le resine, I’ aria asciutta ec.; gli pef+
mettono i passare i loro pon, ma cos molu Mﬁcol-
ti ¢ lentezza.

2466. Epine parhndo d' attrazioni e npulsnom ’ pte-.
tende che i corpi non abbiano la proprit d’ agire gli
~ uni sugli altri in distanza ; rigoarda al contrario coe

me un assioma indubitabile questd ptopdsizione che
e corpt nox pud agire dove non &. Lo parcle d’ at-

e o vy e o 2 G LY ST WO g Tr R ey
g g nd

(1) Questa téoria ¢ estratta dalla etposizione della
teoria dell’ elettriciti di M. Epito, dal’ Ab. Hauy
dell’ Accad. delle mcnzi pubblicata mel 1787 .

23
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pracions e di ripulsione non fanno dunque che des
. gonarg de’ fati che egli adotta per principj, sem
ricercate la loro rcausa immedjata ¢ da’ quall &
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- doce ]a gpiegazione de'. fenomeni ( La peoria d

dd gquesta gansa wmdun (3333) mi pare prefen
bile )

2467. Cigseun eorpo conmne una certa qummhd
fluide elettrico, che si chiama la spa quantiti p
rale. M. Epime. pensa che sia proporzionale allams
sa. Fino che dn corpo ne conserva-la sua quantd
naturale, non di alcun segno -esteriore d’ elettrici
vi ¢ dunque equilibrio fra la forza attrattiva di
sto corpo sulla sua-quantitd matprale di fluido ekt
trico ( 2463 ), ¢ la forza colla quaje-le molegolel
guesto fuido si nsplngono scambicyolmente (2463)-

2468. Ma se per un mezzo quajonque si viene
aunentare o diminuire quetta guanvird saturde
equilibrio si rempe, ¢ il corpo diviene syscettibile d
dare de’segni esterni di elettrigismo,

- 2469, Si'dice d’pn sorpo che -egli ¢ elertrizzanh
sitipamente quand epli ha piu della-gua quantiti sk
turale del fluido elottrico ; e che @ eleserizzate 2t
tivamente quando ne ha meno . §i adoprano a0
nel medesimo caso i termini d’ eleprrizzate in pia
elestrizyato in meno, 11 vetro che si confrica a
sta una elettricitd pum'u sulla superficie confrici
(¢ di guale specie ¢ I’ ehettricitd che mcquista I'4
Jupcrﬁcuz sarebbe bene il dirlo ; perché , per esemh
in an piatre le duc superficic som gonfrieate ). L0
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fo e le resine ne acquistano una negativa collo stes-
so metodo, L.

2470. Epine divide i fenOmem elettrici in due clas-
si: la prima compcende quelli, me*quali il flyido pas-
sa/da un corpo in wn altro che ne ha una minor
quantitd ; nella seconda sono quelli fie’quali i corpi
stessi hanno de’ moti progressivi, per i quali si av-
vicinaho o si allontanano gli uni dagli altri. Espone
pﬁtm le l'eggi che segue la materia eletwica;ne’ feno-
meni della prima ‘classe, .

2471.-Supponiamo , dice egli, un corpo elettr;zza-
to:positivamente (2469); $i tratta di determinare I’
‘aziene ded fluido sopra una_melecola elettrica situata
vicino. alla superficie del torpo. Fintanto che questo
corpo ¢ra nel suo stato maturale, la forza. attrattiva
della”soa materia propria riguardo. 2 questa wolecola
essendo eguale alla forza.ripulsiva che questo fluido
esercitava su questa gstessa molecola (2467), queste
due forze si facevano equilibrio, ¢ la molecola re-
stava immobile accanto alla superficie del cospo sen-
2a elsdre né attratta , né rispinta . Ma a motivo dell’
aumento, che ha ricevuto il fluido rinchiuso nel cofpo
eletteizzato positivamente , la forza ripulsiva di que-
sto fluido si treva aumentata; e allora la suaazione
superando-quella della forza attrattiva, la molecola
¢ rispinta. Le altre molecole situate accanto la su-
perficie del corpo essendo nell’ istesso caso , lo strato
intiero formiato da queste molecole sari rispinto
quando qualche ostacolo nan vi si opponga (2473).

Aa 4
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Se si conccplsce tutte il fluido- ciachiuso nel co!pou
come diviso in una moltitudine di strati comcentrici,
sar} facile di vedere che quegli strati che .saranno s
tuati verso la superficie del corpo, si scosteranno suc-j
¢essivamente dal centro, in mamiera:che vi sifarku
continao effluvio di materia elettrica, fino a .che il
cotpo non abbia pid che la sua quanmh naturale dif
fluide. : ) coe
. 24%2. Congepiscasi frattanto -ua altro corpo elettriz:

Zato negativamente (2469). Alord:la forza ripulsin|
del fluido sopra una molecola ‘sifuata vicino' alla su-
perficie del corpo, essendo.inferigre alla forza attrat.
tiva della materia proptia.di questo corpo per.cappor.
to alla stessa ‘molecela, I’ attrazione eserciteri m
questa unma-parte :della’ sua axione ; dal ‘che- si con-
chiuderd che vi sary utt’ affivenza continna di material
elettricd fel corpo ; fino a che ne -abbia. ricuperata I
sua quantiti naturale.

2473. Vi possono essere due cause. che si oppong.
" 1o agli effetti che abbiamo descritti ; I' na interns,
I’ altra estetni . La prima avea leogo se il corpo ¢
udo di quelli che si chiamano ‘idis-elersrici perche il
fluido non potendosi muovere che con molta diffical-
83 attraverso queste sorte di corpi (23471), la sua o-
fluenza nel primo caso, e la sua affluenZa mel secon
do ne saranne sensibilmente ritardate.

2474. L7 altra causa é-quella che proviene dalla m-
tura de’ corpi circonvicini, nel caso che questi sieno,
parimente idio-elettrici , come un’ aria asciutea, Ls/
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resistenza 5 che:questi corpi oppongbno al moto della
materid elettrica.; pradwerd nclle affluenze ed efluen~
ze , delle quakizabliamo parlato, un- ritardo simile 3
quello ehe pud produrre la natura: stessa del corpg
" elettrizzato. Si vede da ¢id perchdy tutte le gltre co-
ee eguali, I’ eletteicitd d’ un serpo si mantiene per pin
tempo , quando quedto ¢orpa’, 0-quelli che locigeon-
dano sono del mumero de’ corpi ‘idikelettrieis- 11 A

1475 fin«.q\ii 101’ abbiamo suppaestd: il fluido upis

formemente sparse nel cofo eletwigaso: ma sysde;
de .spesso che i & sbprzbbommz,}:\»ﬂnidnd’é,gna
pacte di:questora0rpo , mentre. vi € pepuria del mede-
simo fluido, dall’ aktra (.Qwesta supposizione che fain
quusto:luego M. Epino ¢ «ffmto xenza - fondamento
ed qnihe conttaria 4 swvi principj . Poiché le . male-
cole del flaido rispingendosi (2462), quale & s forza
che le coiedunsa in una parte del cofpo elettyizzate A
E peiéhs questé. mblecole ;sono - ataraibili da fusti i
corpi (2463) , ceme mat f altra pance: del carpe perde
la. snx virziwtiyardive @ M. Epinm-tweperebbe della,
difficeltd s rislepdere: a gueste dus imtervogationi).
Per sempliciasaiie-queste nuovo cato, immaginiampck
un corpo BC (fig. ‘342) diviso in, due parti eguali
AB, AC, e 1aliche il flsido-di A C ecceda la quan-
titd naturale, .e che quello di AB sia minore- dell’ i-
stessa -quamtitd , il rapporte dellt quantitd acquistata
da una parte ,\alla quantita perduta dall’ altra ‘essen-
do variabile a volenti. Cerchiamo I azione di qfiesto
corpo sopra due molesole E, I, poste verso le due

-
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" jestremitd . Dopo cid che @ stato detto (2475,e 2472) ,
la parte A C eserciteri una forza tipulsiva.sulle dae
molecele nell’ istesso tempo che la parte- A B agiri
per attrarle. Ma a causa dell’ inegmaglianza delle di-
stimge 2 cui ti trovimo le due molecele per rapporto
» una Qualunque siasi delle parti AB, - AC, & evi-
dente che 12 molecola E sard pid cispinta dalla parte
A C, che ]a melecola D ; e questa al contrario sara
pil- attratta dalla-parte AB che la -mélerola E. Cid
poste succedono diversi casi, r
" "3476. Per meglio concepire gli effet§ uhmn acia.
scuno di- questj casi, osserviamo prmnm;ntoebela
ripulsione della parte AC sulla molecola E , pet esem-
pio, deve ctescere s misura che la quantiti del-fluide
addittivo acquhtata da AC sari‘git- grande. Da un

altro lato I’ attrazione della parte AB sulla. medesima
fmolecola cresceti egialmente a misera ché la quan-
titd sottrattiva del Ruido perdute da: AB sard pisicon.
siderabile . Ora sicsome le quantith del. fluido dell¢
- due parti sono comsiderate variabili; @i concepisce
che pud, per esempio, succedere. ahe Jdu :quantitd per-
duta da A B sia tale, che I’ egcemep- di-amrazione che
pe risulter) "per sapporto alla ' molecola ‘B compenn
esattamente .la diminyzione che prova, a ragione o
pna maggior distanza, qu medesima. attrazione
paragomata alla ripulstone i AC sulla stessa male-
cola; ln questo caso 12 molecola E runarti immo-
bile .

.2477. Se al contrario la quanmi del flaide perduto
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4 AR nom @ sufficiente per compensar I’ effetto della
distanza , }a ripulsione di A C prevars) sulla attrazio~.
ne di AB, ¢ ]a molecola k si disgiwngerd dal cor-

2478.' Se finalmente la guantish sottrattiva del flui-
do d&i AB .compensa al di:li I’ effetto della distanza,
2 facile il wodere che:Ja meolesola E-si porterd verso
fl-cotpo An (. o+ - oo

2479. Da} e fanto la mojesola P subird diversi
stati relativi & questi- diversi;ca#i 4Se per psempio la
mejecola E resta immebile, ]a mglerola D avrd un
moto’ progeeasivo verso il 0orpa 4 i poiche ella ¢ piv
vicina dalla parte -AB, 17 forza attrativa della g?A_lp
in queste casp eceede.Ja forza ripulsiva di AGy, cos
me ora jo abbiamo vedute, Se la molecola E,-tende
vetso il corpo A , 1a moleqela D sard altratia, €00
pilt forte ragiowe dal medesio cotpo ., Sy

2480. }8 genaiale, secondo i differenti gradi relatis
vi delle forgeiessrciate dalle dug. parti del corpo. 4,
potra sucgedese:che il fAuido .,Sig-,—aumf} £ rispinto
nell? istesso: termpe: da’ due lagi. 4,0, she.sid attratto dal
tal lato, rhentre sard tispinto dal}; altro, e viceversa ;
o che finalmente resti immobijs dp un_Jlato, mentre
sar} dall’ altro attratto o rispinto, ( Ecce Ae’ casiyche
M. Epino pregende spicgare colla sua teeria: ma pon
fiega il pin costante s ¢ il Pin commne quale ¢queste;
ogni gotpb elettrizzate, al quale si presentino pil cor-
pi leggeri, atttae gli uni.nell’ istesso tempo che ris-
pinge gli altri coll’ istesso Jato della sua swperficie

s
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(z; 23, € 2558) Qum c un fatto che succede Costan.
temente, v di-cwi mem vi ¢ fino &l presente alcumate-
ovia, se st eocittui Quella deil’ Ab. Nollet , :bcnpom
sa rendere ragione ).

' 3481 Esporremo in questo luogo , continaa t{.Epa-‘
20, un ridultato che ci sara utile in seguito. Se s
supponesse che 1’ eceesso -@¢l fuido di AC, si trovasse’
petfettamente eguale al difetto del fluido di JAB; al-
lora Ia molecola D tendérebbe mécestatiamente a pe-

nettare nel coipo’ A ,~¢>la molecela-E né sarebbe ris

pinta. Per-provarloimmagidiamoci che ‘le: due parti

AC;AB agiscano sole!una ‘alla volta salla molecol

D posta 2 una distinda detetminata : :Supponiamo an

c&?z che la forza ripalsiva della parte AT sia concen:

tfata’ in un punto -deferminato. La forza aterartiva.
déNa parte A B pottd esser concepita comre eoncentra
ta nel punto cotrispondente 'di’ questa uleima parte.

Percht qualunque siasi la legge, che segue la ripulsio-

he delle molkcole ielettrictie a ‘motivo della distanza,

T attrazione deile ‘mélecole piopric del. ¢okpo eletttiz-

zato’ deve seguire la -stessa legge , senxa di che non

vi satebbe compensaztoue fra questa attrazione, ¢ ha

fipulsione delle molecele del cerpe considerato nel-
lo sato attuale, il che & contrario all' esperiepss

(2467) . -

2482. Ne segae da 'cid che I’ attraxione esereitata ds
A B sulla molecola D sati eguale mella presente ipo-
tesi alla ripulsione di AC sulla medesima molecala; |
poichd da wn lato questa ¢ rispinta da AC inrmagions |
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dell’ eccesso del flyido di questa medesima_pasie, @

dall’ altro ¢ € attratta da AB j ;p ragione della porzione
della massa di AB, la quale faceva equilibrio alla
quantitd del fluido che si & supposto esser passato nel.
la parte A-C. Dunquespel Gasp presente, nel q;nle
1a molecola-D & pikt vicima a¢- AB che ad AC,
attrazione prevarri sulla npulsaone; e.la molf.qola D
sard sollecitata ad eatrage nel corpo BC. Si- conce-
pisce facilmente .che mell’ istesso: tempo I’ aziope .del
corpo B G salla molecola E deve essere sipulsiva. -

2483. Kssendo rotto I equilibrip fra le forze delle
parti AC, AB, ¢ evidente che cetchery' di ristabilir-
si, in maniera che una. porzione del fuido di AC
passeri in AB, fino a tanto che il corpo sia- gientra-
to nel suo stato naturale. Questo ritorno. sifari len.
tamente se il corpo A ¢& idio-elettrico ; ma se egli &
anelettrico il fluido arqvcta in un istante all’ umfot-
mitd . .
2484. M. Epine . pams in segmto 2 fenomem del-
1a seconda classq , e ricerca lg leggi , secondo le
guali due corpi -elettrici agiscano 1’ uno sull’ altro.
Sieno, dice egli: A B (fig. 343) due corpi,. che si
suppongono pnmteramemc gssere nel loro stato natu-
rale. Ogni azione .essendo recipreca basterd conside-
rare quella.del corpo A. -sul corpo B. Ora vi sono
quattro ferze che entrano come clementi im questa a-
ziene .

I. La miteria propm di A atrae il fluido di B

(34f‘3)9 S : ’/

C/
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11. 11 fluido.di A rispinge quello di B (2462 ).
. 1 doido A attra¥ Ia ’matéria pl’bptid di f

(1463).

1V, La miatéria p:‘opnt dn A egercitd parimente dol.
lz materia propriz- di B ua’dzione; che dafd determi.
fiata in appresso {2486 ). Tooan
B’ evidefite a pfimo colpo & ecchic ; dops quel chd
$1 ¢ détto (3467), che Partrazione della materiapro
pria di ‘A sul fluido di B & eguale allaforza ripulsin
scambievole de’ due fluidi. Perchd dvviene del éorpo
B dirimpetto al ¢orpé A come d’una parte qaahus-
que d’un #ol corpo rigudrdo a un’altra patte del me
- desima cotpo. Cosi le due forze delle quali - si parh
;ac;gdosx ethbno s il Tors effetto & come iul'«fi
()
" 3485, I secondo luogo Ta prima forza écg’u‘k al.'
1a tetza ; ¢iod che tanto la materia propria di A at-
ttac il fluido di B, quantd il ‘Auido di A ateraé h
matéria propria di B. Per provarlo éssetviamo ché !
To sferzo che fanno i due cotpi per portatsi Iuno’
vetso I altto, in virtd della dttrizione séambievole
de’ leto fiuidi , e delle Toro tiasse; déve essére valu. |
tatd in questo luogo core la quarititd dél moto nel'
€aso d’ equilibrio ; eiod dal’ prodotto delfe fnasse al
delle velociti . Posto cid , phd 12 miatéria propria o'
fiiaséa di A & codsiderabile 4 pitt ciascuna molecola del|
fluido di B ha di velociti pef portarsi verso A < dun-
que questa velotitk & proporzionale alld maséa . Do
|

t
| |
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que la goantitd del moto del fluido di B, o il pro-
dotto della velocitx di questo fluido per la sua mas-
sa € come la mas3a istessa di A uioluphuta per Ia massa
del fluido di B. Si vedry parimesnte che To sforzo col
quale Ia massa di B J attraua dal fluido di A & cos
me la massa di questo fluido ¢he determina in questae
caso la velocity di B moltiplicata -per la massa di B,
Sia M la massa di A: Q_la sua quantity di fluido ¢ ms
Ia massa di B: 4 la quantitd di fluido ¢/ le due attras
2ioni, o le quantitd del mote sarantto ; come il pro-
dotto di M per q & al prodotte di Qper . Male
quantiti naturali del flaido essendo “propotzionali als
le masse (2467) si aved M: m: s Q7 q. E miolti-
plicando I'uno per I” altro gli esttemni e i médii; si
troveri che il prodotto di M per ¢ ¢ eguale al pro-
dotto di Q_per m; ciod che le quantitd del theto, @
per conseguenza la prima € [a térza delle sudderte
forze (2481) somo éguali fra lote. .

2486. Ora essendo la prima éguale ¢ conttaria alla
gecanda 4 ne segue che I effetto dellz terza ¢ neces-
sariamente bilanciato da'una quarta ; che é parimente
eguale ¢ costraria; ria non testa per Ia quarta for-
za che q\iella che¢ esercita Ja materia proptia di A su
quells dY B: dal che conchiude M. Epiwo I. Che Ie¢
molecols della materia propria de’due ¢otpi A, ¢ B
hanno una forza ripulsiva scambievole : (C’n’i troppe
epposto alla temdenza scambievole che Ie pam dell:
materia banno le uneé verso delle alre,” /s duale ¢
emmesn Ag ogni bwon fisien, ¢ vigunrdata come teale.
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Anche M. Epino confessa la ripoghapza che ha avuta
iz principie 4d ammsettere quesra forza ‘ripulsiva; che
pure ha ammessa credendo avere dulle- buone ragioni
per civ. Si pud.in amesta occasionc osservare con guan-
t4 facilisa si ammettono , ¢ si fanne delle suppesizio-
mi: forxate , auando 3t ba da sostemere un sistema che
s ¢ comcepite. ) II. Che questa forza ¢ eguale ad
‘una qualunque delle tre prime forze, cioé che vi ¢
eguaglianza fra le quattro forze delle quali si parla.

2487. 'Abbiamo veduto, continna M. Epino, che
8ue corpi A ¢ B nelle stato attuale non avevane 1
uno sull’ altro alcana azione sensibile che potesse at-
tribuirsi all’ elestricismo . Supponiamo che il fluido di
A sia aumentatd d’una certa quantitd. Riprendendo
le quattro forze rammeatate di sopra (2434), cioé:

"1 L’ attrazigne di A ssl fluido B.

. Il La ripulsione scambievole de’ due fluidi. ’

I1l. L’ attrazione del fluido di A sopra B.

IV. La ripslsione scambievole di A e di B (2486).
Sard Mfacile il. vedere che 1I' aomente del fluido di
A -pon altera in veruna maniera la prima e Ia
' quarta forza ; poiché I’ aziome del fluido di A
non entra come elemento in queste forze. Non vi
sari dunque che la seconda, e terza forza che sub:-
ranno_de’ cambiamenti - Ora nello stato -naturale la
geconda forza ¢ alla terza (2485), come il pro-
dotto delle masse de’ due fluidi ¢ al prodette
del fluido di -A per la massa di B. Ma questi ‘due
prodotti essende eguali, se si aumenta 'd’una stes-

: sa
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sa quantitd il lorg fattore comune, che ¢ la massa
del Huido-di A, & evidente che -1’ eguaglianza sussi-
.sterd sempre. Dunque nel caso in cui il fluido di A
sarebbe aumentato , la seconda forza farebbe. equili-
brio alla terza; e siccome la primia & eguale alla
quarta di cui ella equilibra I' effetto ; ne segue che'il
corpo A nell’ ipotest presente non avry pitt azione sul

le.

2488. Se si suppove al contrarie che il fluido. dx B
sia diminuito d' ura certa quantity, si troverd che la
seconda e la terza forza seno amcora eguali, come
nel caso precedente. ( Cio non deve essere, seconde
lo stesse M. Epino, perche dice (2468 ) che se sivie=
ne ad aumentare ©: diminuire in un corpo la sua
quantitd’ naturale di fluido, 1’ equilibrio si rompc, e
il corpe divesita suscettibile di dare de’ segni esteriori

d’ elettricitd : ( Ora snanimemente si vonviene che wn
corpe in un caso simile ba una azione sw corpi wicinis

corpo B di quello che se fosse nello . stato natura-

dungue il corpo A deve avere una azione sul corpe

B (3487 ). 2l contrario si concludo della teoria dl M.
Epine; dungne ec. ).

2489. Da cid ne segue, dxce M.. Epino, “che um
corpo -elettrizzato tanto positivamente -che negativa-
mente noa ha alcuna azione sopra um altro corpo
che ¢ nel suo stato ‘naturale.” E’'ben vero che ua
corpo elettrizzato tante positivamente che negativa~
mente attrae sémpre altri corpi che gli si presentano,
e che non si ¢.tentato d’ elettrizzare, il che \pare

Brisson Fis. Tom, IV, Bb
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contrario all’ asserzione di Epino; ma ecco quel chﬂ
egli risponde. Tutto si concilia ammetzendo che nes
sun corpo nello stato naturald non pud essere avii
cinate ad uwp altro’‘corpo elettrizzato , senza ess
egli stesso levato dallo stato naturale, e senzd divel
nire eletrico « Ora in virtd del ngovo stato di que
sto corpo I'altro ha un’ azione sensibile sopra di ki
( M« che #isponderd M. Epino duando gli si fard o
dere che wun corpo che non pud diventare punto elutri
o, avvicinandolo ad un cerpe eleftrizzatos comt
zolfo, & attratte come gli_altri corpir In quel can i
corpo eletmz.z.ato ha dunqwe un’ azionie sopra %% i
eorpo che & nel suo state narwrale: del rimanense Mo
Epine conviene di questo fatto, qtmmmqu contrarit
all’ asserzione yruedmtc, come si puo- wdm ds "‘ﬂ
che segue. .

2490. Quando ¢ avvicinano de corpi Ieggen,caxrt

ile piccole foghie di metallo battuto, a wn cor
elettrizzato positivamente- ( 51 pud aggiungerey 0 M
gativamente , perché ne’ due casi suecede do stesso)x
cade spesmslmo che alcuni seno rispinti , mentre 2
tri sono zttram, per avere in seguito una npulmﬂ
.al punto del contatto’. Per - ispiegare questi divers
effetti (che some e artrazioni & yipulsioni rsimsltort
~.(2286), ecco cio che egli dice .- Quando I’ eletericid
<€ un poco forte, vi & sempre qualche getto i faido
elettrica che scappa.attraverso 1'aria che sta jintorm

e che elettrizza positivamente qualcheduno_de’ to'P'
leggen vicini , soprattutto quelli ehe sono termidil

7
o
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in punta, € che si essere idoneissimi “pet la lofd
ﬁgura a sottrarre la materia eléttrica . Questi- ycorpi
devono dunque essere rispinti, avanti di aver pomto
portarsi vérso il corps principale ; menttechd queésio
attrae gli aleri coprpi leggeri che non hanno consefva-
to che 1a lojo quantitd naturale d' elestvicita (Qae-
sto forpo elutrxz.u:o ha durniue; per confe:nmo di
Epmo médesimo , un’ 4z,wm .topra altri corpt ché sono
nel Joro staio naturale)

2491. Epino penfa che i corgn elettrizzati hori ab-’
biamo amuiosfera elcttuca. L’ elettricita ba, - dice
egliy una sfera d’ amvna, che si estende intoing a’
corpi @ una cetta distanza . Ma questi ¢orpi flon han
No propriamente ammosfera formata da un ﬂunJo e-
letttico ambiente , quaddo per que!ta parola non si
intenda il fluido aeréo che cicconda questi corpi, e
che & sempre elettrizzato fino a un cerro punto, tan-
to positivamente che negativimente . Ma’ quest’ aria
non influisce sensrbxlmeme ne’ fehomem elettrici.
(Una teotia ché no# ammette un fatte approvato da
tutti i ﬁ.m't , & si cvidentemente provato (2411 ) ,n0m

di und gramte ea della sua perﬁ-z,wm. D’ altronde

ie non vi é null, fra i qorpz che possa trasmetteve I
oziene del corpo elettrizzate su i corpi che ,&lt sone
vicini,; come mai M. Epino ¢i fara egli intendere che
questa azione possa aver luogos egli che ha per assio-. r
ma indubitaso che un corpo non pud agire dove non
i),

I SRS - -~



2492. In scquela delle supposizioni precedenti, M,
Epino spiega perché un corpo ne attrae o rispinge
degli altri ; perché questi corpi sono pitt o meno fou
temente attratti o rispinti in cetti casl, anziché i
certi altri ec. Se le sue supposnzaom fossero ammissi
bili, le sue swegaznom potrebbero apparire Pﬁssablll
tolto di qualche contrzddizione . Ne abbjamo gii ve-
dute (2489 )5 nd bisogna cercar molto per trovar
- delle altre (2493).

2493. M. Epiuo dopo aver conghiuso. colla sna tex
ria che dye corpi élettrici negativamente si risping-
no scambievolmente, aggiunge: Concepiscansi d
corpi C, G (fig- 244 ) elettrizzati positivamente,
supponiamo che mentre si allontanane 1" uno dall'al
tro, upa causa esterna agisca pér ravvicinare ilcom
G al corpe C, La forza ripulsiva'del fuido di Cri
calchera una porzione del ‘flusido contenuto in F €
@ 1a fard passare nell*altra parte G H. Egualment
forza ripulsiva del fluido di G agiry sul fluido di
per far passare una porzione di questo fluido dili
parte BC nella parte CD. ¢ Per qual potenza o
ranno luogo questi rvicalcamenti 2 pevché seconds
Epino (2491), quesu corpt non hanno ammosfen
lettrica , Non vi ¢ dungue cosa alcuna fra lm ¢
possa tra:mttert L azione dell’ uno sull’ altre, ¢
che m‘mdo Epine (3466 ), un corpa non pud 3
‘dove non 8. Now vi'si vede dungue alcuna porev:.
che possa produrre questi ricalcamenti . Epino rispm
« cid , che & il'fluido di € che ricalea quello di

3388 TRATTATO ELEMENTARE =
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da!la parte F G nella paite GH: M sé b fluido di
C entra nella parte £ G , come questa parté dwenm
ella negativa Se 41 contrario quésto fluido non vi én-
tra, come ru‘alm egli quello d: @2 perché wma bac-
chesta non rzcal:a la borra se nin ugumdola . Pure
cenzentiamo per un momento A passargli i swoi rvical-
tamtm, q wdmma quel che ne segue ). Potry succe-
dere che vi sna un puato, nel quale la parte B Cab-

+-

bia per ‘esempio pcr&uta uha quantiti del suo fuids, .

passando allo stato negativo; che I' effetto della for‘
za aterattiva di | questa parte sul corpo G compensi

esattamente I effetto della Yotza ripulsiva 'della parte -

CD: + allora i due corpl resteranno jmmobili: E se,
la miedesima causa estenore contidua a spingete G
verso €, i due corpi s attrairahno réciprocaente
 Ecco. Junguc due corpi le di cwi estremiti che sond
nelle stato negativo, devorsio, secondo quésta teofia ats
ttal’SI recnprocamonte, mentre che secondo la medesi-

‘ma teoria i cfrpt in. simil caso devens rlspmgetsn . S8

dird chc me ¢ ‘cansa il cambnamento di stato di questi
corpt, ma quura canglamento ¢ supposto ;ratuttam&m
de, ¢ per @icnte provare).

2494 Vi sarebbere ancora molte ¢ose da dire sul.

1a maniera; colla gua!e Epine spnega gli aleri feno- -

meni elettrici, come .i pennacebn, le sciatille ec.,
Ma siccome le sue splegazlom sone foridate sy de’
principj lpotetlcl , ghi si potrcbbc sempré nmprovera-

te lo stesse. Per ¢sempio si sa che da una pyntajpre- °

ccntata aua corpo elettrizzato posntwamemc o dal

Bb;
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veiro, la qual punta si pretende che sia allara n
stato positivo, si sa dico, che escg, a_ almeno
che essada questa puntaunamateria che fa provare
soffio sensibilissimo , che si- parta dalla punta ver
il corpo elettrizzato. Erauamo si_sostiene che qu
punta nonm fa che ricevere, e non di piente. Eji
per render ragiope di questo soffio pretende che g
sta sia una correpte d’ aria che si porta dalla pu
verso il corpo elettrizzato, mentre che il Auido

. leutrico si porta da] corpo elettrizzato verso la

ta . Si vede bene quante poco fondata sia questa

serzione , quando si sa che il medesimo- soffie ha

go nel vuoto. Quel che abb:amo estratte da q

teoria basta, per quel che mi'pare, per farla con
scere, Pure sari hepe dire qualche parola sul m
col quale Epino spiega jl porere defle punte, ¢ |
perienza di Leids.

2495. Si sa che i corpi t;rmmau da * sottil punt
presentati a’ corpi elettrici pare che tolgano loro
materia elettrica pill potentemente di quello ehe
ciano i’corpi smussati. [l medesimo fuide pare &
pl parimente con pill facilitd da*condugteri tersi
in punta che da quelli cheé sone rotondati, o a

. tagliati nelle Joro estremitd ( 2300). Ecco ¢omeE

no rende ragione di questd fenomeno,

2496. Concepiscasi, dice egli , wna punta b ¢ (
335 ) ¢’ un metallo qualunque, posta ad una pi
distanza dal corpo elettrizzato ia pitt. In questoc
una parte del fluido conte,nut'o{dalla "punta gard (i

/
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pinto da b verso ¢; dal che ne ‘segue che vi sari
mancanza di fluido nella paste- anteriore :dalla punta,
ed eccesso mella parte posteriore situata verso ¢,
Concepiscasi una seconda punta d ¢ posta allato alla
prima: le molecole del fluido di 4e situate nella vi-
cinanza dclla parte anteriore della punta b¢, che &
eletttizzata in meno, saranno attratte da quella pan~
ta (2482). D’altronde elleno son rispinte verso. I'
estremity ¢ dal corpd A. Ma [’ attrazione bilanciando
in parte |’ effetto di questa ripulsione, le molecole
Sarammo meno rispinte verso'e che se la punta & ¢
non esistesse . Ora la punta 4 ¢ facendo ,la stessa
funziome per rappoito alla punta & ¢, che questa ri-
guardo-alla prima ; le molecole di ¢ saranno pau-.’
mente meno rispinte verso I’ estremitd ¢, che nal
80 in cui la punta b ¢ fosse stata sola. Se dunqucc
immaginiame una moltitudine di punte simrili dispo-
ste'le une allato alle altre, ¢ evidente che le loro
azioni scambievoli opponeadosi i parte alla forzaris
pulsiva del corpo A., il numére delle molecole - pis-
pinte verso le parti posteriori di questo msiemc di pum. .
te e sard sensibilmente diminuito .

\ 2497. Osserviamo frattanto che in virtd del- difette
del fluido delle parti anteriori dell’ insieme di cui si
tratta, questo ‘insieme esercita uma forza attrattiva
sul fluido de’ carpi circonvicini, ed in particolare ‘su
quello del'corpo A, e che questa forza & tanto pilt
grande , quanto le parti anteriori_delle punte hanso
perduto una pil gran quantiti del loro fuido natura-

Bb 4
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le. Se dunque supponiamo che una delle punte sopra]
vanzi le altre, come si-vede in g (fg. 346),
punta trovandosi come isolata riguardo alle puntevi
cine, sard facile di cenchiudere dal raziocinio che
biamo fatto, che I’ attrazione di questa medesi
‘punta , relativamente al fluidd di A si accresceri i

. mode che il fluido di A sari sottratto molte piaef
cacemente.che se questa punta si trovasse a livell
.cqlle prime , -

2498. Si proverd parimente cbe un corpe termin
in' punta, ed elettrizzato positivamente deve lanciit
il fluide in maggior- quantitd che se questo corpo
fa prominenza ., Betch® allora a causa della resistes-

© za dellaria, si fa sempre al punto & (fig. 345) W
. condensazione del fluido rimchiuso nella punta b+,
che teude ad escirne in virtdt della ripulsione scambic
vole delle suc molecole. Questa porzione del fluidy
cdndensato eserciteri dunque una (forza ripulsiva
bliqea sul fluido situato verso ¢ della punta vicin;
€ siccome una parte di questa forza agisce in sen®
contrario a quello, secondo il quale le molecoletes
dono ad andarsene., ella si opporri sino a wn cet
punte alla fortita del fluido. Lo stesse ragiocinio
applica a ciascuma punta_ relativamente a quelle che
circondano ; del che ne viene che se unma punta éc
“me isolata riguirdo alle altre, il fluido ne esciri pi
‘liberamente e pit:abbendantemente « (7 roamndo bur
questa spiegazions del petere delle punte i rreom
ncin facile).
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2499. St sa che se si elettrizza del vetro, e che
una porziene di ciascheduna delle [sue superficie sia
guarnita di corpi amelettrici,, se uno teeca nel tempo

stesso queste due superficie, riceve una violeata scos-
sa . Questo & cid che. si chiama bocsia di Leida, Ec~

co ceme M. Epimo rende cemto di cjucsm fenome-
ne. -

rappresenti un segmento della lastra di vetro ‘che for-
ma la pancia della boccia di: Leida , ‘armata secondo
il solito y cog 4 una porziome della nateria * metalli-
ea applicata sulla superficie interpa , ed 7 snk una
porziene di metallo che ricopre Ia superficie esterna ;
che ¢ x sia una catena che comunica col comduttore

dela macchina elettrica; ed #m un’altra catena che

si attacchi a de’ corpi anelettrici, ¢ non isolati. Sup-
poniamo ‘cha si sia eccitate con qualche giro del piat-
to, o d"un corps che ne faccia le veci, ua certo
grado d’ elettricitd positiva mel conduttore. Una pac-
te del fluido elettrico passerd attraverso la catema ¢ 2
per restitairsi nella lama cog d che si ‘troverd elet-
trizzata in pi¥, e se ¢"immaginiamo che. I'aria am-
biente sia molte asciutta’, e che Ja quantita del k
do additivo mon sia bastmte per superare la sua

sistenza, questa quantiti noa potendo d”altfonde pe-
netrase il vetro 4 bf e che con moalta difficoltd (246%)
resterd intiera , 0 quasi intiera nella’lama ¢eg 4. Vg-
diame fraitanto quel che deve succedere alla lama e-

sterma i snk. In principio il fluido” rinchisse in’ c o

/

ase0. Sumﬂi&mo dice egli > Che « ! feifis 347)

/
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24, escrcnandg una forza ripulsiva- sulle molecole
del fluido laturale dizsn k, ( questa foru ripulsiva
dovrebbe essey "ben debple o attesa la gran dt,ﬁnlu,
che ha q:;mw fluido & penetrare il vetre) una parte
di quest’ nltimo fluido sari costretto ad uscire dalla
lama isnk; e trovande della resistenza.. dalla-parte
dell’ aria ambiente, mentre che la cateng [ m gli of-
Ite un libero passaggio {(2464), egli se -ne andeni
=ttravcrso questa catena, e si perderd ne*corpi centi-
. A misura che escir) del fluido da ¢ 52k, 1a fer-

;a ,r!p,ulslva scambievole delle molecole che vi -
marranno, diminpird, e I’ attraziene della materia pre-
, pua dw ,ml; su queste nolecole si aumecatera, in

maniera che vi sarj un punte, dove questaattrazione
bilancier3 I effetto della forza ripulsiva del fluido di-
cfegd, e a questo termine I' efflavio si. ferinery , né
passerd pif cosa alcuna nella catema “Im. Le mole-
cole situate lungo la linea ik (¢ bisogna dire altrer-
‘tanto di bndle,cbc st thovano fra questa linca, ¢ la
_ Vinea s f;) saranno allora mel caso della molecola D
A fz. 342), quando le due aziomi delle parti AB, ¢
‘AC su; questa molecola si bilancieranno in maniera

che rejti immobile, come I' abbiamo spiegato di so-

Pra ($476). La lama co g4 (fiz- 347) rappresenta la
pacte’ AT fig. 342), elalama isnk laparte AB. Ma
sicac mc abbiame veduto che nel caso 481 quale si

(l 12, la molecola E provava ancera uma npnlslone
, #3 Pﬂtle B C, cesi ancora, nel caso rappresentato

f%. 347)» le molecule del Avido. di ¢egd conserva-

<
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po una azione ripulsiva scambievele che ne obbli
gherebbe una parte ad pscire da questa lama senzala
resistenza dell’ ariz ambiente . Sy |

2501, Se si ricomincia a elettrizzare il coaduttore, .
1a lama cogd coiitingerd. 2 -caricarsi, e sortiranng
delle nuigvk molecole dalla Jama isnk, finche I'g-
quilibrio sia un’ altra voltz ristabilito. Questo effet-
to si rinoveri ogni volta che si ricominciera I elet-
trizzazione , Ma finalmente la forza - ripulsiva scam-
bievole délle molegole che¢ sarampno entrate pella Jat
ma cog d, ¢ the aumenta: nell istesso teapo che il
fluido §i 'itcamula in questa Jama, diverry-si consi-
derabibe , ¢he sopererd la resistedza opposta dall’ aria
-ambiénte ; ¢ passato questo termine se si-continua ad
elettrizzate il conduttore , tatta la porzione del flui--
do che eccederd ]a quantitd mecessaria per- bilanciare
1a resistenza dell'aria, uscemdosgne continyamente
dalla lama ¢ogd,-questa lama fion potrd pilt acqui-
star pullagmentre che 1a Jama s » k del.suo Jato cos-
serd di perderne . Questo ¢ il momento in cui la boc-
cia si trova.carica: sino al: punto di saturaziome. \

a502. Siccome il vetro non ¢ -assolutamente " imper-
meabile alla materia eletutica (2565) si concepisce
che una parte del flvido di-cog d deve passare - neghi
strati vicini di go, mentre cha una patte di quello
che & rinchiuso negli strati vicini di s, passa pella
fama sikn, ggr andare a perdessi per 1a catena
, ”. ’ . 4
2503. E essenziale di osssryare che in virth della’



308 . TrRATYATO FLEMENTARE
prossimitd délle due lame metalliche cog d; siks
prima di queste lame si trova elettsizzata molto pi
forte che non lo sarebbe stata senza la presenza
I'altra lama : perché¢ una parte del fluido rinchiv
per eccesso mella lama c v g 4 estendo ritebutaing
sta lama dalla forza aretattiva di siks (2472),
il fluido vi si ascumtula: anche al di 1 del termine
-nel quale sarebbe stato in grado di ‘vincere la resi
stenza dell’ aria ; se la lama 3 i k» nogp esistesse; i
che si accorda coll’ esperienza. Ne segue amcorache
lama ¢ egd deve cohservare molto piiJungo ¢
1a sua elettriciti positiva ; di quello cl&on fareb
be nel caso in eui la lama iik#n Si trovasse sop
8a. Cesl quando si-elettrizea vna boegia cbe noo

,‘ vergna armatura eterna; contentandosi di applicar
mano al di fuori, questa boecia si scarica molto pit
presto quando si lascia sospesa jn mezzo dell'ai,
che mel caso d’ averle applicata una.foglia dn metallo
.sulla superficie esterna. - :
© 3504.. Immaginiamoci ¢he si posi sulla iuperﬁcte ik
. I’ estremity % d’un ferre ricurvo zqr, & di qnluo-
4ue altro corpo similé ed anelettrico. Nod ‘succedesi
nulla di nuovo in virtd. di questa sola applicazione;
poiche il.fluide situato lungo i k essendo nello stato
o’ equilibrio ( 2509), ne risulta che: la boctia not
deve avere azione veruna sul fAuido rinchivsodalcor
‘$0 2 97. Ma se si applica in seguitoyl’ altra estrenr
th r di questo corpo sulla superficie 'od, siccome i
fluido rinchiuso in rog 4 prova -gncora una asient
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ripulsiva ;, che nepn ¢& distrutta che dalla resistcnza
dell’ aria, una porzione di questo flgido ‘passera ben
presto nel corpo r ¢, dove trova un libero accesso .
Ma la lama cogd non pud perdére del, fluido senza
che la ripulsione che ella esercita sul fluido sikn
non atiragga del nuove fluido* ella eserciterd dunque
la sua attrazione sul corpo zqr; e queste due azio-
ni simoltanee, tanto quella della lama co gd per i
sbarazzarsi del suo_eccesso di fuido, che quelladella
lama sik », per riprendere quello che ha petduti,
faranuo che il ritorno del fluido da una lama all’ al-
tra si opereri con una estrema prehtezaa. Questa
specie di eruzione viva e rapida. & quella.che produce .
1a forte scintilla, che si vede brillare fra la superficie
ed, e P estiemiti » dello scaricatore, quando si av-
vicina a quella di. ¢ d. E se.in vece di adoprare un
corpo metallico, la persona che fa I'ésperienza si
mette in contatto da una parte cella sostanza ik, e
.dalP altra colla superficie ¢4, o a satena # ¥, ¢ in-
tende che questa porsona deve- risentire dllora una
violente scossa alle parti “del corpo che si trovana
nella direzione della corrente, ‘come’ lo provano tutti
quelli che fanno questa esperienza .-

2505. Pid la boccia sar sottile, e pid fom si elet.
trizzeri , tutto il resto eguvale; perchd da- una parte
l1a forza ripulsiva del fleido di co g d, per rapporto a
quello di '« i k » agird con pil -emergia’ a- ragiong d.
uni tninor distapza fra le dee Jame ;7dn un’akrapar.
te 1a lama isk» trevandesi pid vueta, ji suo figide
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tispingerd tanto meno quello disogd, 0sesi vuoé
piuttosto ; la swa ‘mateiia propria attratrd tanto pit |
stesso fluido. Dal che me viene chie I eletericita pos
tiva da una parté e 13 degativa dall’ altra saransopi
considerabili. che el caso che il vetro” x&fe ave
pill grossezzd. |
- 2506. Unx boccia sospeia a on conduttore in mez
#p ad?un’ aria molto ascivtta.nen  pud elettrizza
che debblmente, perché allora il fluido non potends
passate nell’ aria ambleme se tion in piccolissiry
Guantitd, I'effeteo delld ripulsione dcl flaido di cog
su quello di :ckn si lintiter} a nspmgere una pant
di questo medesimo fluido verso i%, ed a farne pt-
. $are qualche molecola nell’ aria vitina . Ma qbesti ef- "
fetti essetido limitatitsimi fion né resulterd che um
debolé elettricit riegativa nella parte delld fams i
k», situita veréo sn. Dal che ne vieme che lafom
 tipulsiva del fluido di questa lamia, tapporto al fluido
di 00g d nofi avérdo sofferto clie una legg:era dimi-
fuzione ; nas permiettery a ¢ o ¢ 4 di caricarsi che ¢
dna piccola quaritity di fiuido additivo } dopo di che
se si conmtitya ad elettrizzate il conduttore , tutto ll1
fluide eccedente se.ne anderd dttraverso I'aria viciof
acd: -
2§07. Neé Qeéue ancora. da ¢id che una Bocm 003
pud caricarsi-se .rion che debohss:mn‘nente nel vgotd.
guaido anché Ia sna superficie edteriore abbia coinurt
cazione cod de’corpi aneletitici. Perehé purgando ¢
®eia il recipiente sisi sopprime un poténte ostacolo;

LI
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che avrebbe mramtenuto nell’armatura’ interria I’ ec:
cesso del-flaido elettrico somministrato da] condutto-
re ; in mamiera che non vi bisggna Z questa atmatura
the un leggiero grado di elettricity povitiva 4 perch&.
arrivi al swo punto di saturazione.
. 2508. Questa spnegaznone dell’ esperienza di Leida
rgssomiglia molto quella- dl M. Francklin (1416, &
seg) Pure ne differisce IP un. punto, essenziale che
¢ questo. Secoudo Epmd tutta la vnnu della Boccu'
risiede nelle sue armature, mtema ed ésterna, e se-
condo Francklin questa virll risiede intieramete! nel
vetro' (2417 5 3434 ).« .

2599 Quantynque: verona di Quéstdz teone ron' sit
bastante' per render ragione di fuyi i femoseni elet-
trici, tutte nemostante comtengono delle veritd ben
provate da’ fatti . Io ne ho estratte queste veriti 5 le
quali comgiunte 2 quelle di cui nii sonc' assicurato
col[c mie esperienze y mi sono servité' a formare 36
proposiziont , ‘che riguardo come fondamentali ; ¢ nie-
diznte le quali cercbew di repder ragione dc’ fenor:
mend eletmcu :
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" Proposizioni fondamentali . |
25!0 1. La vifttd elettrica ¢ I’ effetro ¢ una mg
ria in moto o dentrg o interno al corpo clettrisu

“to], ¢ che si chiama mareria o finide eletsrico (23

255 1L Qeesta materia & la stessa che quejla
calore e della luce. ( t175 ) combinata cop um
stanza che le di dell’ odore ( 2226). Quedta ¢ s
dubbio la ragione , -per 1a quale non rissalda i
(1106,6;:;7) .

2513, Ill. La materia elettrica esce sompue dal
po elettrizzato nell’ aria setto Ia forma di peoms
composti di raggi divergenti fra lores @ che il o

: zaté dpll‘o\ zolfo o da gualche resina (a379). Q

sia elettrizzato dal vetro (2378 ), © ¢he sia- eletq

¢ cid che si chiama mareria effinenté .

2313. IV. Ma se il corpo & elettrizzato. dal vt
sommnmstra de’ pennacchi » se ¢ elettrizzato dallo
fo, de’ punti luminosi: e i cerpi presentati a @
che sono elettrizzati dal vetro non fanno vedere
de’punti luminosi; mentte quelli che. si presentaso

corpi elettrizzati dalle zolfo fanne vedere di bei

facchi (2281). '

2314- V. Fra i corpi alcani sono elettnc:,pet
fricazione , ed aliri per comonicazione (2339).
sti ultimi sono i metalli, I acqua, e tutte le
ze ummide ( 2241 ). Tutti gli altri corpi si elew
no pil © meno per confricazione, purche abbi
consistenza bastante per essere cenfricati (1240)

zsx; Vl. Per eleurizare i corpx per comanic

¢ .necessario idolarli; e le sostanze che sono a it
\ . pm

-
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pici ‘sono quelle che meglio si Y;cru.uium. pet. cun-
fricazione (1243°).. : :

2516. VIL Il vetro, quantuaque si clemm.a benis-
simo pet confricazione ( 2240), si eletrizza anche
per conmnicaziome sepza: veruna preparazione pre-
liminare ( 2347). Malgrado cid ¢, capacnmmo ad i-
solare.

a517. VIIL I.a ‘materia oletmca penetra :l veu'o
molto pit difficilmente che pacecchie  alire sostanze ;
ma men ¢ .tortalmente imtpermesbile a_questo fluido
(2465). | .

2518, IX. Generalmente h matesia e}euma pene-
tra facilissimamente i corpi idie-elettrici (2240},
quando nen siemo scaldati o sfregati : al contrario le
sostanze anelettriche ( 2341), si lasciano im tutti i
casi pemetrare facilmeate da questo fuido. :

1579 X. Pid un corpo ¢.elettsiazabile per . confn-,
cazione, meno ¢ suscettibile di elettrizzarsi per com—,
unicazione, e viceversa (z~.39) )

as20. X1 Teuti i corpi. cby si clctmzzmmro per
confricazione o pec . oomumchmon, o-col vetro. @
con de’ corpi resinosi’; rivevono, soprattutto da’ cerpi
anelettrici ¢he gli circondana., gna.mpteria simile a
quella «che lanciano interne a-se (2283 ). Qpesto ¢.
cid che si chiama mareria affimence.

2531, XH. Il fluido- elettrice si myove uella mede-
sima maniors di tatti: gli, aleri qorpi ( 2285 ).

2323 XI1L Tutti questi corpi elettcizzaii sono dun~
que circondati da uma ammosfera di questo flyido che

Brissen Fis, Tom, IV, Cc
\ .

N
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si chiama mareria elettrica. i di cui raggi animatiig
un moto pregressivo, vanndé in due semsi oppomij
alcuni partono dal ¢orpo elettrizzato per portarsi alﬂ
intorno 9 mentte gh alesi vengono a lai da’ corpid
. gli sono vicini{ queste due correnti sone. smultmt}

ed una delle due & ordinariamiente pik forte dell il
" tra (2286).

2523. XIV. I corpi elettrici attuggoﬂc € risping

1o nell istesso tempo e dall’ istesso lato della o

supetficie de’ corpi 1eggier che nort .somo titenuti s

treppo grandi ostacoli ( 2286 ). _ :

2534, XV. I corpi rispinti da un corpos elettrizza
sono attratti di nueyo da qeeste corpo subito |
- banno toccato qualche corpo anelettriso ( 3287). |
2525 XV I eorpi sosteauti su delle sostanzean
lettriche sembrang pif vivaments attraibili che qael
~1l che sono sostemati da sostanize aaw-cleuneu
(2288). T '

. 2516. XVIL Iutpn,; Iz &m&m’t éc qufli ¢ pi
serrata , sembrano attratti- & rispinti pidY . vivament
. di quelli, la tessiturx de’ quali ¢ pill aperts ¢ pid p*

resa (12857, oo ‘j
+ 2527, XVIIL Ua corpa elettrizzaeo se & libero
tmuoversi ‘¢ -attratto da 8t eorpo anelettmo nod-
elettrizzato (1i90 ). ‘ -

2528, XIX. 1 fmomem eiettmn nod ond prodoﬂ"
enicamente dal’ corps sul quale si 'fa agire la mx-
- china elettrica 5 vi commbmscena i corpi cireonvicisi
(3i360). - . o
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3519, XX. L' elettiicita ¢ dunqpe I' azione dell#
materia-del calore e della ildce ; combinata con una
sostan#a che Ié dj dcll’ odore (1237) fion sold ne’
torpi’ éanfricati o isolati; ma -aricora in quelli che so-
no 3 loro vmm, quaatiinque qiesti-altimi ted siepo
isoldti - ( $259) .

1536 XXDL L’ euergna delia vmé ektmci é ag-
mentatd. ne’ donduttori molto pik dali’ aumente della,
iupcrﬁc:e ché da quello della wiassa (i269): )

i§3i. XXIL A supe:ﬂcne éguali ; pia lunghiezia ha
il conduttore, saggiori senc gli effetti { 2371 ) ¢ ,

3532, XXIIL La vitnd elettrica & trasmetts a gtan-'
issivie - distarizé i in-on tenipa cofuss:mo ; wiedidnice. i
fodduttori ( 3264 . ,

3333. XXIV. § coipi aﬁelettrm cl;ttnzzau perdoi
no facilmeiité Ia doro. virtii per il Contatto & un al-
to cofps amelettiico hom iselito :

2534 XXV I eorpi:idio ‘elettrici-eloterinzati ¢ mst03~
iliscono 1a leos vired ioltd piti. tempa ; quantingyé
Scching altri - cotpi di qualunque patufa si deno.
3535 XX VI 1 éorpl eleiteizzari adétisconio gli ani',
igli altri in imaiera ehd noh si gud - $epararli. demzd -
e iorzo chie qﬁaiche volta deve éuerc gzalsdusmo‘
(2393 ) : s .

3536: XXVlI L’ elettnzzunone acnﬁu ¥ EVapora-=
uono de’ liquori & la tmspiuzwle Joglt amnah

22,[) T

2537. XXVIII.. Cbes& accelernldne di. emonup—
le e di tmporzzieuc la Jéogo amche . ne’ sospi- ché .

Géa.

-
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eénza essere isolati, sono soltanto " posti mehs vidj
_nanza del corpo elctmzutq, w3 I cfetto & miner
(2392). -

‘2538, ¥XIX. Un condut'ote terminato da unapiy
ta soitile' non da che debolissimi segni di selettricitd
. se a un conduttore eletmznto si pre;ew ona sot

_gite ‘punta di una sostanza .elettrica, i segoi ch j
dvelettcicity sono fel mdmeato considerabilmente
minuti, quantenque non restino totalmente estinti
Questo ¢ cid che si chiama , potere declle
(2300)% - :

2539. X'XX -} peanacchi inﬁ«mmau che si ve,
alle-estremiti. ¢.aghi angeli de’ cecpi elettrizaati,
no sempre composti di raggi divergenti fra lowo
quindo parsano nell’ aria (2732); ma; ge si preses
loro un:corpd anelettrico , essi pardono molo 4
loro divergenza; i loro raggi diventane anche ¢
che volta convergesti , pet portarsi. verse, questo o
po, i} quale per essi & pit permeabile dgll’ aria;¢
si fanno glungese ia uno spazie vuote. d' aria, i
dédo la forma d*un grosse getto. di. Tuce, pressod

"2948. XXX1. Quando si avvicina molte ad ¢
corpo elettrizzato un corpo anelettrico, scoppia i
dué uina aciotila, ma questa scindilla nop ha ™
156g0: ve il ‘saipo .avvicingto, al. carpe. elettrizats
-idio-elettrico ( 2302). : ~

451 XXXIL Queste ‘scintible sé maltiplicano of
uni-serie di conduttari nen cantigui (33e3 ).

-«
PN
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3332. XXXIIL La scintilla che scoppia frd i dué
corpi ¢ capace di infiammare delle materle combusti-
bili (2304)- .

2543. XXXIV. Se si eleunzza fortemente per co-
municaziene un corpo idio-elettrico che tocchi da una
parté us conduttore isclato dal quale si elettrizza, e
dall’ altra parté una persona che tiri dna scintila da
guesto cendstfore; questa personma Soffre nell’ istante
una violenta scossa. Questo & cid che si chiama 7
esperientd di Leida {1305).

2544 XXXV. Egii & certo che in questa ésperienza
vi ¢ uda dellé superficie del corpo elettrizzato, cheé
pitt caticata dell’ altra (2306 )- .

2545- XXXVEL -Questo potere di dare la scossa
2§43 ) risiede prircipalmente hel corpo idio-elettri-
‘0 . Pérchd quésta esperienza riesza, bisogna fare id
namierd { qualunque si sia ) che una porzione di gia~
icuna delle upcrﬁcne del corpo ldxo-clctml:o non sis .
joccata dall’ aria ( :306)

Cec 3 -
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Spicgazjone de’ fenomeni o

"3546. Per produrre questi fenomeni bxsognammia
ciare dall’ elettrizzare de’corpi. Alcuni i elenms
z.ano per confricazione , altri per commaicauin
(2514 ). Determinare donde venga questa differens
nella maniera, con cui i corpi si elettrizzano ¢, %
condo me, una cosa se pon impossibile , almeno d
ficilissima. Non conosciamo abbastanza per cid ki
natura de’ corpi . E'meglio dunque confessare lapo
pria ignoranza che fare de’ cattivi raziocinj, o di
suppesizioni azzardate. Ma questi fatti sone sicui
potrebbero dynque non essere inutili per la spiegatid

-ne de’ fenomeni ; Vediamo €ome ciascyng pud i1
loogo . ) , - -

2547, I.. L’ elettrizzazione per gonﬁ-icazione.ﬂ
materia elettrica essendo la stessa che qmella dil o

Jore (‘2511 ) ¢& universalmente sparsa dappertu‘
(1105 ) s 'ella penetra i corpi fino nelle parti le pi
intime ; ‘ella si trova parimente ne’corpi ci
vicini, ed anche ncll’ aria che li circomda, Dun
quando si confrica un corpo idio-elettrico , come
esempi6 un tubo, un globo, o un ‘piatte di
un canoello o un globo di céra-lacca o di zolf,
mettono in moto ¢ le¢ pamcelle del corpo confii
to, e la materia eletmca che ne nempte i pori:

~ "

ot
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qQuesta materia allora si slancia dal di dentro al di
fuori ( 2277) come si vede presentandovi una mano
( 2224). Il corpo cosi confricato ron si esaurisce di
queste emanazioni continue , che chiamiamo effluen-
ze, perché per quanto. tempo duri I’ elettrizzazions,
elleno banno sempre luogo, perché sne materia si-
mile risarcisce continmamente il finida .che sommini-
stra le dffluenze ( 2520 ) come lo abbiamo prevato di
sopra ( 2283 ) e questo risarcimento & cid che chia-
meremo affixenze. Questo corpo ¢ allora elettrizzato
per confricaziene.

2548. II. L’ elettrizzazione per comunicaziane. Se
si avvicinaz a ua cerpo gii clettiizzato un corpo ane-
lettrico , cefne per esempio un corpo vivente " isolaiQ
(2515 ), 1a materia elettrica che risiede ne’ suoi pori
¢ messa in nioto dalle impulsioni che ella riceve dal-
1a parte de’ raggi effluenti che si slanciano dal corpo
clettrizzato (2547 )s” € questo moto la porta inavan.
ti: egualmente che dell’acqua, che si somministra a
tubo gii presso appoco pieno, produce all’ estremitd
uno sgorgo che dura tutto il tempo che si sommini-
stra al tubo della nuova acqua: e in questo mentre
sna materia simile ritorna da tutre le parti al corpe
isolato (2§20 ), per poftarsi in patie verso il corpo con-
fricato . In \ﬁanicra che in questo corpo elettrizzato
per comunicyziane , 1a materia elettrica si muove nell’.
istessa maniera che nel corpo elettrizzato per confri-
cazione (2285, e 2521); vi somo delle effinenze e,
delle affiwenze nell’ uno e nell’ altro ciso. So bene

‘ Ccgs .
- . .
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- che un gran numero di ‘Fisici elettrizzanti non con-
vengono di questo fatto ; ma siccome .io non conoxo
in fisica nolia provato pid chiaramente € 2284¢seg:),
non posso fate a meno’ di anmetterlo.

'2549 Questa materia, sia I’ affuente ; sia P cBuco.
te), si dissipa sempre sotto ta forma di pemnecchs v
minosi composti di vaggi divergenti (33¥s}, ognivolq
ta che questi pennacchi -sbocegno nell atia, toms b
+abbiamo provato di sopra, o che sia eccitata dal 1
tre; o d3’ corpi resinosi . Questa divergemea non i
prodotta, come lo pensa qualche Fisico ; dalla ripdk
sione scambicvolé delle parti. del flaido elettrico
(3401, 2462y: ma pivttosto dalla resistenza che o
vano nell’ aria, flaido che elleno penetreme difficik
mente ((2518) . La prova di cid si € cbe sc shocamw
nel vuorto {( z;m) questa dwergenza mon ha lo-
go.

“2550. Questi raggi di materia effinenre che- etcon
divergendo dal corpo’ elettrizzato , ‘e dall’ alira pane
quei raggi d¢i amateria affluente che comvergono aqst-
sto corpo elettrizzato sono quelli che formare Ia b
lai ammosfera ( 2286, 2522 }. Ne segue che un’ -
mosfera electricz & cowrposta d’ un fuido, le differes
" ti parti del quale formano dappertutto due correnti,
che si ‘myovono in dge: sensi contrarj, e nel medesimo
istante , come ¢ state prcvato di sopra- (2186): ¢
comunemente vi ¢ una di queste correnti che & pil
forte dell’alera (2523 ) L> Ab. Noller ha benissimo
rappresentata questa ammosfera (2334 ) sediante b
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fgwrd §40; vella quale 4, 4, 4 ec. sono i raggi ef-’
fluemi, b, b, b ec. sono i raggi afffuenti.

235t. Quando ud corpo ¢ attealmemte elettrizzat®
o per cenfricazione, o per comuasicazione o dal vé-
tro, o dalle resine ; e che se gli presentamo de’ eor--
pi leggeri, parecchi di gmesti corpi somo trasportati
com peecipitazione verso il corpo elettrizzato da uma
' potenza che rimane intvisibife . Queste & cid che st
chtizma attriaziene clesoriea. Per render mglone di
questo fenomene , M. Francklin suppone (3403 ) una
petenia. attrattiva fra il corpo ‘e il fuido elettrico,
M. Epine ha sapposto (2484 ¢ scg. } una combinazio-
ne di quattro forge per pradurre questo picsolo effet-
to. Tutte gqueste supposigioni sono per lo meno inw-
tili., perché quest’ atsratione mon & clie apparente, ed
& piuttosto. una vera impulsione . Pershé il corpo leg-
gero F (fif. 340 ) & spinto verso il corpo eléttrigga-
to A dalla corrente b della mareria affluente (2520)
Ecco dunqué uma causa.meccanica, la di cui esistenza
¢ psovata (1283), che ci dispensa di sicorrere a qua~
lanque supposixione . .
a352. Se fra i corpi leggeri presentati al corpoelets
rizgato, ve ne seno parecchi attratti (asy1), se ne
trovano-ancora parecchi s che si aliontanano con pre-
cipitagione dal corpo eléttriggato ; o che se si av-
vicinano in principio 4 se ne allontanado sel mo~
mento dopo : queste € cid chw si chiama ripudsione
eleserica . Noi abbiamo amebr qui una eausa eleterica
cbe produce questo effetto ; I’ impulso ‘ della materia
affluente (2512); la di cui esistensa & stata bew pro--
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vata disopra ( 2383 ), ¢ quello che obbliga il pu:colo

 £orpo ad allemtamarsi, Se il piecolo corpo G, inve-

&t di trovatsi nella corrente  della materia offinense
(2$20), st trova in preda alla cortente 4 della ma-
gevin gffinemte (3512) in luoge im cui il pemoacchio
ha-bastante densiti e velocith , & subito tispinm. Se
guesta densitd non & tanto grande nel luogo in cui
si-teova il rogpo G, obbedird all’ impulso della mate-
ria affluente che wene da tutte le parti (ag20), € si
avvicingtd un paoce al corpo elet(rizzato A, per es-
serne im seguito rispinto subito che arriverd al luoge
dove la densiti, e la velosita della materia efflaen-
te diverratimo superiori a quelle della materia affluen
te. Lo stesso corpo'F se {¢ anelettrico, quantunque
non . incontri nella lidea F & la corrente di materia
efflucnte , non lascierd d’ cssere r'upinto subito che si
sark avvicinate , 0 avri téccate il corpo elettrizxato
Ay perchit si elettrizgera egli stesso per comunciazio-
ne ( z;p) e diventerd tutto citcondato dn,pcnnucbn,
come si vade in H, il che Jo dard in preda all’ im-
pulso de’raggi effluenti del gorpo elettrizgzato A , con-
tré de’ quali si appoggeranno i suoi, il che 1i. terrd
distanti 3 .uny certa lontananza fra lero ..

2553. Questa ripulsione ha luogo mediante uma
forza ehe decfesce a misura che la distanzi asmenta,
Ma quale ¢ Ja-legge , secondo la quale questa forza
r«cnccet M Conlpmb dell’ Accademii delle Scienze
’ ha detérminata con delle ingegnose esperienze . ( Fed.
Mepm. dell’ Agcad, delle Scienze an, 1785. pag.569).
Il metodo che adopra Cemlemé -per giungere.a questa
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eognizione & stato la forga di tercitura & ug filo &
metallo sulla quale egli ha fatto un: graa nemero di
viterche, che I’ hanno congdottésa una valutagione ev
satta di questa forza, eiche somo. il. soggetto d’ uns
memoria che egli bd jetto all’ Ascademia delle Sc:en-
ze nell’ aono 1784. La forgs, della guale si trawtd
in quésto-liego, & quella.che ¢ capace di contenere
un €lo sciolto di @etallo che sl & torto d’ vna certa
quantitd, o che & capace di fare egniliirio alle - sfor-
zo chie fa questo ﬁlo per ritornare nel suo satp ofe
dinatie, - -

23534 1 filo d: metallo che ;dolsu M. Cnlmb P 3
sespeso in mezzo d' un cilindro seavato di vetro, ¢
P-estremitd superiore di questo filo di metallo, fa gi-
rare un ago o uk indice, la di cui ponta si muove
saopra la circonferenza d'un cerchio gradwate. All'
estremiti inferiote del file di metallo.¢ sogptsa wma
picdola leva fatta d'un filo di seta-inzyppato 4t cera-
lacca, e che porta ad upa delle spe estremiti upa
palla di midolla di -saggina ¢ all’ altra parte un pez-
zétto di carta unta con olig:per servire di contcappe-
so. La citconferenza det ciliadro. & graduata all’
aliezza ceorrispondente a questa leva, in 36e gradi,
Dirimpette al punto dello-zero vi é un’.aleea palla di
midoll4 di -saggina, la di cui posizione ¢ ﬁssa ‘0pra
un sopporto idie-elstrrico .

2555. M, Conlomb piima fa in. maniera che ‘e due
palle si teechino , essendo’il filo di metallo mel suo
stato materale in cui il filo noa & torte punto, e |’
indiee di cwi si ¢.parlato di gopra trovandesi alpyn-

—_



P di quella che provava a una. distanza dupla . Dal che
! me seguk chie questa foza di ripulsione seghe 1a ragio-
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" 16 zexo sul piscole cexchio- graduato., In seguitoelets

trizza: debolmente le .due galie: nedl’ istahte . ellens

. esercitanc I'ana. sall’ altrs oua axione ripulsiva ; el

paHa’ mobile si-allontana da quel}a chie & fissa, Que
sto allontanamento misirare slis geaduaziefis de

~ clindro &i & trovato di 36 gradiv M/ Cowdomb ba far:

to allora subire una pitl forte torcitura al filo dime-

. tallo, facendo girare I’ indice di upa quantiti di 16

gradi : nel. medesimo: tempo-1a-palla mebila s @ rav- {
vicinata flla palla fista fine al punto in cui la forn
tipulsiva seambievole delle due palle si trevava cap- ‘
ce di fare equilibrio alla forea deHa torcituta:ledu
palle in questo memento pon erano- pit lomtane e
di 18 gradi, i quali aggiunti ‘a g26 gradipercemsidil-
I’ indige’ davamo 144 giadi per il nlnre tatale de“'
angolo 4i toreftura .

2956+ Seconde la valuragiose di M. c’ulmb le

- forze di torcitura sono semplicemerte in ragione s
"gli angoli di torcitora. Ora: questi angoli seno nells

precedenti esperienze il primo di 36 pradi, il seeosdo
di 144; ciod; il secondo & quadruplo del primo, m

'le distanze erano , aha di 36 e I’ alerd di 18 grdi;

la prima distanza era  dsnque dupla deda s
couda ; dungue 2 una distanza semplice la forza r-
pulsiva faceva equilibrio a uma resistenza quadropls

ne joversa del quadrato della: distanza., Questa ¢ I ‘
leggo che né ha'dodotpa, In fatsi deve eiseco’ ¢osi

|
/S
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pewbé qiuta ripulsiene. & predotta da’ raggt effleenti
delle due. palle clsttrizaate che si appoggiano le une
solle altre: (2554 ). Ore questi [raggi sssendo diver-
genti fra-lore hanno a una distansa semplice upa.
densitd quadrepla di qeella-che hanno a unadistanza
duplaz devono dunmque a questa -distanza semplice
avere upa forza quadrupla’; perché: questi fares le\;t
essere proporzionale alla density.

2557. Ma se il piccole corpo M | ﬁg gp) vienp
2 toceare qualche corpo anelettrico , sati arerarze dis
nuove dal ovrpo clessrizeate A (3287, ¢ 3534 ) 'per.,
che por gqmesto conriasre perders la tun viris eleisrica
(2533 )5 € si trovera di nwovo nol medcswmo €as0,-
mel quale era in BE-(2591).. s '

a358. L’ espevienza fa vedete, e mﬂo nl mondw la
sa , che queste agrraxioni (vs51) € queste ripuisieni.
(2553 ) somo prodotte. pel medesime. istame e dall
istesse lato della superficie del medesimo corpo elet~
trizzato (2523 ); ellono sono dunque simultanee co-.
me le correnti del fuido-eletsrico ch¢ .ne .sopo causa
( 2286,) :-Queste corremti. devonp -$rasporiar . sece tut~:
to cid che ipcontrano ,.¢ che sia bastantesmwnte libero.
pex obhedite alla loro impulsione ¢ i corpische si.tra.
vano in preda alle correnti della matenia. affluente.
pajomo attratti, € quelli gbe si trovano - esposti - all™,
azione: della materia ¢ffluente, sono_ rispinti, come 1)
ahbiamo spiegato di sopra € 2371) depo-la.teoria del-,
I’ Ab, Nollet. Nos conoesco che questa teosia , medi<:
ante J3 quale. quexn, fenomeno si- sw;hu in yaa Mas-
niera soddisfaciente ,
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2559 Qutste attrazieni somo’ pn‘u vivaci ed Hased
ludgo di' pid lotitane ; qtaudo i éoi‘pl presentati 2’
éorpi eleqttizisti somo’ sostinuri in delle ‘sassanis ane-
Vertvichs (2288, 3§45 §, perché queste sostanzé lasci-
dndosi pemerravé fatilml‘:m M'ﬁdid& élerivice (3518),
$omtiinistiand und maggior quaititd di'qisesta mate-
fia affluénte ; che pu il suo uupullo fa st che icorpi
ippaméano attratei: ’ k.
, d680: Un torpo munlmcﬁw elettrico ; i quale
Q\:e trdnfesa- égli fo sid divenuto ; ‘attras e sispimge
- tutte' le softé di materie mdnstmhmeﬁté tadto anelet.
itiche ohe * idio-sletixiche ; purché fon siews tra-
ténued o dd troppo pefo-; o da qualchie -alito odti-
" tolo. Ma vi $6sc certd dostande ; sulle qnait
il fluido- életeiices’ ha pill preéa che du deite ai-
‘trdj & WSposiilond wiaggiore o minoie ad es-
‘$eré attratéd ¢ tispinte da-un cofpo elettrito diperde
thefio dalla whatetie che da wm insiemi pint o me-
#6 serraré delle love pavii ( 2389, 4526)). Um
piccola foglid di-metallo & atttatta’o fitpinitd pidk vi-
Vaceiientd ed' a fisgglot diftaia che Ui piceala pa-
gliz o 4 perieds di edred, quintGrigue pid pesante:
1o stesfo fasiro 86 & amivollite,’ incetatd ;e idgom-
#fidto -diviené pid idonéo ad obbedité- all’ :mpuiso del
fluido elétitico ; éhie d¢ fiow fosse stito cost prepara-
t¥ ; qifadtanqoe” questa prepataziotie avmenti il suo
pedo ;'S¢ tie vede fatilmiénte Ta - ragions : I @uido
- eletttico ébe traspqrta questi- éofpi-sedondo la sira cor.
fenie agnsce unéo (n& pbtcnmtem dopra di loto;

«
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quante pid sofig le parti che agiscono e in-uod
velta ; ma ve ne £ un guweso tante plu grande ; che
mesna.ne lasgiano padsare qncm -cotply il che succews
de quandy la fotg tessitura & pili serratd é mend pg-
rosa. 8e si facesterd.le.ali &’ wn molino, o l¢ vele
d*un bastimento \&i velo il ventd vi predurtebbc po~
co effetto .

356t Un corpe detmz.utn; se & ig lxbestl di

MADVErsis ¢ aivrates da wn eorpo anelstrrice non eles-.

trizZato (3390, 2527): Lo stesso fluida, di ¢ui ab-
biamo fatto wso $ino ad era,; &i-serviri a fénder ra-
gien€ di quésto fenameno . Supporianic i pxcceld
foglix di metallo C (fg. 148) elettrxzma € isolata;
da ud filo di setd D C: 1 sudi raggi effiusnti (zjzi
ptavetannc da tacti i lati weid resistenza simile tanto
per parte dell atia ; che essendo idio-elsttrica; #on si-

lascia penctrare che difficilmente (2518 ) che per pare :
te della materia inxezm" A e B (252q0) che Ia spin- .

ge egualmesne ig tutti i Sensiy dal ché ne risultd
¢he deve timanere in ripase 4 e questo & cid. che in
fatt¥ succede - Supporiiamo fratsanto che & guesta me-
desimiz foglia di metallo ¢ isolatd dal filo di' setg 4.
si presenti ux corpo anelettrico y éome un pezec di

méetallo, o Ia mano'; Ia foglia di metalle ne’sarsac.-

tratea 5 pexchd questo corpo anelattrice' esdendo . fers
meabilissime al finide elettrico ( 2518 ), oppone mino+
re resistenza a’ faggi effluenti della foglia ¢, she'non”

facevd- ¥ axix di cui- ha preso il pesto - L: eria af- -

flgente « spinge dunque questa feglia ¢ velso quésto

)
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punto eno Yesistente, il che fa che ella apparixce
attratta dalla mano. Kcto dumque wun esempio, oel
quale i corpi vicini al corpo eleterizzate contribui-
scono a' femomeni.
‘2363. M. Dxfay (2313),.e dopo loi Kisneriey
- (3443 )-hanno esservato che um corpo che & stato e-
lemu.zaco e rispinte dal vetro ¢ attratte da. wa cor-
po resmgso elettrizzate , ¢ che_guslle che @ statoris-
pinto dal coipo resinoso, ¢ attratto dal vetro. In
conseguenza hanno concluso che vi etanp due sore
di elettricitd realmente distinte I una dall’ alera ; poi
che le resine, ¢ il vetre rispingono i corpi, che hao.
no contratto una elettricitd della medesima natun
" della loro ; ‘@ che attraggomo quelli, che ne banso
cootratta una di natura diversa'. Ma avanti di coo-
‘chiudere cosi, sarcbbe state bene I agsicurarsi se il
fenomeno era costante, che ¢ quello che ho _cercan
di conoscere. Percid ho ripetute ua gran numero di
volte quesre esperienze, ed ho osservato che i risuln-
ti ¢rano ora conformi, ora oppostl a quelli de’ due
Fisici rammentati sopra, in maniera che il carpo r-
spmso dal vetro era ora attratto, ora rispinte dalla
regina ; e il corpo che'era rispinto dalla resina e
ora attratta, ora rispinte dal vetro. Non mi par did-
cile il remder ragione di questa specie di contrariet:
dico di pit che egli & possibile can un poca d’ abits-
dine e un tempo favorzvele di face riuscire 1 esperi
enza in n? madiera, Q in uw’ altra a volonta.

Espe-
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Esperienza. Ho iselato um piccolo co:go sospen- .

dendolo mediants' un filo di seta; e méntre che ig

confricava un tubo di veire, un’ altra persona confri~ -
cava un canacllo di cer?a-lacca. Quando, avvicinan-

do il mio tubo, jo dveva elettrizzatg e rispinte - que-
sto piccolo cetpo , immantinente I altro avvicinava il
- canmello di cera-Facca, ¢ ripetendo: pidt volte questa
eSpeﬂenza ora il piccolo corpo n' era attgatto,-.ora
n’ era rispinto. E’ facil cosa il render: ragme di que»
sta varie® d’effetti. 'La cera-lacca che ¢ ;daa-elettgng
ca , ¢ pochissimo permeabile al fluide clettrica oiquan-
do #iomi sia confricata (2518 }: ma in questo ohtimo

caso’ella si lascia penetrar facilmenta da. qeesto flui-

do. Quiando dunque s avvicina il cannello di cera-
lacca cosi ‘confricato, al - ‘piccolo corpo eletttizzato,
. prodace- il medesimo effetto che Ia mano, di cui.ab-
biamo’ patlato (2361 ); egli oppone poca resistenza @’
raggi effluénti del piccolo corpo elettrizaato ,- ¢ que-

sto piccolo ‘corpo. paré attratto. Ma se la cera-lacca:
non fosse che debolmente eleitrizzata ; o ch’ellz.lo:

fosse fortentente , ella opé'onrebbe ‘molto maggior re-

sistenza ‘a questi raggi cﬂqé’nu » € il piccolo cotpo
sarcbbe nspmto. Nel primo caso ‘ella non sarebbe
che poco permezbile dal fluido -elettrica ; nel secondo

i suoi raggi effidenti sarebbero presso appoco wantd-

forti, quanto quelli del vetro, L'uma e I alra di

queste circostanze devone produrre la ripulsione. Co- |
si per far riuscire I’ esperienza come I hando anaua--

ziata Dufay, e Kinnersley , bisogoa comumcarc alla
* Brisson Fis. TOM. IV, . Dd

-~
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cera-lacca una eleuncua media, e per non lafar rig:
scire nen bisogna damele che ana debohss:ma, O Co~

' municarnele una fottissima. Hannoe avuio- torto adun-

que di dire che vi sono due sorte di elettriciti di na-

tura differente ; gnacché nen “differiscono cbe per 1’

energia.
2363, Pure queste esper:enze, eguzimentc che quel-

~ le che ba fatte Francklin ( 2438 , e seg: ) sono quel-

le che hanmo. dato occasione alla . distinzione dell’

- elettricith in positiva, e negativa; in pik, ¢.in mes

no (2282). Noi dobbiamo confessare -che vi & una

.distinzione reale, & che merim di &ssete Osservata. .

Queste due sorte di elettricitd si distinguena 1’ yna
dall’ altra per un fefiomeno costante; di cui abbxamo
patlato di sopra( 2181t ). L’ elettricitd “in pin ¢ desic
gnata da un grande e bel pemnacchio bene aperto ; e
Pelettricita ix mens da wna piccolissima\\scintilla chia-
mata pwnto leminess-(2281), Ma questa. distinzione
non risulta dalle, due elettriciti ‘di natura diversa;
perché elleno sussistone. benissimo ‘tutte dae nell’

- istesse corpo , nell’ istesso -conduttore, una ad una
delle di\lui estremitd, I alira all altra (2281 ): ella
.mon risults neppure,. come: si. pretende (1282) da una

differenza .di . divezione del fluido elettrica; poichd

' questo Ruido si xnuowe nell’ istessa maniera , nell’ uno

e nell’altro caso { 2285 ) come lo abbiamo. provate di
sopra ( 3283, 2284 )...Pare che la sola differenza che
esiste fra le elettricity in pix, ¢ in mens. mon comsi-
sta che mlla dtﬁ‘ctenu del flaido - eleunco che ha

b oo .

~
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I8 moto pid rapido in un case che nell’ alero . _Taie¢
N o;mone di M: Fr.mcklm (2451) donde -io con-
lodo che i fiomi di elettricity i# pin, e in wiéno so-
io-pitt éenveniénti che q’uelli di eletmcm positiva, .
' megdtiva ; dandé questi ultum fiomi. un’ “1ded falsa
lel fenomeno .

2564: Succede qualchc voita cbe de? COl'pl aderisco- ~
10 forternente alla superficie de’ corpi elettrizzati.
Ve abbiamo dati di sopra (2193, € seg.) degli esem-

i lvminosi . Quésta aderenza & prodotta dall’ impul-
o della materia afluenté (27.8;, 2284.) che viene a’
orpi elettrizzati dagli altri corpi ché sorié a lore vi-
ini (3§20) ed anche dall’ aria che Ii ciréonda.
2565..-Abbidnio deétto di sopra (aigr) che /' eles-
rxmz.mxe acéeleva I evapcraz.;me dc hquorl egual-
iame’ fatto vedere fzzSg) che $¢ 4 uni corpo attual-
tenté eletmzzam si dippeade cofi un uncmo in plc-
olo viso K (flz: 337) o D ( ﬁg. 338), tlpleno d’ ac-
ua; ¢ terminato da un tubo sottile che ne permetta -
Hgorga & goccid a goccm, quésta sgorgo ¢ accele.
to; € si fa cont de’ getti continui di' taggi divergen-.
Qieito éffettd & prodotto dalla materia effuente
1¢ fugge dal corpo clettiizzato . - E’ facile il conce-

re che Ia stessa caiisa déve aeéelerare’ la traspiras
ione degli animali. Ld mateiia effuente ; ché scap-
| da’pori d’un uomo elettrizzato deve "traSPOtta(e
co le piccole particelle acquose che formatio a sua. -
upuazlone insefisibile; ¢ agceleraine 1 uscita « L -

.~ ( Dda ’
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fstessa materia deve produrre lo stesso effetto traver.
sando una massa di- liquore, o un corpo carico d
umilitd o di qualunque sostanza evaporabile.
' 3566. Questa accelerazione ba luogo pariments
ne’ corpi, che senza comumicare col corpo auualmen-
te elettrizzato , gowo selamente pa:tt nel suo vicinanm,
e senza ‘essere isolasl (22924 2537 ), Per render 2
gione di questo seconda effette ricardiamoci che ogni
. corpa elertrizzato viceves, ' soprawtutte da’ torpi aneles-
trici che gli sone intorno , yna wmaseria simile a quel.
da che egli slancin ‘intorno 4 se (2320). Questa ma
teria (che si chiama afffmenre) & quella che accelen
lo sgorgo del liquore contenuto nel vaso € non iso.
lato, e tenuto dinanzi al conduttore- elettrizzato DH
(2286). La medesima materia uscendo,
un uomo' non isolato, e posto davanti un corpo elet-
trizzato., deve produrte I’ istesso effetto e accelerase
la sua traspirazione; egualmente’ ‘che accelerare I'e-
vaporaz:one de’ hquon‘, ¢ delle sostanze evaporabili
contenute ne’ corpi che sono’in presenza d’ un corp

elettrizzato, Ma siccome questa materia affiuente no
esce dal corpo presemato ‘che dal lato che é volo
verso il corpo eletttizzato ( 2a50 ), ( vedasi il vaso
(o ﬁg 338) Iefietto & minore che ‘nel caso prece-
_dente ( 2563 ) in cul I aecelerazione ha luogo da tur
tiilaei. . f o

2567. L’ esperienza ha costantemente provato (2267,
che [ energia della virts eletirica ¢ axmentata n"
conduttori moltopis dall anmente della superficie, :h’
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P aumente della massa (:s;o) Cid. deve essere
i, dopo quel che ha provato M. Conlomb nella sud
Memorid sull’ elestricitd stampata fra quelle dell’
cademia delle Scienze anno 1786. pag. 67. Egli ha
o vedere .com ingegnosissime esperienze , che il |
do elettrico si comuniea da un corpo alV’ Itro,‘
1 in fagione della natura de* corpt, ma in :agrone
le loto stperficle, quando- queste SUPCI’ﬁCle s0no,
ali be' due corpi; ma se queste. superficie sona
guali , il fluido si compartisce fra esse secondo unt
porto minore di quelle superficie: in mamera ché
superficle del pitt piccolo essendo per esempno an
ttordicesimo di quella del pid grande, ia quantity
fluido saﬁ presso appoco an undieesimo & quella
timane al pid grosso. Si vede da cid che vi$
lto da guadagnaré aurnéntindo pmttosco,la super-
t che ]a massa de’ condyttori, :
568, Si & patimente ptovato. coll'ecpenedza (2267)
K mnrﬁ'bu e:udh, pi% linghezza ha il condutto-
maggiori seno ‘gli’ efferti che produce (2531)-
esto effetco the dasce senza dubbio da cid, che
diversi conduttori, 18 sppechicie de’ quali sono
i, it pili lungo & eertamenté terminato “da una
rficie pitt stedeta ; la victd elettrica vi & dungue
/:emrata, ceme ‘suscede nelle calamite , - di
terminano a delle parti pid sortili (1168)
!69 St $a che la virni eleterita si trasmette a gran
enze in un brevissime tempo mediante i condutho-
{3}, Cib viene dal mdwr.rdt il finide ebessrice
. D 3 ! | ! W
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on una grandissimg facilita in tum i nrpi Aanelete
grici ( 2518), o condyttori. .

2570 I conduttori terminati da uua punta sottile,
gon si elettrizzano che debolmente; € quelli a° qua-
li, si presenta anche da lontano una punta sottile di
una sostanza anelettrica , non danno-che debolissimi
segni di elettricith (2300, € 2538). Questo ¢ cid
- che si chiama petere -delle punte. Abbiamo yeduto di
sopra come Francklin .ed Epine rendono ragione di
questo fenomeno. Vediame frattanto la ragione che
_ne d3 I' Ab. Nollef . Quel che siamo per dire & estrat-
to dalle sue lertere sull clestricita , parte 1. lesters
IV, Si sa, egli dice , che Jamateria elettrica si muo-
ve con pil faciliti ne’corpi che sichiamano semdstto-
ri che nell’ aria istessa della nostra ammosfera (3352},
Cosi secondo questo ptmcxpxo riconasciuto da tutto
il- monda , che 7 corpi in mote si portany sempre verse
il inego de prumu meno tresistenze , la materia
elettrica che si spinge, dal]* azione del globa in um
verga di- fcrr,o, deve muoversi per- pid lungo tempo
¢he pud; e ron sortirne che da’ lueghi i pid -promi-
- menti, i pi} avanzati nel meazo della maggior resi-
stenza, Ora questi Juoghi seno gli angoli, ¢ le. pus-
“te del conduttore; cost Ia materia elettrica uscendo
dilya preferenza » deve mscire in minore abbondas.
- za e con minore mspeto da tutti gli altri punti dell
superficie, Eeco perehe i segni d’ elettricitd sono pit
deboli ne’ conduttori terminati in punta; e appares-
temente perché questi conduttori acquistano e cuso
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discono-meno I eletériciti che gli altri; perche la dg-
rata, e I intensitd di questa virnd dipende principal-
mente da queste emanazioni » Che formane I' ammos-
fera elettrica, _

ay71. Per ben comprendere frattanto, continua I’
Ab. Noellet, perché la materia elettrica se ne esce pi3
facilmente e pit prontamente dalls' punte de’ condut-
tori, che dalle altre parti della loro superficie , biso-
gna ticordarsi che ogni corpo attaalmente clettriszato
€ circomdato non sole dalle sue prepric emennzions
{2355 ) che si chiamano mareria effluerite, ma anco-
ra da wn fluide simile che tende -ad andar verso di
Ini da tutee le parti ( 2356), .e che si chiama mare-
ria affiuente . Queste due materie, i moti delle qua-
_li sono simuleanei- e contrarj (2357) devono necessa«
riamente incrociatsi e farsi qualche ostacolo ‘scambie-
volmente. La materia effluente che shocca dal corpo
elettrizzato trova dungue due resistenze da superare.
L’ una dalla parte dell’ aria; che ¢ u» mexzo pocoper
lei permeabile (2351 ), ¢ 1 altro dalla parte della ma-
teria affluente che la urta in semso contrario al suo
moto, Se succede danque che vi sia alld supéxficie di.
questo corpo elettrizzato un luogo dirimpetto al qua-
le questa materia affluente non abbia che poco moto,
I effuenze "devono farsi di 13 con pid facilitd, non
essendovi quasi altro da superare con la sola tesi-
stenza dell’ acia; le altre effiluenze devono dunque
dimingire affatto, perch¢ ¢ naturale che la materia
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_ eleurica si porti per prefercnu a questo luogo da egt

pud uscire con maggior facilitd. . ~
2573 Ecco precisaments quel cbe deve succedere 2
un conduttore termmaco da una punta smnhss:ma,
perche I estremiti di questa punta scﬂ;ndq di cana.
le alla materia effluente, e non presentando che po-
*. chissimhi pori. aperti alla materia afloapte (ms il ri-
manente della superficie :ns presemta. molti ), questa
non si muove che in. p:ccolxssum quantlta incontro
alla-ptima, e per censeguenza non fa - quasi punto
-~ ostacolo al di Iei moto, o almeno I’ ostzcelo che
fa, non ¢ gid quello & un fuido in riposo che riceve
Torto, ma che non I'aumenta punto parandosi da-
. ‘vanmti. (Q:e.m raziocinio now_2 troppe buomo 3 perché
_secondo lo stesse Ab. Nollet, il finido che shecca
. 'qnesta pmnta, esce sotto la forma & un penacchio
aperto (2353), ehe deve lucutran i raggi di mate-
ria affiuenre la quile i porta al conduttore verso i
punti delia di Ini superficie vicini alla purra 5 € que-
- sto fluido deve portarsi al conduttere, seconde ¥ Ab.
Nollet , cor ‘tanta maggiore velscité ; con quanta csct
dalla puhu ; &l che dovrebbe secondo Ini conmtimmart
a mrrmxere lavirts eletsrica , ohe fa comsistere is
~ gnesra doppia corremte (3334). @nesta punta nem dr
vrebbe . dungue produrre nisswmo indeboliments ne’ se-
&ni & elestricitd di questo comdmttere). Non & cosi,
~ continua 1' Ab. Neller, se Ia 'punta. & grossa e corta.
Il pennacchio che esce da questa punta si trova im-

. o R .
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merso ib una corrente di miteria- affiuente bastante-
mente larga  per fare ostacolo a2 ung gran parte de’
suoi raggi (E' I stesso 5 come abbiamso detre) del
perinacchio che esce Balla punra sersile), percld ipen-
naechi dalle parti vicine avendo quasi tanta’ facilitd 5
quamo quella pst uscire,, producono ' una " affigeraz
piti pronta, € per conseguenza una reparazione, eus .
risarcimentd di parti, che rende I elettricitd pint due-/
tevole. ( Pare secondo queste che I* Abi. Nollet riguar-
di le affinenze detla punta fina come  molto meno ab-
bondanti che della’ grossa: §l conduttore devrebbe dun- -

 gue meno perdere’ dalle punta :omle. Se, come lo
pensano i Fisici, I’ cfﬁnmu s606 Pis abbondanti. dal-
la punta umlc 3 cio dovrebbe predurre, seconde I' Ab.
Nollet , una pin graﬂde affluenza; la quale dovrébbe
rendere pitd dnrevole r elettncﬂa.' il che ¢ comtro £
esperienza ) ,
2573. Si pud ancora, segue V' ghv: Nollet , render
tagione perche un corpe eon eleunzzao e appunta-
to, che si presenti ad un corpo attualmente elettriz-
2ato, togle P elettriciti da quest ulnmo pi facilmen=
te, o pn} prontamente che non farebhe  un corpe
smussato.” Abbiamo provato ' ch® un corpo non elets
trizzato e appuntato, per esempio un puazone di fer- -
to, che si presenta dalla punta al corpo elettrizzatg, -
'sommnmsu-a a2 ques’ultimo una materia. afffuente.
Questa materia esce dumque dally penta del. pnnzone
P portarsi al corpo - elettrizzato ; e per'le ugwm

~-
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che abbnmo dette di_sopea (3572, ella esce pid facil-
mente da questa punta, che da qualunque altro luo-
go della sua supesficie . Ora piti facilmente esce que-
sta maeria dalla punta « (fig,349), meno sforzo el-

" la fa per uscire dalla supesficie jnclinatagc, ¢ da cid

;e viene che i raggi 4,0, (della materia effluente del
corpo elettrtzzato, che trovamo molta resistenza a
passir nell’ aria (2352) si piegano ve\rso questa su-
. perficie che loro presenta un mezzo pil permeabile
per essi, e dalla quale non-escono appena.raggi af.
fluenti che loro impediscano ¢ entrare. Questa & ve-
risimilmente 11 ragiong, per-la-quale un punzone
. presentato dalla sea punta_4 toglie piy . facilmente I’
" elettricita d’ un conduttore. Perché. quando. si volge
fa ‘parte ottusa b (fig. 350) del punzone verso ilcor-
. po elettrizzatq, questa stessa materia affluente , che
"‘non di se pon un.piccelo pennacchio ‘alla punta (ma
amesto piccolo ponmacchio ¢, come i grandi, composte
-Ai raggi divergenmti , ¥ qmali, sehbene inuisibili 5 \
estendono lomtano assai ), si allarga molto pid pas- ‘
sando per una superficie larga; e quantunque .ella non
" abbia bastange velociti per accendersi, ha. una forza l
sufficiente per. trattenere in parte i raggi efuenti del (
£otpo’ elettrizsato’ che si  presentano per entrare nel
paarzone . v
. 2874- Appamcq dtmque per cosa certa , dice 1" Ab.
:Noliet, che quel ‘che si chiawa perexe delle punte nos
apparticme precisamente ¢ unicamente alle punte ; gli
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effetti che producano sona doviti ancora alle superfis
cie che si stendono da un capo all’alirodi un corpo
-appuntato. Petché quesu effetti sono meno grandi
quando si fa in maniera che j uggn effiventi del cora
#0 elcttnzzato non possano arrivare a- queste superf}-
cie? Cid ¢ facile .a farsi trattenendoli mediante un
quadro di vetro di 9,0 1o polhdn di larghezza e aper-
to nel mezzo con un piccolissimo foro capace sola-
mente di .rieevere 1’ estrengity della. punta che yi si
introduce.. Il quadro di.vetro impedisce allora ¢he i
raggi-effluenti del corpo elettrizzato arrivino alla sy.
-petficie. del sorpo appuntato, ed in guesto caso ghef

fetti che si- attribuiscono alle punte sono sempre (m- -

noti. (Cip ¢ esareamente vero: I esperienza ¢ costan-
ter ma.cid mon prova che il carpo appuntate Aebba at-
-trarne volla yua lunga ,mperﬁqu il finido ¢ffiuente del.
corpo cletsrizzaro , perche wn corpe smussato presenta
Purimente- molta superficie permenbile .a guma finido,
eppure. mom produn &li efferti & wna punta somile ). _
- 2375, ‘Questa spiegazione ron ¢ dunque piente mi -
gliore di quella di Frencklin ( 2412, € seg. ) ¢ d' E-
bine (3496 € seg.). anogue,rébb; metterne fuori una
mtghore, ma confesso la mia impotenza per questa
parte ; quei chx per sostenere la loro opinione hap:’
no fatto- de’ cattivi raziocinj , o credo meglio il ti-” -
cece, che i ng;onu come lore, Mi pare difficilissimo
render ragione di questi singolari {cnomcm- Ho an-
cora osservato altri fatti che non fanno - che aumen-
tre la difficolsa, Se si involge la puata che termina

N
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11 conduttore in un cilindro di ‘metallo in manica
che I’ estremita della punta sia'nel piano del cerchio,
. che forna la circonferenza dell’ esttemitd del cilindro,
qbesta punta & come nulla, € non produce veruno
effetto. . I .
. Esperienzs. Ho posto uns palla di metallo sod !
{iolata un pollice -¢ mezzo distante dal conduttare |
eleurizzato e rotondato in tuste le parti, e la foru |
dell’ elettricity eta tale che le scintille si succedeva-
no rapidamente. (Questa distanza devé vatiate se-
condo Uintensitd della forza attuale dell’ elettricit,
e deve- esser tale che s fasse un- poco pid grande I¢
sciptille ron scoppierebbeta ) . Di poi ho ptesentatod
questo ¢onduttore a 10 , 0 13 polliti di distanza um
pubta finissima, quella d’ un ago da cucire; nell
istahte le .scintille hanno cessato: ne ho presentan
una seconda alla medesima distanza, in maniera ch
ve ne erano doe id una volta, e le stintille son
ricomparse . Che forse le virtd delle dué punte sisie:
ne scambievolmenté distrutte? Quel che pud faré urs,
non dovrebbe egli prodursi sicarameate da due ché
agiscond insieme ¢ Se queste punte bannb una forn
teale (Come I esperienza sembra che fo dimostei) o
dovrebbero elleno ajutatsi in vece di distroggersi? A
queste due pufite, in p'reseuza delle quali le scintille
tontinuavano 4 scoppiate, ne ho aggiunta una terud;
immediatamente Ie scintille sono cessate . '( Questo
effetto non @ costante ; noh'@ ¢ qualche volea riv:
scito; per lo pitt si) . Dipendefebbe forse dal numer

\
\
/ ’
|
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implri2 Questioni tutte alle quali ¢ difficile rispon.
dere.

2576. Quantunque non si sappia Ja causa del pote.
re delle punte, non & per guesto mene reale, ed io
penso con M. Francklin, che ne ha avuta la prima
idea, che una punta inalzata sopra un casamento, 0
una fabbrica pud dimimsire molto gli effeuti del ful-
mine. Q este punte cosi inalzate sono quelle che sf
chiamano cordurreri elettrici ( 2300 ). Ma dopo i fat-
ti che ho citati, consiglierei sempre.jn caso siwile a
mon inalzare che una solapunta e npo pidy sull’ istes-
sa fabbriga, tanto pitt che ho sempre asservato che i
conduttori che non presentano che una panta sottile
£, 0 b (fig. 329) al globo, o alpiatto che si elettriz-
za, ricevono pill virth che quelli che loro presentano
una parte larga, o armita di pid punte.

2577, N fixide eletsrice sorte sempre dal cerpe clcb
trizzate nell’ avia sotto U aspette di pnucc}u cnnpun
Ai ragei divergenti (3312). Succeds spesso che. que-
sti peanacchi diveatano luminosi inflammandosi; m3
von lo divengono che quando-i-raggi delle materie
effluente ed effluente hanno bistante attivitd, ed una
respettiva velociti grande a segno perché I'urto degli
uni contro gli aleri possa accenderli; perché questa

inflaiimazigne & prodotta da quest’ urto . La prova di’

cid i ¢ che se per esempio una verga di ferro € trgp-

po debolmente elettriea per fare apparire alla swa

gstremitd 0 2" suoi angoli questi penacchi luminosi,
vi si faranno sempre nascere prescntande la palma
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della mano ; o quahinque altfo corpo anelettrica , pit
permeabile alla materia eletttica ( 2518 ) dell’ aria che
1a circonda ,-@ pid capace &i somministrate und gran
quanm! di materia- ‘afffuente’; ¢ petchd allora la mate-
tia eMuente della Vérga" eleunzzata ttovando- fninot
fesistenza a penettare Jduesto Eorpo 4 che ells non ne
trova a passat nell’ aria | vi si porterd, preferibilmen-
te a qualunque altro luogo, ¢ prendeti pitt attivitd,
¢ velociti; e 1a materia affluente che i ricorrer) in

. - thaggior copia;’® 1a di cui velocitd assoluta sard au-

tnentata ; aumenitetd 14 velocitd respettiva delle due;
in manieta che 1'urto della prima contro I’ ultima s
ti forte abbastanza pet accendérla .

1‘778 Quesu pen‘aacch‘i accesi sono setipfe compo-
sfi di raggi divergéuti fra loro; quatido passano nell’
aria | 2301, 2§39). Quel che fa prendere cosi 11 |
forma di pennacchnd alla matetia elettrica che esse |
da un’¢orpo , in qualunqué maniefs egli sia divenato |
~ €lettrico, ¢ la tesistehza; che doffre: quésta materia ‘

dalla parte dell’ atia ; 1a quale essendo idio-elettrica
fion si lascia che difficilmente peuettare ¢ zsxs) Pet- |

¢he se fate artivare questi peniacchi in uno spazio veo- |
to d atia; la divetgenzd nén ha pid lnogo, come Io |
(abbiama’ provite dl\Sf)pta (230t ) Eccone amcora un’
altra provd non mefio soddisfacente. Io dico che il
pennacchio ; che esce dall éstrémitd d*ud corduttore
elettiizzara soffre per la parte dell’ dria und resistemss
che & tale, che questo ¢orduttore rinculerebbe se fos-
¢e assi leggicro, ¢d avesse d' altronds bastante liber

—
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t3 di muoversi, nell’istessa maniera che um-camnone
da indietro per la resistenza che I'aria oppone alla
materia inflammata che ne esce, @ che la colpisce piy.
velocemente che non pud cedere . Rerdiame dumque.
juesto conduttore leggiero, e bastantemente mobile...
Si prenda um ago presso appoco simile a quello &’ una
bussola , € sospeso nell’ istessa maniera , ma lo-di cui. _
estremitd sieno curvate orizzontalmente in senso con-
trario. Se sn cletttxzza quest’ ago, adattando per esem-.
sio il suo perno a um conduttore , appatird a ciascu--
na delle sue estremitd un pennacchio luminoso’, , che
tolpird I’ aria pid velocemente ¢he elld mon:pud ce-:
fere , il che obbligheri ciascuna éstremitid a. timeula-
tre. Ma siccome 1’ ago ¢ sospeso nel suo mezzo,
»renderi un moto’ di rotazione veloce da far vedere:
an cerchio intiero di luce invece de’ pennacchi distin.:
li, nella’ stélssa maniera che si vede ud mastro difods
to facendo girare un carbone acceso con un certo gras”
lo di velocits . Questo moto di rotaziowe imptesso
ilI’ago non pudcertamente venice che dalla esisten-
ta che I'aria oppone a' raggi efflueati dall’ago (1).
Dunque ec. .- o .

(x) Questo npenmelto elettrico npetuto ael vuo-
iocrebbe confermare maggiormente qyesra propo-
lﬂO -
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. . 1o scoppiare , Questo dolore nasce perche queste due
— correnti di materia afflgente ed effuente riscontrandosie

< ago. Queste’ scintille ptoducono un dolote pid O me-
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- 2579. Qmmln s .wmcmla molto & un corpe anclet-
trico un _corpe elettrizzato , scoppia una scintilla fra
lova (2302, 2540) ;.. ciod s a.un _corpo eletmzzato
o per confricazione ,,0 per comunicazione si presenta
o .corgo della patura di; quelh, ghe somo ‘suscettibili
* elettrigzagsi pér comunicazigne (25 14) come del
me!allo 0 .GPIPO Umido , un. essere viveate ec. scop-
| pia tra questi due eorpi un trauto di fuoco. vivace al
" .quale:sisd date il nome di scintilla. Questa scintilla
.2 ;prodotta --dall* inflammazione subitanea del fluido
eletmco, €. questa mﬁammumnc cong;nata dal!’ ur-
to, & dalla collisione de' ugg: della materia.effien-
te , che esce dal- cor” elestrizzato o eda quem delia
uuteru affluente somministeata dal €orpo . aneletirico
che si & presentato’. La prova di cid si Q, che se si
presenta al corpo elettrizzato uno de’ corpi idio-elet-
mcl come della csra—lacca,‘del vetro ec.,, che non
‘somministrano che poco o mientg di guesta materis
affivente, non si distingaeri. fra questi due corpi ve-
-runa scintilla, perché allors mancherd una delle due
eo:mm di questo ﬁu:do, pecessatie per I’infamma-
zione .

Bo grande agli esseri animati che contribuiscono a far-

»urtandosi si producono scambievolmente un moto retro-
grado, che ne fa tiengsare una parcte nel carpo da cui
: : - SQRO

i
.
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SOND UsCite; Mma questa materia vi riemtra dilatata
dalP accensione , il che disteade le parti, e produce
il dolore che si sente. Cid & tanto - vero che se le
due persone che finno I’ esperienza tengono ciasche-
dgna un uevo crudo in Mmano, e che facciano scop<
piare Ia scintilla fra le due uova; nel momento che
la scimtilla scoppia, le due yova divengono interna-
men*e luminose. - i
2581. Questo moto retrogrado ¢ quello che di la

facolti di melriplicare a2 sno piacere gqueste scintille
com una scric di condutteri nem ‘comtigui ( 2303,).
Perche quando scoppia una scintilla b (f£z. 328) fra
il primo conduttore AB, e il piccolo coniuttore H ,
il fluido eleftrico ritornando indietso rientra in M ¢
va a produrre wn’ altra scintilla im i; di poi in k, in
3 ec. in wna parala in tutti i luoght, ove icondutto-
ri mon si toccanod ; purche 1' imtervallo che gli separa .
non sia troppo grande { 3303.). -Perche ciascuno di
questi piccoli cenduttori, H, I, K, L somministra
della matet:a affluente che va ad urtare la materia
effizente del conduttore che lo ptecede, dal quale ure
to si produce la sciptilla. N

. 2582, In sequela di queste noriagni si sone costruisd
ti de’ quadri elettrici, che rappresentano delle piccole
illuminazioni . Per far cid si prende ua pezzo quadro
di vetro an peco grosso, sul quale si. attaccano de’
piecoli quadrati di quella foglia di stagno che si ados
pra per amalgamare .gli specchi. Bisegpa osservare,
pel’ atfaccare questi piccoli quadrati ,. di, oppotli dias

Brisson Fis. Tom.1V. Ee
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gonalmente fra loro , come si vede ( fr. 34256 ¥i-
tuarli molto accanto’F uno all>altro. sénza perd <he
si tocchino . Bisogtia® di pidl aggiongere due striscie
della stessa foglia- di stango; unma A per tifare la
scintilla dal conduttoré eletttizzato , I aleta B per i-
stabilire tna eomunicazione colla mano di quello che
opera. Quando s piglia una scintilla colla - steiséia
A, ne scoppiano altrettatite ; quanti seno gl’interval-
li, che separano i piccoli quadrati« $i sa chie il fuide
elettrico segue i conduttori-non sole in linee retee;:
ma ancord in tutte fe serte di.direzioni ; o che queste
linee sieno curvé, o che facciano fra love ogri sortz
d’angoli. Si pud dutique, micdiante quests quadyo,
rappeesentare tutte le sorte di disegni. Ma vi &) da
fare dna osservaziohe quanido si tratea di figore chin-
se, come unm cerchio, un'quadtdte , una stelld (ffg.
358 ), ¢ generalmente di linee che ritornano su loro
stesse. Questi pezzetti di metallo che disegmano il
quadro-formano-insieme up eondattore, € si sz per
esperienza, ¢he un €onduttore ripiegato nontira scin-
tilla da se medesimo 5 basogna dunque fate ‘in ‘maai-
era, se si vuole avere i luce il disegno dellz figura
fnriera, che ‘questo disegno non formi-che’ uda sola

- limea, replicata quante¢ volte si votti; una estremig

della quale pigli Ia scintilla dal -condatiore eleiriz-

’-za'to, e "altra estremity eothanichi' alla  mano i

quello che fa I esperienza. Cost per rappresentare per
esempio una stelly, si porrd ana parre CDEFGHIK-
LMN sOpra una d‘gl‘l’e fstéxe del vetre, eI alm par-

‘
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i‘é OPRC sull’ algra faccid ».che io suppongp essere 17 _
inferiote. Si- aggiungerd sulld faccia supcriore il pezzo
AC; che servird a- pigliare la scintilla; e il pezzo
NO, cb€ ripiegandosi.sull’ altra faccia_andery a co-
thaaicace alfa parte OPC della figucd ; 1a quale patte
comunicherd <olla wiano pe il pezio CB posto sulla
faccia inferiore . Mediagite questa appaiecchio 4 il fyo-
co elcurico arriveri dal condsttore alla mano passin -
do per uittd le picgature della figurs ; e a tiasparen-
za del vetro periiatters che si yegga 11 figura intiera °
quantinque heri vé heé sia chie una parie diségnatd su
cidsshedoria faceina - .. .
3383 La'soineitli cBe icoppia fra due corpi écapa-
ée di viccenders delle Haterie: combustibili (3304 25'4‘2'),
Abbijrﬁo detto che 12 materia eletsrica é lastessd cﬁg
auclle del calore { 3531) ¢ opd ogni voltd che . questa
materid 4 accende ¢ eapace di acceiidgré i corpi 5 che
Be sona sscettibili; pecchd penetrandoli; ed lion:
tandndone le parti; ella le -dispons. 4 ¢ombidarsi col -
I’ ossigene; e in quéstd corgbinadione, copsiste 1’ ac-
censione (653 ). Ma peich? .questa dcéansiong abbia
Inogo , blsogna che 1a icincilla icoppi il che non
pus auccedete se une de’ corpiy fra’ quali deve scop-
piarey & -idicelettrico ¢ noy ¢nfricato. (35dg ). Pet
eserhpic s¢ ¢i vuele déceridere. deilo Spiritn di vino;
¢ che. si.tenga in un cucchiajo. di vetro a.che. gli i
Presenti 4n cinello di sera-licss, apii vi dard dein- ,
tilla, 88 accensioie . . ST
3584 8¢ si- thnrviind forsemente perccomiumicaziont
Ee z .
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un corpé idio-clersrico che tocchi da una pavie il in

duttore isolato, dal quale si elettrizza, ¢ ddl'alnj

parte wna persona, che prenda uva scintilia da qm{
condustore , questa persona nﬂ're nell istante usa vq
lenta commozione . Questo & cid che si chiams ¢
vienza di Leida (2305, 2543 ). Abbiamo, veduto |
sopra come' si ‘rende ragiome di questa esperienza
Ia teosia di Framcklin (2417, e seg: )ie coa quelh
Epiao ( 3500, e seg.y. Vediamo adesso qual parti
tira Nolles dalla $wa teom, per cender ragione
questa commozione-.’

1585. Se si tiene , dice egli, in una mano un
di, vetro sottile, per esempio una bocsia F. (fig. i
in parte piena d”acqua, nela quale sia immerwo
capo. d"una verga di metallo elettrizzato DBA; eJ
si/avvicini 1"altra mano a questd verga. per eec
una scidtila E, si sente una viélenta e subic
commozione nelle due braccia, e spesse anche

- petto., nelle viscere., e generalmente in tutte le

del corpo. L, Ab, Nollet pensa che tutti i corpi
no intimamente pensteati dalla materia elett

co in conseguenza ik |suq raziocinio, .Se ‘una
fosse pieda d*acqsa, il liquore che la riempie
do ,\mato in qualche luogo, & !cesto -che }* m-g.,‘{

sentirebbero. tutti i punti interni del vaso; ¢ 2
cosa indubitata she se il liquore ,in. vece &° un
BRIty pe ncmm ncl/ medésing tenipo du da {

/ \

" rebbe ripartito a twtta-la massa liquida , e che q
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parh opposte, 1a cominoazione gcnerale di coi si &
parlato, sacebbé molco pit forte. Riguardiamo frat- -
tanato I’ uomo che fa P osperienza di Lesda come tn
vaso ripicno di materia elettrica. Questa materia dal-
1a' quale & intimamente penetrato si trova urtata e fi-
percossa tutto in Gna volta da due latl opposti nel
momente che si ecc:ta 1a scmulla cioé da una parte
per 1a corrents della materia che esce dal vaso dive-.
tro F, e si porta alla iano ghe lo tiene, e dall’ al-
tra parte dalla correnté di materia che si porta dalla
verga di metallo elettrizzato AB all’ altra mano E
che vi eccita una scintilla. Qpeste due npetcussxom
sivultanee sono quellc che producone la violenta
tommozsone ‘che 8i sente in questa sperienza. { Non

¢ dunque, secondo lm, un fluide ttaspgrtato da una
soperficic all’altra). ‘ s "

2586. E’facil cesa il convincersi di questa aoppm
ripercussione . 8i sa che 1a materia eletmca divieme
luminosa quando & urtata (2587, 2378 ) . Si facciano
entrare nell’espenénza de’ corpi diafani, ® 1a com=
moz:pne si renderd , sennblle da una luce iaterna.
Cosi invece d’ una sola persona se ne mplegbmo due ,
una delle quah tenga il vaso npleno d' acqua, men:
tre-1’ altra eccita la séintilla, & si fac:ua tencre 3 cis
ascuna da un capo un. tube di vetso npxeno d 'atqua .
Quando si far} I’ esplosiene, ¢ i due corpi animati
sensiranno la scossa, il tubo intermedio che gli uni-
sce brillerd ¢ uno splendor di luce cosi subitaneo, €
di tanto poca durata quaato Ia scossa che urta le dué

Ee3
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persone Occupate questa a prqva. ( Mala trastizione

/ del fluido da nna. superficie- all’ altra ecciterebbe e.
gualmente della luce ) . Noa ¢ egli affatté ptobabtlc
che si vedrebbe in noi lo stessq se fosslmo trasparu-
“ti come il vetrg, e I’ acqua? ‘ «

2587. Perché questa esperienza nes!a non ¥ neces-
sario 4’ adoprare um vaso mcavato, ‘ne di metterv]
dell’ acqua. Un quadre di vetro armato da una paste
e dall’altra di qualche foglia di metalle pud essece

* adoprato inyece della boecia ; ma allora bisogna 1la-
sciare all’una e all’altra superficie due pollici & otle
che non sicno armari, Pedi la fig, 451, dove il qua.
drate di vetrg A ¢ poste sopra un piatto di metalla
che comunica al conduttore pet la catena B, il qual
piatto ¢ isolate sepra un cnsch dl reslna 6, e pet
conseguenza fa parte dal conduttore Sn fa cumunica-
e la superficie superiore del quadro dj vetro, ¢ 1a
“catena B che viene dal cenduttore medtantc 1"arco di
ferro E, C, D, il che di luogo alla eSplos:one (Ls
commozione ¢ in questo caso treppo violente per mz.zar-
darsi di servir se medesima in luoge di scaricatere,
perch? facmda questa gsperienza gon quc.vtc apparecchie
Si somo uccisi dogli animali anche grossi). Un appa-
recchio simile, al quale aveva Francklin accomoda-
te un ritratto del Re Giorgio si chiamd gwadre wa-
gico di Franckiin. La maniera , colla quale Jallabers
ha reso ragione di questa scossa, 'rassomiglia moko
a quella dell’ Ab. Nellez. Quantq a Dufay , non |
ho mai conoscigta, '

\
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2588. Fra le diverse opinioni, su questa famosa es-
perienza, quale & la buona? questa ¢ una cosa ben
difficile a decidersi ; Ciascyna pare appoggista su de’,
fatti che sembrano esserle favorevoli. Ve ne sono so-
prattutio di quelli che pajono provare la bonti didue
opimioni' le pifi opposte , tioé di quella dcll’ Ab. Nol+
fet, e di quella di Fraacklin. Le altre mon pare che
sieno altra cosa che ¢manazioni, m qualche maniera
di’quelle due,

12589. Le due cortemi -opposte the " sostiene I' Ab.s
Nolier , e che sono si ben pravate ( 3283) megli altri
fcnomem elettrici nop o sono memo in questo qui
pec la seguedte esperienza, - .

E:yermxu. 1n un quaderno di carte di 13, O 18
fogli, pit o meno, mettete tre foglie sottili di stagno
di quello che si adopra per amalgamare gli specchi,
ciog yna nel mezzo, ¢ wna a ciascun laro, dopo il
primo o secondo foglio, ¢ fate passare la scossa at-
traverso di questo quiderno. Troverete, se la com-
mozione mon ¢ troppo forte, le due foglie di stagno
esteriori forate, e quella di mezzo non lo sari, e
per lo pii i due fori non somo I’ uno dirimpetto all’,
altro . Si eoncepisce facilmente che & impossibile che
una sola corrente produca questo effetto .

2500. La corrente unica che sostiene Fraucklin, o
gualmente che wna delle superficie della boccia so-
praccaucna di materia elettrica, mentre I’ altra ne &
priva , sembrano egualmente ben provate dalla ses;
guente esperwnza .

Ecq‘
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E:pmmu. Caricate una boccia dal suo wncino .
*n maniera che il conduttore che I’ eletirizza comum-
chi alla supetficie interna; levate in seggite jl suo
uncino con ua cannello di cera-lacca, a finedi nom
fargli perdere punto della “sua elettriciti . Mettete
questa boccia sul piatto della macchina poeumatica,
coperta’ d’ un recipiente , e fate il vuoto. Se operate
nella oscuritd vedrete il fuoco elettrico useire abbon-
dantemente dalla boeca ', & dividersi in gecti, pa-
recchi de’ quali si £urvano ° per - portarsi- alla pan-
ena. Ripetete I’ esperienza con questa. differenza , che
caricherete la boccia per la pancia; allora voi vedre-
te il suo fuoco elettrico uscire- dalla pancia ¢ slanci-
‘arsi’ in zampilli, parecchi de’ quali si eurvano per en-
trare nella bocca della boccia, - Cid non prova egli
-che la superficie che si fa ‘comunicare col coaduttore

- isolato ¢ sopriccaricata di fuoco elettrico, mentre I

altra ne ha meno che le ne bisogna 2
2591. Non pare che sia. assolutamente mecessario ,
come pure si pretende, di mettere un-corpo condut-
tore 0 anelettrico nell’ interno della boccia; perché se
in vece d’acqua o di limatura di ferro o di rame , vi
'si' mette del vetro pestato, 1'esperienza riesce bems-
,8imo, e Ia scossa & pure assai. forte. Se mon vi si
mette nulla, e che di pitisi vaotid’aria, I esperienza
riesce egualmente . Eeco perché ho detto (1306, e
3945 ) che perché questa esperienza riesca, basta in
generale, cpe una porziona di ciascuna delfe suc su-
perficie rm( Jik in contatto zmmdun coll ar” 4.
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. 2593, Qpem facti,, - pasecthi de’ quali gembrano
contradirsi, non _faphe . che gumentare la duﬁioolti s
quando si tratta di render .ra.gnope dell’ esperienza di
Leida. Se vogliamo esser .di buens fede confesseremo
ingemuamente ghe son siamo ancora bastantememe
.istruiti s questa .potientosa beccia -per bem nnder
ragione della scossa che produce’. . , :
z;‘\g:,-. E certo, contro l’oﬂﬁxone ' 4 Epnn che Ia
visti della boceia risicde principalmense ueljcorpe idis-
elettrico, nel veiro, e non nelle armatute. Eceone
Ia provas peendete una boccia A nem armata, riem-
pitela @ acqua circa-la metd, caricatelz dall’ ncing , '
tenendala colla mano o posandola su de’ corpi i anelet.
trici, in maniera ¢he gon sia isolata. L’ acqua sard
1a sua armatara interna, la mamo, o il corpo su cui
posa sard 'la esterna.. Cid fatto levate I uncino con
wn cannello di cera-lacca, votate I agqua che con-
tiene in un’ altra boccia B non eletmzzatz s serven-
dovi & un inpbuto.di vetro, affinché perda la minor
virtd- che sari possibile . Mertetevi della nuova acqua,
€ aggiungetevi il sye uncitio, e dar) la scossa. Dun-
que la virtk risiede nel vetro (*). Se mettete wn
uicise alla boccia B nella quale avete messal’ acqua
della boccia A, e temtate di far I’ esperionza, non
- riuscird ; al pid avrete una piccola stintiffay -duaque
1a principal virtd now risiede nelle armatore .
2594~ Pare che il Buido elettrico porti setb.qualehe.
cosa d’ acido, o che se we formi mentre & inazione,
perche fa cristallizzare gli akeli.
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-maginate, il Conre &'.Mrcy,.e Le Roy & pik. complica-
,10,.¢ mpite ingegneso, ma egualmente the gh aleri

.mon fa cogescese che. i geadi, relativi. Nelle Adews.

dell Msc.. dello Stienze anw. 1747 pqg. 3o s8 fie tr@-

veri la descrizione e I’ use. .
3597. Velsa, ha immaginato uh. altio suommo, del

. quale in oggi si famolto uso; ¢ al quale si & dite

il nome di elestroforo, perchd comserva per lunghissi-
mo tempo I’ elottricitd che se gli & comunicata . Que-
sto istrumento & composto di due jastre” rotonde di
metallo, una- delle quali ¢ da usa sola parte spalmata
d’ una superficie di materia resinosa, e 1'alera & attac=
cata a de’ cordom di seta 0 a un fusto di vetro , me-

:dlante il quale\si pud isolare. Se si frega cola. mia-

no asciitta, o meglio ancera con una pe)le di lepre
dalla parte del. pclo lo strato di resina che ¢ sulla la-
stra di_metallo, si M;opra questo strato di’ resind
I altra lastra di metallo toccandola colla mano ,ein-
di si alza,fm&auce i cordeni di seta, o il fuste di

. vetro, sé 'me tira wna scintila presentandovn la ma-

no: S& si posa di nuovo questa lasrra di mesalle sul-
lo strato di I€ésina teceandola, ¢ che si aizi come Ia
prima volta, » S¢ ne tira uma nuova sciotilla , e si pud
ricomigsiar cosi 10e, € 300 volte, e dnche pid. Se
8i lascia questa lmra di metallo in wn luoge qualun-

.que ma difeso da I’ uniide, parecchi mesi dopo vi si

troveranno ancora, de’ segni di clettricita » senza che
vi siz bisegno di nuove confricazioni.
\ :
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- 3398, La costruzione di questo istrumento pare fons
data sull’ esperienza che ha fatta I' Ab. Npller ; ed ecd
ecola . Ha formate on como di cen-lacca gettandolo in
ua biechiere conico un poco caldo, e leggiermente -
unte- d'olio . Quando queste come & stato raffreddate
¢ staccate dalla sua forma, le ha elettrizzato fregans
dole cella mano ¢ dipoi lo ha ticeperte col bicchiere
in cui &- stato gettato. Lo ha lasciato per 8,0 9
mesi ssnza teccarlo, dopo il quil mnpo gli h tro-
vato- de’ wgm di chmmﬁ .
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< dwhlogid fra 85 effesrd del Tuono & dmelli -

d o dell Elestvicismo:

. 509, Adesso siamo-dicuri che ld causa che producé
gli efetti del tuome & quella stessd che produce ghi
effetti electtici: Si osserva fed questi effetti wna.sigran
sowiglianza (eccettuata la-grindeswa ) ;. ehe $i dauto:
tizaito a redere theé il tuomo & égli stesso usa grdn-
de eletericity , clie §i eccity daturaliietite e che.regnd
" almeno in cetti tempi in ana parte dell’ amhiosfera
terrestré. Dico almend. i cerii tewpi; perché sone
pottato a cteder che vi teégni coutinuaménté ,” ima i
tna maniera per lo pid troppo debele per petet dives
“hire per fioi sefisibile; quindo iHoN sia eccitata pil
‘fortemetite da qualchetéavgrévole citcostdnza: -

~ 3600. 11 pritiio che abbiad gsservata questd amalogia
& M. Graj come lo prova la maniera; con cuisispie-
g3 sulla rasfomiglianza del fuoco €lettrico con quello
del tdono ¢ del Iampo al fine d’ ana lettera serittd &
Milotd Morsimer del 1§ Gennajo 1734. Questa lette-
fa si trova seile Tranidzioni filosofiche num; 456.pag.
#4. Dopo avet parlate di parecchie esperienze diélet-
tricitd si spiega in quésti teentini: ,, Si vede da que-
3 et espetienze che si pud produrre coll’ elettricicy
45 uma fianima di fuoco con. uma .esplosione; ¢ uni
¢ ebullizione dell’ acqua fredda, é quantunque questi
o effetti noK siene presentemente ehe ix misimis, &
oy ptobabilissime che eol tempo si ttoverd un Mmezzo
» di rienire una piY grande quantitd di elet:ricismo,
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“35 @ in conseguenza d’ aumentar la ferza di questo fuo-
ss co elettrico 4 che pet parecchie cspcugnu pats, si
os bicet magnis componere parvay della stessa natuta
s> €be quello- del tuono ; ¢ del lampo.,, . Nel 1748 17
Ab. Nollgt (lezione di-Fisica Tom. V.. Paf. 314)
conobbe dquesta analogiz e 1a presentd almeno:came
una cosa grobiabilissima; in fatti casa fassomiglia piy
a un di folmine della scossa elettricas negli
animali ammazeati dall’sna o dajl’ altra si @s¢tyang
Ie stesse cause di morte « Fimalmentg nel 1755 com-
pave un”opera di Framsklin nella quale assicurd [z
rcalti -di: quesfa- adalogia ; quamungue aon avesse ad-
coxa fatto. P .esperienza - L2 sua asserzions fy in ses.
guito comvettita in certezsa il 1o Maggia 1753 colla
famaosa-esperienta dii Marly la-¥illéy che. & stz di
poi ripeturz tamte:volte com successos che non .vi &
pit Tooga di dobitarne., Risultsda2 questa ¢speriedzy
che . tutti:i .corpi amelettrici éonvenientemente isolati 4
¢ preentati. sotta. le- nuvele_barrascose acquistano la
vietl¥ ¢lettrica ; il ebe prova evidentertente che Ia ma-
teria del tuoao € dell istessa natura che quella dell’
eletericitd « -
séo1. Oma & duuque Ben. prova(o L Cbe in tempo‘
patticolarmente di burrasca regna una. elettricitd natue
rale nell” amimosfera ; 11. qualche velta ancora guande
non vi ¢ né buerasea , né-nuvole « il che ailora tats
ti i corpi aneletssici appuntati o nd, ritti o disvesi -si
elewtrizaanc se Sono iselatis IV . che quests elettrici-
t3 si fa pild fortemente sentice no' luoghi altiy clie wew
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- luogh: bassi, perche me? primi’i colpl sono "@ vicini
alle nuvole elettrizzamti.

2602. Dobbizme riguardas dunque la nuvola ‘che
porta il taono come un gran-corpo elettrizzato. Ma
come mai questa nuvala acquista ella la vied.éleeeri-
ca? Si sa che- questa. victd o eccita--ne’ cotpi in
due maniere ; por’ confricasione megli ual ,.¢ pes. co-
municazione negli aleri. Subitochd uma-volta i primi
sono elettrizzati per -confricazione, commnicano lha
loro virtit agli alktri che ne- sono ‘suscettibili, e che
essendo isolati si-trovane a uma. convenmiente distanv
za. Ora I’ asia ¢.-un corpo idioelettrico s pensiame
dunque che soprattatte mel sempo di burrasca, in cui
‘¢ moelto comune vedure i venti: egualinente che, le nu~
vole andare in senso toamtrario le une delle altre,
una parte dell’ ammesfera servolands sull*altra, I’ aria
si eleterizzi confricandgsi con .se medesima , o . cogli
oggetti terrestri, che iacontra nel pastare, o cop le
nuvole che vi puetano, con velociti.,-¢ in [ditezioni
diverse ; e che comunichi in seguito la suva elettriciti
alla nuvola, di.cei ¢ carica.. E’ ancora probabilissime
che le sostanze infiammabili che si imalzano, ¢ siac-

\cumulano nella regione delle- nuvole coniribuiscane
alla grandezza degli effetti, non solo per lero stesse,
ma forse ancora o per la materia elettrica che portano
con se, o fermando co’ vapori acquei wa Buido misto
piil suscettibile d’naa grande eletnizzazinne. Quel ghe
lo.fx ‘credere st & che le. bursasche sono pild grandi e

. pid &cqmu oe temn € ne kuoght -ae’ quali abbiamo

. . moti-

e
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wotivi di pensare che queste esalazioni sieno spaise

in pitt gran copia nella ammosfera, come onelle re-.

gieni, & ne’ climr caldi, egualmente che ne’luoghi
deveil terreno ¢ ripieno. di-sestanze™capaci di som-
_ woinistrate wna gran quantiti di queste esalazioni .
2603.- La nuvola deve dunque allora essere comsi-
derata come usi gran conduttere di un gran volume
attualmente isolato ed -elettrizzato ; e deve fare , ma
in grande e can tulta I'intensitd che esige la- gran.
dezza del femomeno, incontre a d¢’ corpi anelettri-

ci , quel che fanno i nostri conduttori ordinarj, ri-

guardo-a quelli che loro si presentano. Ella deve- e-
leectizzare per- comunicazione quelli che sond con-
venientemente isolati , deve producre agli altri delle
pevcosse vislente , delle scosse, delle infiammazioni
ec. Se dunyue una simil nuvola<oe riscontra - un’ 41-
tra che non sia elettrizzata, o che lo sia meno for-
te di lei, il che si chiama elererizzata in meno, la
nateria eleterica che ella slaacna da tutte le parti si
porta prefcreme/:nte verso questy nuvola, e nell’
istesso témpo qpesta ultima somministra una materia
simile alla nuvola elettrizzata . Queste due. correnti
di materia, urtandosi I’ una coll’ altra, s’ accendono ;
ed ecco il lempe che ci abbaglia. Ma questo urto
preduce una ripercussiope ¢ un moto retrogrado che
costringe tiaschedina di queste correnti a rientrare
precipitosamente nel luogo- &’ onde sortiva; da ¢id
. Dasce 1o scoppio raddoppiato, che si seate ogni voly

ta che si obbliga un fluido a penetrarne an-altre con

Brigson Fis. Towm, IV. Ff
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'vivacitd s ecco il rumere ded smodo . Se questa nuvols
elettrizzata , invece di scintillare ditimperto.a un’al-
tra nuvola, sciatilla dirimpetto a un dggetto. tewre-
stre, ecco il fulmine che scopgid. II fulmiie mon ¢
dunque. altra cosa che il-Tampo , né altea coma che
_materia eleterica che si . accende dall urta. d¢' suoi
proptj ragei fra una suvold € v corpo: texrestre., lu
questa maniera urtata ‘e rigercessa, godendo in . tni
i corpi d’unx contiguith quasi pecfetta, &:capace di
colpire , rompere , fondere 5 calcipare i corpi, pid du-
ti, e di accendere-i corpi combustibili < E- pitt i cor
pi terrestri saranno capaci di sommiinistrare unamag
gior quantit} di questz materia.che produce: il . fulmi-
n€, pitf saranno suscettibili & egsere fulmiwati.. Ecco
perché i corpi veramente aneletrici. (2559 ) sone pill
spesse folminati degli altri . Cosi gli. aminaliy glial
beri verdi, fe fabbriche ;. Ie semmitk delle guali som
guarnite-di metallo, vi sone sottopostissime’,

2604. Aleuni fisici, fra gli altri il Marchese Md-
foi (trastare delln formazione de fulmini ) hauve pre-
teso che il fulmine mon venga giammai dalle suvo-
Ie, mz sempre d»"corpi terrestriy altri han' créduto
_che venisse sempre dalle nuvole e. non mai da’con
terrestri ; altri’ inalmente pemsanio che venga ora da-
gli uni , era dalle altre. In faui €i vedono qualch
volta pamire dalla terra- per slanciarsi i arit,
e pil spesso ancora si vedono uscire dalla nuvola, ¢
portarsi verso I terra. Ma la vera si & che il fulmi-
we propriamente detto, quello che colpisce gl g
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i ien-esetrw vien sempre nzllo. stesso”tempn e daf -
nuvole € da’ cotpi tecrdstri, - perchd secondo quel
» abbidnto detto’ { 3604 ) il falmine doni pud scop-
xe che per I' urto delle due correnti di miaceria,
ma che viene- dalia nuvold , l’ altra. che esce dal
fbo fulminato . :
léos: Pure vi datio de’ lampi ohe pofisano scappme
ra il cofw di -quese due correnti 4 quantunque -
nietite vi siane, md sonben diversi da quelil che:
Bunciano 1! fulmitie ! nod- sano’, per cost. dire

t lace diffisa; ¢ padsano spesso séﬁil ‘fumore
resti rassomigliano molte' pid a’ peariacchi lumido- .
fpodtdnex (3577) chie si' veggonv alle- estremitd ; & -

i angoli d’ un cdadutiore isolato ; ed elettiizzato ,
‘quaki s| pud tu&'are il ditd , senza ‘:t!eﬁntne alcun/
lore ; di quel che  sieno il - alle a:muﬂe che
ppiatio fra il codduttote é il ‘dita clie si avvicina ,
she riom lascians di ‘far sé&m'e ana puntura moléy
4, € qualche volta” una Violenta commgziorie s
iéeé. Per convincersi sempré. pitt che il ttoto tion
ltro che usa graride elettricith, basta paragonare
effetti dell’ uud cdgln efferct “deil’ altto . Questo
agone fari’ vedete cha fitti- guésti effetti “son0’ gli
ssi fondmeﬁtafmehte ; uaditinque vi sia dagli uni
i alm utia differenza énotme tapporto’ aMa gran-.
za € all indensitd Quelle‘ fucx dnﬁm (:605) "che
feggons qualche volta: vérso I’ otig2onite  alla: fine
le belle gitrhate di estate, é che 8i thidrians bas
Edi Mli soR0 i dosm penn}echi Quéi Limpt vie

f2 .
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vaci e bfillanti che scoppiano fra due. nuvole , sono
le mostre scintille; e nell istessa guisa che: Ie noxre
" scintille elettriche non hanno mai luogo: senza ramo-
re , questi lampi lo- fanne essi pure , maenotmenten-
te pid grande , ¢ questo & il " rumor ‘del - tnone .- Se
questi fuochi scoppiano fra uda agvola: €. un CcOSpo
_terrestre , ecco il fulmine . $i vede che il :fuace -dsl
tuono va in zigaag indybitatamente per toccare i corpi
_i pid idonei 2 farlo fulminare , come il fuaco eleteri-
co si porta psr preferenza’ 80pra um COEpe anelsttrica
o conduttore . Il tuone ammazza degli-animali , sen<
za che apparisca im essi alcuna causa di morce ; fonds
i metalli , o li riduce allo stato di ossidi (calci) ma
son li vivifica giammai, come 1o"ha peetsso il Qoa-
to di Milly (Ved. Mem. dell’ Asscad, an. 1375 pag-
243 ), fera @ rompe ‘i corpi piu duri, accende i-corpi
combustibili: L’ elettriciti produce i - picciolo tomi
questi effetti . Si uccide un animale. dandegli scossa
" elettrica, © non vi Si TiCONGSCE Veruna caysa apparen.
¢e di morte . Si fondono I estremiti d’un filo di fer-
ro, anche lunge con una simile scossa; io ha travate
.una volta il mio scaricatore saldate. alla piastra del-
Ja mia b\mcria (2273 ). Si riduce ancora, mediante
quedta scossa I ero in polvere rossa—simile al - preci-
pitato di Cassio. Si fora un cartone di 4, 0 5. lines
di grossezza, facendoyi passare la scossa attraverso.
Con una forte scintilla elettrica si accende la polvere
da cannone; con una pidt debole s'infiamma lo spiri-
to di vino (2304); con uma scintilla anche pid pic
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tala ¢ accende il ‘gaz. idrogene (aria infiammabile )
( 845-). Tutti questi effetti rassomigliano i piccolo
agli efferti spaventevoii del fulmine .

2807. $i possoto ariménte produtre i fem)mem e-
Yeeerici; preriderido Ti viftlh eletirica d4 una mavola
tempestasa, invece di prenderla da un globo; o dz
un pittto di-vetro confricato . Per fir cid non ci bi-
sogull ilre che isolate tahverieniemente ul cdndut-
tote sotto la-ruvola burrascosa’§ e per avere i mag-
giori effettf si- avvicisa alla navola pid che & possibi-
Ie una delle estremity del ¢onduttore , inalzandols
medidnte Un dqvilone , comé ha fatto prima d’ ogni
altro Frasckiin verso 1a fine dell’ anno 1752. M. de
Romas ha paritente faita per la: prima volta questa
espetienza- il ‘g4 'alaggto i753 » € 1" ba tipetuta dipoi

‘un grah numeto di volte. Daré schie sia stato ogli
quello ehé ha oftettotg i ferioméni pid lutninost, - sq-
¢ondd-il ‘dettaglio chie hie: ha-daté in "due meniorie
stampaté fra quellé de’ dotti stfadieri. (#ed. Mem. de
Sav. Etrang. Tork: 11, 'pag. 393 Tom. 1V, pag. 514 ).
Assicura di avere ottenbte’ de’ getti di funco di g5 &
1o piedidi Junigliezza. Pet doti Espordi a’ funiesti ef-
feeti di Gueste terribili scintillé, 1¢ éceitava' cod un
istruiehto , ‘che thiaimava-efcitafore ; chie € éomposto.
&' un tubo di betro di tre s 6 quattyd” piedi di lun.
ghezid ; guarsito ‘all ehrEmin che si presenta 4l com
dauote &' und ‘vidra di metalls,‘a edi @ atticcata u.
fa tatena che’ tocea terra: 1 ﬁm&o eletttico va mes
diante questa cétena a portarsi al serbatcjo comune ,

Ff 3

-
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e non attacca o offende in verun ‘medo la petcom
che fa I esperienza.

43!’”’5 Boreali,

‘2608, Le ayrore boreali pare che non.sieno altes
cosa che “fenomeni elettrici,- La maggior parte ds’
Fisici moderni pensano.che I’ ayrora bereale sia pro-
dotta dall’ infiammazione della matesia elettrica , che
tutti convengono trovarsi in grandissima . quanticd in
tutti i corpi ed anche nell’ aria, e che comasce capace
d’ accendersi col pit piccolo urto ( 2579 ). Questo ¢
quello che non ardirei decidere, sebbene sia iaclinato

- a essere della loro ppmlone ,

. 2609. Si ®psservato che ' surora bereale fa varia-
se sensibilmente la direzione dell' ago calamitato;
ma il flnido elettrico influisce splla virty magnetica ,
_poiche calamita il ferro e I'acciajo.. (3595 ); perchs |
dungue un fluido, che vi inflsisce mell’ istessa manie- |
ra non sar) egli il fluido elextrico?

2610. L’ aurora boreale elettrizza le- punte isolate
in tubi di vetro; ma quel che di Ja virtd elettrica
non deve egli essere riguardato come prodotio dalls
materia elettrica? Adessier assicura diavere anche seq-
tito nel tewpo o' upa aurora boreale un rumere si.
mile a quello delle scingille elettriche; ed io credo |

L
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oi ricordarmi d: ‘aver sentito un suml ramore nella
stessa_circostamsa. :

2611. Si sa oggimai che vi 3 molta relazione fra
1a matesia elettrica ¢ qgella della calamita. Non si
potrcbbe egli dire che la materia elettrica si porta
verso il Nord in maggior quantith che altrove, in
conseguenza del moto della tetra sul suo asse (18:8),
e che esce da'. poli, o spprattutto - da’peli dell’ equa«
tore magnesico 3. Perch le aurars boreali sono quasi
comtinge nelle regioni seteantrionadi 5 cosi. I' elettrici-
ta i & molto pid:sensibile . Tntip anaungzia de’ rap-
perti ;. che le:ossetvazioni pjn contingate si pquuno )
far- m&u canoscere. - .

Ffg
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o Bel!g Trombe ..

L] - N

2612. Und tromba & up fesomono. spaventevole,

terribile , e capace'di preduire de grandi - stermini; .-
Comincia ordisariamente da .ona .suvola. che te
mialto picciola. Questa novola ingrosta mekte in po-
co tempo, & divefita-un ammasse di: vapori.-simile a
um grossa novola molto folta che-si.alluwga di adte
in basso o/di basso in forma: di .colonna - cilindrica,
e.di cono l\ovesciato, e fa sentige. ruoore MméMoa i~
mile a quello d’un mare fortemente agitato: che gots
ta de’ lampi e qualche volta il fulmine : spessa intor-
po di lei cade molta pioggia e grandine, ed & capace
di sommergere i vascelli, di-rovesciate gli alberi ¢
le case, e tutto cid ehe si trova esposto al suo
wrto. « e -
- 3613. Le trombe gsono rarissime sulla terra,- ma
frequenti assai sul mare; e siccome si corromo de’
gran pericoli quando uno vi si trova esposto, i ma-
rinari che conoscono questo pericolo fanno tutti ilo-
ro sforzi per allontanmarsene ; e quindo non pesseng
evitare di avvicinarsi a quelle cercano di romperle a
colpi di eannone, avanti di esservi satto s agfine di
prevenire il naufragio di cui son minacciati.

» A
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2614 Le trombe di terra sone capaci ‘di~produrte
de® danni ‘texpibili. Si & vedutz una gran quantina d*
alberi ¥’ una -foresta_spogliati delle loro feglie ; sradi-
care un gran numete d’ alberi, rovesciare dellecase,
portarne via i tetti, e le travi a gram distanze. In
una parola soro-capaci di feterminare tutte cid che
trovano, e la rapiditi: del loto mote é si pto&glosa s
che & difficile 3 garantitsene, K -

2615. Si-possone dividere le tromBe in discaldemt,
e ascedidenitis lé trambe Adiscendenti sono guelle
che si: portano dilla ‘nuvola verso la teira o il ma:
re, & le“trombe’ ascendenti quelle che si-portano dal
mare vérso le nuvele. §i auribuiscono loredells
eapse-mel:d iasufficienti (HVed. Mem. dell A¢end. R,
delle -scienze ane. 1727, pag-5 ). Di* pid 12 stessa
cadea’non pad reader ragioge < delfe trombe discens
denti; e mell istesso’ ‘tergpe délle trombe. ascendentis
vi ‘¢ danque bisogho di ticorrere per de'ume ad ona
causa differente, da quella delle altre : ma perchd s«
segnar due ciuse a due effetti, a’quali-una sola 'pud
bastare » Mi sembra dunque pil ragionevoie e piy
conforms® alfa"seémplicitd delle Feggi della rpatara di.
Attribuire allé-tfombe ascondenti e discendemi  sng
éola ¢ médesima cansa eapace di produrie le' une ¢
Ie altre. Questo'? quel ce tenterd di &u riguats
datidole come fenomeni elettrick. . - v !

2616 anudo due corpi ; vno de’ quili & artsal-
mente elettrizzato, e I'altro sion Yo &, somo dirinr-
pette F uno alP altre , hanno una specie di scymbie- -

~
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vole tendenza , she fa si.che quello di lerp che by
pia libectd di muoversi. si. portd verse I altro m‘
ataggiore o .minore facilid ( 3286,2290) . Questo ¢
cid che si chiama attrazipae elettrica . Questa attn-

~1zipne. pam ¢ che apparente ,.cd & veramente I cflew

d’un amﬁugso {2551, 3591 ); perche vi A fra qm‘
due corpi due corresti di materia, le digeziosi delle
quali seno opposte , e che poi abbiameo ‘T.phim
Pucane 2d affinenze simultanes . La materia e

i pdsta dal corpa attualmente eletirizzato wesso qui-

torpe non eletcsifzato verso queljo che lo & attal
meate . Quaste due correnti sopo. quelle che prods-
€Qno ogni moto Conosciuto sotto. il nome di aum-
Ljoni s e di ripnlsioni elestriche ;- 8i sa che frg qu-
sie due correnll ve ne\d.una che ¢ pid forse def
altra. Questinfatti, che oggigiorpe sono ben. pm

.dall espeiienza, mi pare che hastino per ispiegar

camente il feoomenp delle trdmbe. .

.. 3617. Qpando wna. nuvefa fortementp: ekunmd
8 presenta-ad una digtanza conveniente dalla tem,
8l formano immediataments fra. i dug corpi che some
alla suasuperficie. e la nevola ebm;azuu, le duecotw
tenti della magseria elettgisa. La owrela slancia
tutte le pani o pill .fortemente wersp. i cotpi terre i
de’ raggx di materia affiyegte ,i¢. nel tompa steswo
corpi terrestyi, le:zendona ppa materia simile ,
misistrando, lors_ja np:em, affluente.. Se la eorrent
della matoria ¢ pidt fotte, -l pyrsicelle de’ vapori ck¢
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compongono la nuvola sono strascinate daquesta mas
teria‘ effinente , ¢ formano la colonna elindrica oces
pica, dalla quale ne risulta Ja sremba, che- chiamasi
discendente , che ha maggiore o niiner diametro, @
si porta pilt 0 meno-lontana, séconde il grado o’ er
nergia della virti eletsrica della pevola. Se al con-
trario la corrente della ‘materia afflacnte & quells.
che ba pid forza, e la puvola elettrizzata sipresenta
ditimpetto a’corpi she abbiano-la jibertd di muover-
si, come quando si trova sopra mlla superficic del
‘maxe o di qualche gran lage, allera la materia af-
Ruente trascina con se una gmantitd di particelle a-
cquose molto geande per formare questa colonna che
si vede alzarsi verso la nuvoh, echc si pm‘schuma-
1e sromba ascendente,

2618. L’ esperienza ¢ in quecta maniera petfettamza.
‘te d”accordo col raziocinio . ‘Ho ripiemo d’acqua un
piccol vase di metallo, pa ditale da cucire, ¢:gli bo

presentato a qualche pollice di distanza un tubo son=

‘fricato di fresco. Subito I’ acqma del vaso si 2 -alzata
'in forma d' un monticello, che ¢ ¢ sestenutn. fino a

the nen & partita gna scintijla ; dopo di che .¢ ricas

duta, Nel tempo che I’ acqua era casi sespesa ; si sen-
tiva un pmcol brusie ; e il lato del tuboche erawel-
tato verso il yaso si & trovato tutte coperto di pic~
cole particelle d’ acqua .-( Questa esperienza & nota,
ma perché riesca bene bisogna che il tempo sia fawoe
revole, e 1 elettriciti un peco forte ). Quests o5~

peucnsa mi ha dunque ‘date im. piccolo I'immagine
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& una tromba ascendentey-¢-non vi & da dubitafe

* che :ge il corpo elettrizzdto ¢he io prese'tuai al di-
sopra del mio vaso-pieno d'acqua fosse’ stato toma
posto di parti mobili fra -loro , "avrei potuto averd
sa¢era I’ immagine & uuz tromba discedidente’

1619. Di pid , s poniamo nderite” alle circostasizé
che accompagnatio questa esperienza, védremo che
sono affatta conformi a quelle che accompagaand il pia
spesso le trombe. L. L’ acqua rimane sospesa’ in fot-
ma d* un monticello fine a ¢he ne parte uha scintil-
1a; dopc; di chie ella ticade: parimente sucéedé spes-
so che le:trombe gettano de'lampi, e faung semtire
il. rumore del tuono , le quali cose onb ogg:gmmo
ricomgscinte per fedoment ‘elettrici { 1256 ); depo d:
the le trombe si-dissipatie , 11. 11 piccol brusic che si
gente nella - nostra espetferea ¢ rhefitte I atqua “'sta
sospesa, & prodotto dall’ er&'ziOné ‘e ¥ urtd delle dye
correnti di materin effuente ; ed' affluente . Lo stesso
saccede nelle ctotvbe; thacoh udd Violenza  propor-

zibnata alla grandezza del fefivriiéno . Quests 3 &
~ eha ptoduce quegh uragani., e che fi séntire ‘qhef ri-
mbre agsai simile 2 quello - d" un mare agitats " 1L
‘Nella sostea etperienza ; vielno ‘alla supérficie dell’
scqoa -del ‘pictolo vass ; dove 1a -materid afuerite’ ba
bastarite’ velociti & dedtsitd’, T"Acqua wi ¢&° sosrenuta
An-oamiera da formaré uha specxe di pncéola cofo::-
a5 e1in ogist altro.luego ¥ faggl troppe tafl nod
possano: (rar sueo che delle particelle d’atqWa quasi
:mmbnh che si spandone all’ ifitorno ; yna patte
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delle quali si trova aderente al taboj; parimente nel;
le trombe, per tutto dove la materia effluente o. af
fluente he bastamte velociti e densitd , sostiene i va< -
pori acquei molto. vicini fra loro per fotrmare questa
colonna, da cui riselta il fenomeno ; ma in ‘ognial<
¢50 luogo i raggi di .questa materia divensti molte
rati, non passono sostemere-che vaperi mohts sottili,
che producono quella specie di. fumo.che sivede spes:
so intorno alle trombe . Se i.vapori acquei che for-
mano la colanna si tréyane mella durata del fenos
meno tanto condensati da riunirsi in goccie, quande
cessano d’essere sostenute , cadono in pioggia, e an-
che in grandine, se il freddo ¢ tanto grande da -ge-
larle ; se nd, mom ne risulta’ che upa nuvola che il
vento trasporta, o dissipa, Per queste qualche volta
Ie trombe non sono accompagnate da pioggia, ¢ al-
" cuna volta ne danno moltissima. ¢ :

2620. La figura del cono rovesciato che spesso
prende la colonna ( 2613 ) pud spiegarsi benissimo col
principio che ho stabilite . Si sa che i raggi della
materia efflugnte, che parteng da un corpo attual-
mente élettrizza(o, $ono cilvergen’ti fra loro ( 22e1') .
ma si sa ancora che all’ avvicinarsi d’ un corpo anelet-
trice questi stessi vaggi si sviano dal loro cammino ,_
si dirigono verso questo corpo , ¢ di divergenti che
erano divengono cenvergenti ( 2439 ). La stessa co-
sa succede a’ raggi della materia effluente, che parto~
no da ura nuvola elettrizzata , la quale si trova a
una convenieate distanza da’ corpi terrestri non elet.
trizzati ; le particelle de’ vaperi trasportati da questa
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thaterid devono ptendere fra loro una disposiziohé
conforme alla ditezione del Mioto délld matetis che le¢
traspoita ; dal che pe deve venite la forma d’ un ¢o-
80, la di cui forimitX sia voltata verse i éofpi ter-
testei, ¢ la hase verso I3 nuvols.

3621. Da titto cié che abbiamo "detto & fxcxle il
vederé che le trombe tanto disceridenti, ¢he ascen<
denti, corié aticord tutte le alere citcostatize, of co-
stanti ; che acsidenitaliy che 1'aécempagnano, derdo
_prodotte da wha sola ed istessa ciusa; € che mw
flo aliza ¢odn ¢he Moﬁeﬁt elettrioi «

LY
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NEL parfar dell’ elettricismo , rion avendo I Au-
tore detto nulla’della’ Turmalina , pietra che per le
sue proprietd electriche ha fissata 1"sutenzione d¢’ dot-
ti , ho credute. pregio dell’ apera il riportare it que-
sto luogo, ci& che ne ha scritte il Fisico Bergmar in
una suz dissertazioiie 4 il che servir¥ almeno « dare
- uod idea delle proprierd eletetiche di questa pietra «
©gni tarmialina pud essere al tempo stessor elettrica
positivamente da una parte, ¢ negativament€ da)l al-
tra. Questd & cid che Bergman chianta poli di quésta
PIC(I’& p

Il polo d’ogni turmafma, manifestasi pasitivo ﬁcr
tiscaldsrla, ¢ negauvo nel raffreddarla: € queste
medesime cause hantio semipe€ sty effetto contririo'sul
polo opposto ché al caldb diventa elettrica megativa~
wente , al freddo positivamente.

Sia ABCDY (fg. 354 ) contipud Bergmiaw, qﬂ‘ nez-
. 20 che abbia circondata Iz turmalina per tanto tem--
po quanto ve ne abbisogna per farle concepire uti ¢i-
Iore sufficiente, ed eguale ; alfora mon mostra il pitt
piccolo segno &' elettricismo’. S¢ i tale stats’ si fa
passare questa pietra in wn mezzo pid freddo AE,
GB, allora i suoi poli mostreranne Iz Ionli virtd e~
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Jeurica. Suppongasi positiva la parte convessa, Ia
pirte piana diviene negativi . Mentre la_pietra pet-
de appoco appoco il suo qalore ?13 ancora 1’elet-
tricita, e se divien fredda quant® il mezzo che la

" girconda, Msanp imtieramente i sgoi effetti; se si

pone nel primo mezzo caldo ricomparisce elettrica,
ma in senso epposto, cioé la parte piana che era me-
gativa diviene positiva , € -viceversa.

Immergendo la turmalina nel mezzo pit freddo,
ella deve come ogni altro corpo ristringersi pik o me.
no secondo la diversa temperatura . Questo si chia-
ma da Bergman stato dj raffieddamgnte o ristringi-
mento ; al contrario passande in un mezzo pit caldo
deve crescere di volume, e cid chiama stato di ri-
scaldamento o dilataziene .... .

Quando nulla pi si sapesse della tormalina oltre
Ia legge poca fa  esposta, indicherd in ,quaf modo
potrebbesi giungere ad ulterieri 'cognizioni trovando
che nen-pessono aver luoge generalmerte se non che
cinque prinsipali - mutazioni; perché un polo & pid
() el aliro meno (=) ovvere (=) ()¢ (—)
(—)5 (—) (=) (1) (e} (—) conviene™ che
questi stati diversi sieno esaminati Separatamente .

. Pri-

A -

( 1} Quando non si manifesta segliso ~d elettricit
che Bergman chiama stato naturale, lo ha espestc con
quel segno: . .
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11 ptimo stato sempre si mam&su., alloreh? Ia tur- _13

palina ¢ egualmeotc esposta’im wn mezzo che la rafs
ledda e che Ja riscalda. Sc¢ si pone la turmalina nel
boco, nell’ acqea, nell'.dlio bollenti 0 caldi, si gi-
veglia nella medesima qoella’ stessa ‘-pra‘pﬁieei che di-
tostfa -nel suo riffreddamente , Cid si otticne anco-
1 trasportandola da una- stanza ‘calda in una fredda..
e la tarmalina si espome a un -freddo artificiale, o

i toglie dd una wanza fredda im ‘cui sia stata, e si
orti in wna stanza ‘p.wt calda, ancags d'un grado'so-.

imente: vi st ravvisa | elettrjcitd. prodettavi dal ri.

taldamento , pusche |’ emidicd mon tolga 1 elettrici- -

i, 0 non 1a conduca da un pela all*akire
tSeconde Caso (v ) s (—) ().

I poli deveno, seconde la legge stabilita, .ricevere .
mbedue uma medesima eleuricitd, o pisitiva o nega.
iva, se wi $0lo i wiscaldi- mcme ‘un al.we st raf- -
redda . , _

Wilson dspose per rwegzo migute imcicsa una ot~
ulina ad una iamma df éandeld, ed d/mmi <the
uméo vién tolta dalla ‘fianma, ambidue i poli si.

tano come faigbbe il pale ‘riscaldato, esposto.
oi a raffreddarsi. La cagione di cid si & che il po-
> tiscaldate vien raffceddata dalf aria , il che lo fa
lvennre [} pontwamentc o nc;auvamente ciettuco

Wilson osserva che il polo diventa negativo dopo
a breve intervallo di m‘npo, cio® muta la sua for-
1, perche in pochi minnti il calore di questo lato
i comunisa dall’ interno all' gsternp ‘e si dissipa..La

Bruss, Frs. Tom, IV. Gg

L J

b

apte
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pietra comincia a raffreddarsi £/quindi diviene. cletui.
ea negativamente.... :
 Terxe Case ('{') -, (w) B ;

Aﬁncbé ua’ polo diventi elettrice, mentre I altry
nor mestra alcan segna d' elettricismo bisogna ehe i
ptimo trovisi in istato di contrazione o di dilatazio-
ne nel tempo che I’ altro trovasi nel swo stato aats
tale. ..

. Ceosi sari chiaro che I’ lettrisita della tutmahnau|
qunto dipende dall’ azione del calde e del freddo s
eonduce secondo una- sala legge. I cambiamenti del
1a superficie di questa pietra predotti dalla mm{
¢he la circonda sono la .sergemte di tutti quei man
vigliosi fememeni che ne derivano.... |

La tormalina ¢ suscestibile d’esscro elettrizzata as-
co’ per confricaziene ; ma allora i sugi effetti eleuts-
ci essende similt a quelli che si manifestano dal ve
tro ec. deve considerarsi sempheemente ¢ome qa cot.
po idie-elettrico, '
- Pdrmi che cid basti per dare un’idea delle pr
8 olettriche della Turmalina; ehi poi volesse
pid istruito su questo articale potry ricorrese a ¢id
~ che me hanno scritto Epine, R:rgm. Wilsen, ¢ li

Matcheu Noja Caraffa.

K
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'L Capitd’s dell’ Astronomia erd intieramerite
apresso , allorch® sono wvenuto in cognizione
te il §ig. Herschell aveva scoperto hell’ arine
tesente 1789 , coll’ gjuto del suo grin tele-
opio , due nuovi sateliiti di Smeurno; 1 qua-
ddvrebberd essere riguardati come i due pri- -
i, siccome quelli che sono pid vicini al. pias
ta; ma gli Astronomi li contrassegnano coi
meri_sesto e settimo , pet non disordinate le
‘0 tavole, Il pid vicine a Saturno fu sco-
rto nel mese di Ottobre: ¢ [ altro eri gid
to scoperto in Settembre., -

[l $ig. Herschell ha osservato la distanza me-
. del sesto dal ‘centro di Saturno di 19 se-
di 366 millesime ¢ la qual distan2d ridotta -
setnidiatiietri di Satutno & éguale’a 3, o4

in semidiametri dell’anéllé, a t, 35 ed in

he a 44943 : Li diseanza del settimo dal ceni-

di- Satarno I’ ha' egli osservata di- 35% se-
di 38 millesime ; Ia quale in semidiametri

Saturno & egyale 4 3, 9o: in semidiametri

anello; a i, 67: ed i leghe a s6396.

to questo dee essere aggiunto all’ articolo

i, A
- §ig. Herschell kg ossetvata del ) pari 5 che
Gg s : :

’
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la durata della rivoluzione del sesto satellite
" intorno Saturno & di ore 22. 49’ : 46%, ovyve-
.10 di 81646 : e gquella del setfimo & di Gior-
ni 1, Or. 8.755": ¢’ ovvero di 1183897, Cid
dee essere aggiunto all’ articolo 187s.

Le distanze medie di questi due satelliti dz
Saturno ci fanno conoscere appressc poco I’
estensione delle loro orbite . Qonmosciuta wuna
volta questa estensione , come ancora la dura-
ta delle loro rivoluzioni ; sappiamo qual sia lz
loro celeritd ‘medja per ogni secondo di tem-
po . L’ estertsione dell’ orbita del sesto satellite
da Saturno & di 276841 leghe, pili 1888 te-
se; e lo spazio percorso.per ogni secondo di

tempo medio & di 7741 tese o piYdi leghcal ‘

L’ estensione’ dell” orbita del settime satellite &
i 354453 leghe, piu 1925 tese ¢ ¢ 1o spazio |

ch’ eglt’ dpcrcorre in un secondo -di tempo me-
dio & di

6835 tese o quasi 3 feghe. Tutto |

_questo dev’ essere aggiunto all articelo 1379,

Fine del Tmc/Qurto. : .
. o e U

-~
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I nuovi fatti the hanno presentato i fluidi e-
lastici , € le sostanze da cui si estraggono, o
almeno che i sono adoprate per procurarsci,
hanno dato luogo ad osservare un numicro d:
esseri che .prima non si conoScevano ; ed & s:a-
to in comseguenza rccessatio di dare d quese
sostanze de’ nomi a fine di poterle &onsras.c-
gnare , e distinguere . Perché tante e parnie
che le idee fossero universalmente uniformi, fi-’
no dal 1787 con un’ opera col titolo, Aeicilo
di Nomenclatura Chimica propdsto da’ S'.u
Movveati y Lavoisier, Berthollet , € Fourcray tu
" presa in considerazione questa parte discienz:
- e formata una nuova Nomenclatira chimica '
procurarono che riuscisse pill significativa che
fosse: possibile . Difatti il -nome di so) o quccé.:-
to di saturne o di sal policiesto della voc:ciis
Az
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non ci risvegliava veruga idea, e si éra costret-
ti a riportare.a questo aome .mentalmente un
idea che non ectitava. Al contrario il nome
acetito di piombo , C instruiscE che / acide ace-
tesa Y e il piombo-sono i componenti del primo;
e tarrarito di soda ci mostra che 1" acido tarts
roso , e la soda, formano -il secondo; lo stesso
si dica di molte altre sostanze . Una parte d¢
- Fisici ader} all’ autoritd di uomini cosl celebri,
ed adottd intieramente questa lingua. Molti poi
‘'se le opposero, molti seriamente criticarono
alcune denominazioni . M. Hepson Inglese nel
_suo Sistema &enerale di Chimica, ha per quel
che mi vien detto, creata wna nuova lingu
chimica pil propria, e pit significativa: m
non ‘mi & stato possibile, pér quante premure
abbia fatte, .di avere. quest’opera, sulla quale,
fino dal terzo tomo aveva promesso di model
lare una nuova Sinonimia Italiana. Avendo poi '
veduto che. i compilatosi degli Opuscoli interes-
santi le scienze e.le arti, che si stampano il'
Milano avevano essi -pure adottata la Sinonimia
‘francese italianizzata', e lo stesso avea fatto il
Celebre Sig. Vincenzio Dandolo Veneto, tr-|
duttore dottissimo. degli Flementi di Chimicadi|
Lavoisier , ho creduto col loro valevole esem:
pio di poter fare altrettanto, quando mi sono |
mancati i mezzi di‘fare altrimenti.




- SINONIMIA -

ANTICA E MUDERNA

e
-

 PER QRDINEALFASETICO.
“(t‘ N : . ' ’."' t 'q‘ ' “'
| ‘Nomi~antich={ ‘No‘m_i- mafier;zi‘ |
A A4

&Cﬂp afonionicale ACm’)b iﬁﬁoniaé‘ah

sto calcario

‘o d argilld

to di ramk -
to di magnesia

to di piembo -

‘o di potassa

‘o di soda

o di zinco -

0 marziale

« mercuriald

0 acetoso ' ° iy
> aereo - 7

/

-

acevito d’ ammoniave

u‘qeiito calcarea

acefite d’ allumina
* aterise di vabme®

ucetite di magnesia

* mcetite di piombe

qcetite di potasia
aletite di soda
acetite-di zinco
“Acetite di ferrs,

o’

" weetito. di mércurio

" acido acoteso
_,4cido carbenico”’

Az
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cido arsenicale

acido ammosferico

acido belzuinico

acido bezzoardico

acido borracino
acido carbonoso
acido di cedro

acido cretoso, di creta

acido d’ acetosa
acido dell’ orina
acido di formiche
acido di pomi-~

acido del balzoing

acido.del borrace
acido del calcolo
acido di canfora

acido sal di maring

acido di zolfo
acido de] succino

acido di zucchero
acido deldo zucchero del

latte
acido del sego
acido del tartaro

. acido del verme da scta

acido fluorico
acido formicino
acide galattico
acido di galle
acido litiasico

!

acido arsenice
acido carbonice
acide benzoico
acido litice
acido borracice
acido carbemice
acido citrico
acide ¢arbonicq
acido essalice
acido fosforice
acide formice
acida melico
acido benzoico

acide borracica

acido Fitite
acido canforice
acide muriatico
acido sulfurice
acido succinice
ucida essalice

acido saccare-lattice

acido sebaciso
acido tartarese
acido bombice
acido fluorice
acido formico
acido lattice
acido gallice
acido litice

+



acido di mele’ 7~ acide plelico

‘acido marino . acido muriatico
acido marino aerato

acido marino deﬂogisticz-g ucido marino ossigenato .
) !

w -
acido mefitico = | acide carbonice
acido nitroso bianco .
acido-nitroso sprigiofhate ,
acido nitrgso. deflogistica-) «side nitrice
to J
acido nitroso fumante %
acido nitroso flogisticato\acide gitrose
acido mitroso rutilante } -
acido ossalino acide essalico
" acido fosforico
acido fosforico deﬂ'ogis_ti-gqcido Sosforico

cato ' o
acido fosforico flogistica- ' : h

to . . §¢cid¢ SJosforore /
acido fasforico volatile c

acido regale -

. . acido mitro-muriatice
acido regio :

acido saccarino acido essalica .
acido saccalattico ~ acido saccaro-lastico.
acido sebaceo ' acido sebacice

acido sedativo ' - acido borracico
acido spatico ' acido fisorico

aCde sulfureo ) % acido eulfuroso )
acido sulfureo volatile

As
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acido siropposo - dcido pire-mucvis

acido tartaroso acido tartarose
atido vetriolico ~ acido sulfurico
acido vetriolico flogistica- ' ecido swifwrose
.o , ¥
. acciaio ° acciaie
aria acida vetriolica. + gas acido sulfurose
aria alcalina Jas ammanpiacale
aria ammosferica aria ammosferica
aria deflogisticata as ossigens
aria del fuoco di Scheele /
aria fateizia - as acido carbomice
aria fissata o
aria fissa © ., acide carbenico
aria corrotta /| egas ezotico
aria infiammabile - gas Ydrogems
aria inflammabile dellefa- gar idrogene delle pa-
ladi ‘ 7 .
aria matina . gas acido muriatice
aria flogisticata gas azosice .
aria fetida di zolfo gas idregene inlfurate
‘aria pura - &as ossigene
aria solida di Hales 242 acide carbemice
aria viziata _  gas azotice ‘
aria vitale ©- gas essigene

alkaest ‘'di Vanelmont carbosase di potasia



c

deali caustici

. . alcali
lcali in generale . . .
lcali effervescenti _ carbonasi alcalivi
lcali di tartaro fisso cay.
stico . . petara
leali fisso di tartaro nom )
caustice . carbobato di petasse

lcali fisso minerale aera-
to ‘
lcali fisso minerale effer-
vescente ) .-
leali fisso vegetale §

urhl;an di ¢ods

lcali fisso vegetale aera- carbonase di poiassa
. . . / .

/

to , , .

leali fisso vegetale causti- porgssa

co o :

lcali marino

leali warino caustico

leali minerale aerato .

‘cali marino nom ‘caqsti—gurhuga di sode
co ‘

cali minerale

cali minerale caustico ¢**%

cali minerale effervescen-~ ' carbonase di qoda
te ) R

cali vegetals ‘gp,,‘,;,’

cali vegetale caustico '

oda

N
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alcali vegetale 2erate . ‘

alcali vegetale effctvescen-gurbubto di potassa
te

alcali volatile

alcali volatile caustico %mmniuo

alcali volatile fluore

alcali urinoso

alcali volatile concreto  Coorbonats di ammoniace
alcali volatile effervescen- }

- te

allume : solfato & allumina

allume marino * ‘muriato & ailuming

allume nitroso " mitriso d’ allumina

amalgama amalgama

ambra gialla succine -

antimonio crudo sulfuro & antingonio

an&fmonio ( minigrz di ) sulfuro & antimonio nati-
* A ve ’

acqua aerata . acido carbenico

acqua di calce - calce disciolta nell’ acqua

acqua di edice
acqua forte . . acide nitroso di commer-
) cio
acqua madre di nitro" nitrato di calce

acqua madre disal marino
: muriato di calce
acqua regia acido nirro muriatice
acqua acidule " acqwe impregnate & acids
carbonice



aque epatiche |

aceto di saturng
aceto distillato
aceto radicale
aquila aiba

arcano duplicata
argento yivo
argento'
argento corneo
argilla

argilla cretosa
argilla pura
arsenico. biancg
arsenico rosse

arsenico { tegolo a)

azzure

azzuro di Berlino |

avzurra di Prussia

N I Y
R 2 )

acque sulfurese |
acetico di piombs
acide acetose -
acido acetico

%ﬁml sulfuree

.muriate di meycurie dolce

v sublimato »
selfato di porassa

. mercurie .
-Argente

muriatg dlargento
wrgilla , miseuglio dalln-
mina e di silice

carbonate A’ allumina .
allumina '
osside 4 alluming ]
osside & arsenico smlfures.
vosso

‘

wrsenmico A
lamie di cobalte vmwg
. prassiato di ferro

A
prussiato di ferre’
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e

Barote

base delllaria pura
base dell’ aria vitale
base dell’ allume

- base del sal mirino

/N

bareo d' antimenio

biance da lisc.io;

‘bianco di pi;mbo'

biacqa

borace .

.
PR S

Barire
sagene

allumina
s0da ]
mariats &' aviiminio fu:
manie
esside di bismnutto biance
coll acida nitrice

%mide di piombe biance

~ ¢oll acido acetose
borage

-
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) C v - QC ) '
Caustico : \\ I’rmqpu tpptmc‘o di Mc-
v T yer
serusa 0 'O.r,nde di piombe gol aci,
: do.acetoso / :
calor fisso -2 e
calor latente 3 %"‘1"”"" -
carbone puro . carbeo
calci metalliche - essidi memllzu
calce d’ arsenico .  osside darsenice o
calce di piombo | \  osside di piombo .
calce viva . " calce .
cinabro - , omde di meremrio u{ﬁ;uo
s .\ s Tessa C
cobalto - -, cobalte ,
culcotar 7 " osside di ferro oross

combinazioni degli ol] gras-
si o fissi con, diverse, npom
basi oo . o
combinazioni deglx ' j ' N ,
grassi o fissi con diversi . saponi 4mh
acidi - Y -
combmazrom degli ol; gras-
si o fissi colle sostanze sapewi metallici |
metalliche . . ‘ ’ '
combjnazioni degli olj vo-. A S
latili o essenziali con saponerti
diverse basi '



“ v nazsom degli olj vo-
liait essetiziali con di-
versi acidi

cowbinazioni degli olj vo-
latili © dssenzuh colle
sostanze metalliche

tombinazioni del fosforo

caporielsi alidi

iapanetti mtallui

/

non ossigeneo con dive- fufon

rse basi
combinazioni dello %Zolfo
co’ metalli -
.copetosa biaticd
. coperosa azzurrd
copetosa verde
tretd- .
¢reta immoniacalé
creta di piothbo
¢reta di soda
. ereta di zinéo
¢reta marziale
¢rema di calce
ctemot di tartard

cristalli di luna

cristalli di soda
cristalli di tartarg

cristalli di venere

sulfori merallici

énlfate di zinco

sulfato di ramé

sulfate di ferro

\ carbonato calcario

carbonate dmmoniacalé

carbonato di piombe

carbonate di soda

carbenato di zimce

carbonato’ di ferro

carbonato calcario

tartarito acidulo di porw
7

#itrato J’argerm‘ cristallic

2ato
arbonato di seda trisiii
lizzavo

artarito atidulo di paer

7 ]

dcetico di rame cristalic:

LAt

1
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D b

Mana W  Argeme

: £E ‘ E _
metic/a " Tartarite di potassa anti.

¢ moniate |
npired . 4 ossigene 4
senze ,  olj volatili T
fati o sulfwri I
ati alcalini 4 sulfuri, alcaling
ere acetoso . ecre acetico
tte marine étere muriatico
é nitroso - eiere mitrico
e vitriolico “tterd sulfwrico
iope marzidle .o esside di fervo nere
ope minerale < esside di mercurio :ulfuru
' nerd®
Ope per se osside di mercurio meva-
- st

ttatto - ) astrattive (1)
‘olé delle piante - Fecols |
to o , ferro : :
10 zerate ‘ - carbonato di ferre’
idarsenico . osside d’ arseniso bianco sn.

]

Hmmta
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fiori di belziino acido beleoico sublimato

fiori di bismytto esside di bismuste subii.
' mato

fiori di stagno osside di stagno sublimate

fiort di zolfo solfo sublimato

fiori metallici - ossidi metallici sualimati

fluidi aeriformi

fuidi elastici d

- Auore spatico finato di calce

. Fegati di zolfe snifuri
fegati di zolfo alcalini anlfuri alcalini
fegati di zolfo calcari sulfurs calcari
flogist c- ' : .
ﬂozstci’co - principie ipotctico di Ssabal
flogisto, di Kirvan )  gas idrogene
fosforo di Homberg muriato calcarioiecce
fosforo di Kumkel Sosforo !
G G

Gas : Gas
gas acido acetoso " gas acide acetaso
gas acido cretoso gas acido carbonico,
gas acido fluetica . gas acide filuerice

" gas acido marino Zas acido muriatice
gas acido’ matino deflogi- gas weide mwriatico 0ssige-

sticato nio~

N
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gas acido nitroso "~ gas acide mitroso
gas acido spatiso Z4s acide fluerice
gas acido sulfureo o

gas acido vetriolico' =~ C&4+ acido sulfuroso
gas alcali volatile  gas ammoniacale

gas epatico. © gas idrogene sulfurce
gas infammabile - ‘&as idrogene.

- gas infiamnt bile carbonea gas zdrogene ur[mma
gas infiammabile carbonom} )
gas inflammabile carboriicof&4¢ idregens carboriico

gas infammabile delle pa-
llld‘ iy L 3
2as 1dregene delle palud, .
gas infiammabile mofent% o bt ’,.
Zato ) '
gas' infiamriabile fosforeo gas idrogéne Yosforeo

gas mefitico gas acide carbonico
gas nitroso Zas nisrose

gas flogisticato gas azetice-

gas fosforico &as idrogene fosforico
gas silvestt‘e 7" gas acido carbenico
gesso - C s selfate di calce

giove S stagne

N .
Briss. Fis, Tom, V. B



aside belzoice subli
osside  di  bismuste S
mato K
esside di stagne subling
solfo sublimase

ossidi wmetallici ‘“’i:
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Inchiostro simpatico col li-

targirio

7

Acesito di piembe
muviato di cobalte

inchiostro simpatico colco- esside & arsenico sulfun

balto

inchiostro simpatieo con ot«

pimento e calce
inan bianca

Katabo\‘
Rermes mineralg

Al

Lo
f atte di calce.
litargirio '
funa

luna corned
\ . 3y

M

Magistero di bismutto

-

giallo , e calce scu
to nell acqna

platino
K
Succino

osside & amtimonio sulfu
¥eo ress0

1

<

. 2
Calce sciolta nell acsus
esside di piombo semive
17056 |I
argento
wurimo & argents |
|
M

Osside di bismutte bi
_per P acide nitrice



iharte

massicot

mmateria del calore *
materia del fugco

materia colorante dell’ az-

28t0 di Prussia
inefite ammoniacale
mefite calcare
inefite di piombo
niefite di_potassa
iefite di soda
mefite di zinco.
imefite m:male
mercutio -
tnercnrio de’ mitéjlf'

midlo”
miniera d’ antimonio

thofeta ammosfericd
tiwcilaggine

Natron
natro
nitro

~

" principie zpamwo di Bec«

.

ferre

osside del pumba graHa

calorico

Acido prassico

carbonate ammoniacale

¢arbonato calcario
carbonaso di piombo
carbonata dY potassa
carbonato di seda
carbonato di zinco
carbouato di ferro
mercurio

eher
osside di piambo rosse

sulfuro d’ antimonie nati-

ve
gas azotico
mucoso (il) (

N

Carbenato di soda

< witrato di potassa

nitre

B2

v

3

.
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nitro calcario
nitro cubico
nitro d' argento
nitro fissato per s¢
nitro lunare

nitre quadrangolare
nitro romboidale

4

)

Ocra
olj animali
olio di calce

nitrato di calce
nitrate di sodw

~ pitrate d’ argento
carbonata di perussa
nitrato 4’ avgento

gsimm di sods '

o

Osside di ferro gislle
‘olf volatili animals
muriato-calcarie

olte di tartato pet delxqmo porassa mischiata di car-

olio di vetrielo
olj dolci ’
olj essenziali

olj eterei

oro -

oro fulminante
orpimente

ossigene

. %ﬂlj volarils

bonate di petassa in de-
. liguescenza
acido sulfurice

olj fissi_.

ore .

osside & oro amm oniacale

osside & arsenico sulfureo
Sialle

L ossigens °




3 S

| : ' . j 2
Pietra da cauterio Potassa fusa I
pietra calcaria " . carbemato salcario
pietra infernale mirato & argento fuse
platiga -~ - Platino ¥
piombo -  piombo '
piombo corned. - muriate di prombe.

- piombo spatic@ - . . . carbomate di piembo -
piombaggine - ' ‘carburo di ferre
potassa di commercia * carbonate di petassa impu.

o :

porpora di Cassico ,
precipitato d’ oro collo Sta.

210 osside d’ ore per I shagne \
precipitato'di Cassia §
precipitato’ giallo "o . vsride di mercaris gialle
' per I acide sulfurico
precipitato per so " esside di mereuria rosso per
1l fuoca
precipitato calor dirosadi fosfute di mercurio
mercurio . :
pecipitato f0sso vsside di mercurio vosss
per I acida mitrive
principio acidifico - sssigene
principio astringente arido galljes

‘



22 .
principio carbonoso’
principio del calore
principio del fuoco
principie infiammabile
principio mercuriale

principio odorante

carbo, o carbonie
1

%uloriu

principio ipotetico di Bese
. cher
Aromo

principio sorbile di M. Lud- ossigene

bock
pirite di rame /
pirite di ferro :
piroforo d’ Homberg

R

Realgar

regolo d’ antimonio
regola d’ arsenico
regolo di bismutto |
regolo di cobalte
regolo di manganese
regolo di molibdeno
" regalo di miccolo
regolo di zinco
regolo di rame
regolo di ferro

snlfurco di rame
sulfnro di ferro
sulfuro d alluming carbm

R\
|

Osside d’ arsenico sulfus
70556
antimonio-

arsenice

niccolo
zineo

. rame |

Jerre



ruggine di fame
suggine di ferro
¥

-

Salmiac. :

sal pietra  * I

satarno

sale acetoso ammoniacale
sale acetoso ealcario
sale acetoso d' argilla .
sale acetososdi zinco
sale acetoso di magnesia
sale acetoso marziale
sale acetoso minerale
sale ammoniace

sale ammoniaco fisso-
sale ammoniaco cretoso -
sal catartico amaro

sa] di canale ° g,)y'nb di nmgrzm't‘ '

sal d’ epsom
* . N .
sal comune v

sal d’ Inghilterra .

\
esside di vame werde
carbonate di ferro

-

Myuriate d' ammeniico.

nitrato di potassa
gﬂitro ,
piombo

acetise ammonialale -
acetito di eulce
acctito di allumina
acotito di zinco
acetito di magnesia
acétito di ferre
acelito di soda
muriato d' ammoniace
muriato di calce
carbonato ammoniacale
solfare di magmesia

v
v

. muriate di soda 7

carbonato ammeniacale

B 4

\ 23

»
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sale di belzyino
sal di duobus
sal di Glaubero
sal d’ acetosa di commezcio

- 1
sal di saturno
sal di sedlitz
sal di seydschutz
sal di seignétte
sal fisso di tartaro
sal fusibile dell’ orina

.sal gemma

sal marino -

sal marino argilleso
sal marino calcario
“sal nativo dell’ orina

wal policresto di Glaser
sal policresto della roccella
¢ . .

sal sedativo

sal vegetale .

sal volatile d’ Inghilterra

sal yolatile di belzuind

sal yolatile di succino

8al yolatile' martotico di
vetriole.

. acido belzaice
4:.fc10 dipasasia
solfate di sods
ossalato acidwlo dipitasu

acetite di piombs

solfate di magnesia

tarstarito di sode

carbovate di petassa

solfate di soda ¢ dammr
miace

muriato di seda fessile

muriate di soda

muriato & allumisa

muridte di calce

solfaeo di seda ¢ & ammr
niace

solfato, di patassa

solfase di sede

acido borracice
2artarite dipotaise

carbenato ammoniasale

acido belzoico sublimate
‘4ssalato acidule di porasss
acide borracico



sali arsenieaj; a
sali formati con I'acqua
reale '

sali formati dalla éombi-
nazione dell’ acido a-
- cetoso con differenti
basi E

sali formati dalla cornbi-
. nazione dell’ acido -a-

cetito con diverse ba- .

1

sali formati dalla éomi-

binazione dell' acido

celzoico coa . diverse
basi - -

s sali formati dalla” combi.
nazione dell’ acido
bembico con diverse
basi

sali formati dalla combis

" nazione dell’ acido bor-
racico  con differenti *
basi '

It sali formati dalla combi-

# nazione dell’ acido can-

w forico com differgnti

~

arseniati

P

nitro-muyiati

- T
st
A

acetiti

acetati

4 ,

belgoati

bombiati -

13

bovari

basi canforati

»

‘29
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sali formati tdalla com- '
binazione fdell’ acidc—
carbonico con diverse
basi " carbenati

"saM formati dalla eom-

vis

binazione dell’ acido
citrico con divess? ba.
si _ eirrati

sali formati dalla com-
binazione dell’ acim-
fluorico con . diverse

basi Siuati
sali formati dalla combi-
nazione dell’ acido -
formico con diverse v '
basi . fpm;ﬂi

sali formati dalla com-

binazione dell’  acido
~lattico o.-del siero i-
nacidito con “diverse ~
basi  lattati
sali formati dalla combi-
nazione dell’ acido li-
tico o della pietra del- A
la vescica con diverse B
basi ' liriaci
sali formati dalla combi-




nazione dell’ acido me- .

lico o Zido di frutta
con diverse basi -

sali formati . dalla com-

binaziens dell’ acido
molibdico con diverse
basi

sali formati dalla com-
binazione dell' acido

muriatico cen diverse .-
Muriati pssigenc

basi

sali formati dalla com-
binazione dell’ acido
muriatico ossigenco

colla potassa e la so-

- da scoperti da M.-Ber-
thollet '

“sali formati dalla cem-
binazione dell’ acido
nitroso cen diverse ba-
si '

sali formati dalla com-
binazioae dell’ acido
nitrico con diverse ba«
s .

J

melati.

\.

molibdari

\' \

i
'

muriati ossigene
13

nyric

nitrati

27
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sali formati dalla coms
binaziene dell’ acido
/ ossalico eon diverse

basi -
p

ossalatt

sali formati dalla com: '

binazione dell’ aciqé
- fosforoso con diverse
basi :

Sfosfird

sali formati dalla eom- -

binazione dell’ acido
fosforico  con,. - diverse
basi .

sali formati dalla coms
binazione dell’ acido
ptussico o materia co-
lerante dell’ azzurro

. ~di Prussia €on diverse
basi .

sali formati dalla combi-
nazione dell’ acido pi-
ro-lignico con diverse.
basi .

sali forntati dalla combi:
nazione dell* acido pi-
ro-mycico con diverse

fosfatd

prussiati

-~

pir‘o-ligniti

basi | piro-m\ucid -

\

L



li formati dalla combi-

nazione dell’ acido pi-

ro-tartarogo con diver- »
se basi - _ piro-tartarity
li formati dalla combi-

nazione dell’ acide sac-

care-lamco son diverse . .
basi N saccarotarti

o S

li lotman dalla com-

™ .
binaziome dell’ acido se- - - .
bicico o -acido del , '
grasso ¢on_ diverse -ba- ‘
si © - sebati
LA o U

li formati dalla com: |
binaziene dell’ acido
succinico con dwezse
basi o - L suecinaty
li formati lalli com-

binazione dell’acide sul-

faroso con diverse ba-.

i . solfiti

li formats dalla com:.

binazione dell’- acido.. "
sulfurico con diverse

basi - solfati..

li formati dalla com.
binazione dell’ acido -

29




EL TN
tartaroso ¢on
basi
selenite
siero inacidito
smalto
sole

soda aeratd

éolfo .

spato ealcario .

gpato cubico™ -

.$pato fluore

3pato pesante

spato fosforica

spato vetroso

8pirite  acidd émpireumia«
tico di legno

¢pirito alcaline volatile.

spirito ardente

spirito di vino

spitito di Mendererc

spirito - di miele, di 2uc-
chero ac. ‘ :

spirito 'di nitro

spitito di nitro dolcificas

o

spirito di nitrto fumante

}i wato di calcé

diverse - °

tartarieh .

solfato di calce

acido lattico

ossidé di cobalts vetrosd

o7o .
. P

" éarbonato di sodd
solfo )
carbonats calcario
fixato di calcé

solfato di bariré

’

aéida:pirolignica,
gas ammoniacalée

alevol
_acetite Amminiacale
acids. Pro-mucico
acido nitvico allngato cor
4cqun \

aleool nitrice
acide nitre;8
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dpirito di sal¢ : acids muriatico
spirito di sal fuinante
spirito di- sale ammoﬂid—%a,-,,m,,;“, .
co :
spirito di solfo " sulfuroso acido
spirito di tartaro acido piro-tartarosd
spirito di venere acido acetico o
spirito- di vitriolo acidd sulfurico allungare
Con acqua o
$pirito rettore * aromd
spirito volatile di sal¢ ami: ammoniuce alkungato con
moniico , T acqua
% epiriti acidi - dcidi allungati com aéqud
spirito silvestre " gas acido carbomica
stagno - . T Stagno :
sublimato dorrosive " mariatd di mercurio corrod
" kive
sublimato dolcé - imwriave_di mercurid dolce
sugo di cedre : " acido citrice
sygccmo - ‘ succine
)

Tartaro T artarito acidulo di po- -

' tassa [}

tartaro antimoniato tartarito di potassa anti-
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tartaro cretoso ‘carbonato di petass.

tartaro crudo ' tartaro

tartaro di potassa tartarito di petassa

tartaro di soda : tartarito di soda

tartaro emetico tartarito di potassa ami
moniato

tartaro stibiato

) N arbonato di potassa
tartaro mefitico :

tartaro- solubile tartarito di potassa
tar€aro: artarizzato Lulfata di potassa
tartaro vetriolato .. . ‘

terta. argillosa: . argillas miscuglio & dis!
‘ “ SN mina ¢ di silice

terra calcaria - calce S

terra -calcaria aerata ‘
terra calcaria effervmen-%c arbonato calcario

te. . ‘
terra dell'allame. ..  «llumina .
terra dello spato pesante barire < o

terra fogliata cristalliazata acetito di soda
terra fogliata di tartaro .- acetito di potassa
terra fogliata mercuriale  acetito di mercurie

terra fogliata wminerale acetito di seda

terra pesante . barite

terra pesante aerata  carbonato di barite
~ silice

terra silicea - terra silicea

trabit




turbit minerale: A

turbit nittoso .-

Wl wes
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latili o-éssenziali com:die
verse sostanxe nmalh-.
¢he - |

lali formati dalla combinas

* zione dell':a¢ido sebacice
© dell’acido del grasso
€on dnveue bass

- terra s:lncea o telcnou
aleali marino
alcali marine caustico

dlaki mnerhu

. aleali minerale caustico '

base del sal marige
soda caustica
fleri di selfo
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P . . . 'car‘be ; .
suecine ' - ambragialla -
© -7 ¢~ succino
saccinms - - sali formati della com-

" binazione dell’ acido
succipico con diverse
basi
solfari - ' sali formati dalla combi: '
-7 - nazione dell’ acido
. sulfafico con diverse ba- |

: - : st . ‘
solfate & alluming allume ‘
: . ... vetriolo d" argilla
gesso
.. sclenite . \
/ . . _ vetriolo calcario -
.f'lff” caleario - . vetriolo di calce

" vetriolo di cipro

.+ vetriolo di rame

vettiolo di veIZete
coperesa verde

|
‘ " coperosa azzurra
. elfato di rame
. . ~ s ‘

solfata di ferve ' vetrivlo di ferro
' o vetriolo di marte
vetriolo marziale -
vctriolo verde




el nTeEn Y baedetieo amlw
. o _sal di canale = i @ .' “...
o ' sal d®espom it vl
. solfets-di-wgneria’  ° sal di sedlitg: -1 L
' < e e ogal di seydschetz

e ey « -
T L

o vetriolo di magnesia
) - arcano duplicato :
\
solfato dj P"t;;::t“ v .l de duobus LR
IR S ST ". - #al policresto di Ghsqs
. ', .. t1. i-. . .tartato vetriolato
P vetriolo di potassa
solfeto di soda: . . - . sal-di Glaubeto,, ...
«~.s .+ . . yetriolo di soda
'l .- 'l .coperosa hignca ' T o
zolfato. di ;:'m-é' -7 " vetriolo biance -
’ T2 &% 7 yetriolo di Goslard
. vetriolo di zinco.

3

solfsi ;).'.,.r sali formati dalla eombinas
0.+ - zione dell’ acido sulfuro-
. / so con diverse basi
S T LR f’ggﬁ«di zolfa . TR
sul,
ﬁlﬂ P REY :epati ce e
sulfuri calcari  fegati di zolfo alcalini
sulfuri 'calcart | epati alcalini -
sulfure & allwmina urhn- fegati di zolfo calcari
te ) pirofvro & Homberg

t

slfure &' mm'mm'q " antimonio ctudo



o

alfure & awsimunis Rabive finiets & antimonio

anlfure & rame: . - pirite di rame
sulfure di ferre . . pirite tharziale
svifuri metallios. = .  combinaziose dello !olﬁ
L ¢o’ metalli

" Tarsare ¢ 7 Tittare crudo
sarsarisd -~ gali fermatidaila combids |

+ o/ gione dell’ acido tartam
S so con diyerse basi
" saviarite addob d; piras- cremot di taitaro
T sa o cristalh di tartaro
Rartarite di ¢alcs” - tartaro calcarie
. ™ | vegetalé .
‘tartate di potasss

’

tarsérite di getassa’  tittato solobile
) o ‘tartare tattarizzitd
emetico )

tartarite di potussa m-» tartare astimeniae
meniate tartato emetico
‘ tattato stibiato
gal di seignette
ulhpohcmto della Rocee:

tarsarite Jo nh' - tamto di soda

N
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LOSTAMPATORE -
) NS R
AL LETTORKE.
’3.4':(‘.‘ '., 3;“1“? . _|v

" -La presente tavola delle materid fa certamen
te le veci d’ um dizienario , poiche mediante
questa si potrd trovare nell’istante la quéstione
che si viole, e tuttocid che vi ha relazione,
Merce di questa tavola i Lettori saranno dispen:
sati dalla lettura d’un intiero Gapitolo , ¢ dil:
~le lunghe ricerche per trovare forse una solt
notizia . Chiunque si_dard, la pena di consultarl
una sola valtay resterd beh' présto convinte del
I’ utilitd della medesima; del comodo che atrect

er essete indicati i numesi dei paraptafi ¢ hon
e pigine 4 dell’ esattezza ; edell’ inteligenza cot
cui & stata fatfa; vedrd in una pdrola che k
tutez la petfezioné clie pud avete ud livoro di
questo genere . . ‘
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ABERRAZIONE’Jf;Q. & !sg di tefrangiblln
tua definizion€y 1414 di sfericit , sua deﬁnmonc,
1361 Rappprto ‘dell’ gna all*alera, 1437, °
ACCELARAZIONE della cadutd de’ Corpl, 111,
Ella £ ciascuno istants come i finmeri ithpari 1,-3,!
S, éc. 216, 323. Fa acquistare a "corpi chelcadono ana-
velocxta capace di far loro percotrere no’ spazio dus?
plo, 216. Fa Ioro acquistare una velocitd capacedi far--
li risalire all” altexza dalla quale- sono 'caduti, 219
255, € ¢id tanto se la caduta six oblijud, quinto se
sia Vemcale, zss s :;6 Ragione di queésto fatto 357
Accelerizione de’pidneti, 1841. della evaporazione e

v

«



‘4’
traspxrazlong per | l'eletmc:ti 3291, z:,s, :;;5., 3137.
8ua causa 2965, :.556- '

ACCIAIQ, cosa 2 &, 37. Ha dope 1a 'tempra la gra-
na pig. grossa, ;7, l. ha un magglo: volume, 37,
IL,7¢ pm duro,’ 37, IH é pm fragile , 37, IV, non
¢ un ferro tanto'plre’, quanto’ quello @i cui- 3. stato
formato, 870. Ve ne & di quello che non ¢ idoneo 2
ricevere la virtd magnetlca » 3143. Precausieme che i
fabbn devono avere per rendernelo capace, 2149,

2130, Quale & la specie che & mng!m per fare delle
calamite artificiali. 2173, e seg. -

ACIDO, 626, e seg. aeret, 739. catbonfco, 537
fluorico, 636 , mefitico 3 375. thuriatico, 631. muria-
tico deflogisticato’ di- Scheele ,- 717: muriatico -ossige-
nato, 633. nitroso, 635. Ritrico 634. nitro muriati-
co, 636. fosforo, 638. fosforico , 637. fosforico con-
creto, 866. sulfyroso, 629. sulfurico, 618,

. ACQUA, sua natura, e sua composigione, 640,
817 » 825, € seg. sue g;oPneta 1040, € seg. Si pre-
senta a noi in tre stati, 1041, in stato di ghiaccio,
1069. in stato di lnquore, xop in stato di vapore ,
1062. Come ci & sommipistrata. 1044. ¢ seg. Causa
dqlla sua ltqutqnti, 1043, la quale non @ perfetta,
poiche le sue pacticelle hanno fra loro una stessa aderenza
1051. L’ acqua, écompresnbnle ma pochissimo , rog0. ¢
capace di trasmettere i suoni 100§ , 1050, agisce col
su0 urto e col sua peso, 451> ma, pm poteatemente

- cql sua peso che col sug arta. 458. ¢ tanto pid po-
;untemenu, quanto pi leaumnte guaao le rote che
. essa




. 8s
essa fa muovere; 460, ¢.9eg. Principio’ dedotto da
quem fenomeni, 463. L’acqua:pid pura @rquella del-
la pioggia; le altre sono pid © meno impure . m48
Mezzi per purificarla, 1049, L’acqua esposta al fuoco
aumenta di volume, e finisce. col bollire, 1053. e,

“tanto pit fasilmente quantQ mimor pressione soffre,
1033. e tamto piu difficilmente, quanto & 'pid ritenu-
ta, 1054. Quando arriva a bollire, non aumenta d
calore, ro52. 1147. Ella penetra in moltisstmi corpi
xoy6, e ne discioglic un.gran numero, ma non tatti
in egual quantitd, ;057. perche, 1058. Ella & capace
di estinguere il fuoco-o di animarlo, secondo che si
mantiene o nd im liquore, 1061, x161. L’ acqua
aumenta di volume avvicinandosi alla /congela-
zione, 1075. A che si deve questo aumento di vo- -
lume, r1076. Ella si gela tanto pin tardi, e formadel
ghiaccio tante, pid duro, quanto meno ¢ pura 308a.
L’ acqua pud qualche volta acquistare una tempperaty-
ra al di sopra della ongelazione senza ghiacciare , &
se allora viene a ghiacciare ,-diminuisce di freddezza
1087. Ragione di cid, 1¢88.

ACQUE minerali, 1048.

ADDIZIONE de’ getti d’ acqua, 398. » ¢ seg. Loro
forma 13 pitt vantaggiosa 403. Velociti dell’ atqua nel
sortire dalle addizioni, 399. Piu I’ apesture delle ad-
dizioni sono grandi, pit li zampilli " inalzaso, 302.
Pure bisogna che i diamgtri de’ tybi sieno proporzioy
nati a queste aperture , 403. 404

ADEREBENZA o coesione clettrica, 1293, e seg. Sua
causa, 12564. ra

Briss. Fis. Tom. V. E



AFELIO de’pidneti, ry95. luage di questo afelio,
1870. afelio della tega , e suo luogo 1812:

-~ EFFLUENZE , ed afflueaze simultanee dellfg\lemi-
- citd ,’ 2334, :

- AGO:da bussola, di che deve esser fatto, 1183. Fi-

gura che se ghi deve dare . 2184. Miglior maniera di

calamitarlo , 218y. ¢

?ALBUGINE'A, 1501, ¢ e, v }

. ALTARE COuguaziond s 1713« ‘

. AMALGAMI elettrici, 2261.. - ; /

- AMMONIACO, 639, :

AMMOSFERA elettrica ; 1286, Sua compusizione,
3§50, secondo Francklin, 2405. secondo Jallabet |
2374. Sua forma, 2411, R ‘
- AMMOSFERA solare , 19544 * -

* AMMOSFERA terrestre 887, 993, € seg. Ella &

mescolata di molte sostanze straniere 4 954 ¢ 967. |

.. Queste sostanze si dividono in due classi, 969« Pesa |

~mell” istessa guisa de’ fluidi o liqueri, 956. Non ha am |

densitd uniforme in tutta la sua esténsione, 959 Sua
altezza; metodo di M. de La-Hire per misurarla,

"963. Il suo peso totale & impossibile acomoscersi 964. |

Sua pressiona sulla superficie de’corpi, 965, Questa '

pressione & variabile ; 966. Moto che si. ossetva mell’

_ ammb?&fa s 991, . . !
o~ A ALOGIA fra gli effetti del tuone egpali 3 quel-
' li dell’ elettricismoy 2599, @ ssag.
ANDROMEDA costellagions, 1721,
- ANELLO di saturno, 1764. fu veduto nel 16x0 di
. Galileo, 1766. Scoperta la sua vera figura d}U nio,
-~




- T - -

-

¢
19

i

, _ 4
2967. Caitse deila sua’ dnspanzm*& 3 1773, € seg. lzap-r
porto del sio diametrd esterno al didinetro di smor-
R0, i776. Sui larghezza; 1577. Inéliddzione del suo
piano all’orbiii di $aturno; e all’ eclittica , $778. Luo.-
g0 del suo nodo; x,7§

. ANGOLO di rifiessioné ¢ eguale all’ angolo ¢’ in-
ctdenzé, 131; 132; 1818, iz2i9.

ANGOLLI ottici o visuali; i208. €Ci fannd giudicas
Fé della grandézza appaiente degli oggetti; 1168,
1533 € della lontananza respéttiva di pi oggetti ve-
duti nel niedesimo tempo, i209: Sé Sone di meno di
i minute di gradé non si veggona gli oggeiti lumitiosi-
quantinque sieno dlumman. izio.

ANIMALI che pcnscono pit pre!td nel gas acido
¢arbonico , 764- ché muojono pm presto nel vuoto
938, vi muojono per due. cagwm 5 837, §39: Quelli
che sotio asfissi noni muojono che per una di queste
due cause, 944,

ANIMELLA delié tiombe, 4io, € sag

ANNO comiine, 1996. bissetile, i996.; & seg, so-
lare; sia definizione 1557, 1803. siderale, $ua defini-
zione, i731., i8o4. tropico ; 1803.

ANTINOO costellazione, t523. ‘

APOGEQ delia luna, 1871. Motd dal suo luogo ,
1885, Apogeo del sole, 1749. suo luoge ; 1754.

APPARECCHIO pneumato chumco a dcqua, $94.
s9%. d metcuriq, 5 96.

APPLICAZIONE del pendulo agli oriuoli; 165.

AQUARIO costellaziotie, 1719

AQUILA costellazione ; i72i,

E 2
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ARACNO!DE, 150, .,
ARCO BALENO, 1435. ¢_geg. ve ne sono ordma‘

",

-

) uameme "due , uno interno; ed uno esterno, 1437.

seg, 1 colori dell’ arco esterno pit deboli che quelli
dell’ arco interno, eperché , 2447. Quali sono le lar-
ghezze di ciascuno di questi due archi, 1450. Feno-
meni particolari dell’arco baleno 1453 , ¢ seg. Perché
I’ arco baleno & sempre della medesima larghezza,
1453. Peiché cangia sitwazione a misura che cangia I’
occhio, 1454 Perché non apparisca quando il sole &
alzaio a una certa altezza , 1456. Perché qualche vol-
ta si vedono le sue gambe vicine a terra, ed altre
volte nd 1457. Perché appariscano qualche volta lon-
tane inegualmente, 1458, Come pud apparire inter~
rotto e tronco alla sua parte superiore, 1459. Pcrche
non apparisca sempre esattamente tondo, e perché sem-

.bri qualche volta inclinato y460. Percht formi wna

\porzione di cerchio pii 0 meno grande, 1455. Perched
ordinariamente mon appatisca pid grande d’ un mezzo
cerchio, 1461, Come pud apparire pii grande, 1462.
Come puo formare un cerchio intiero, 1463. Cowe

_ pud apparire rovesciato, 1464 Puﬁ' esscte prodotto dal-

la luna, 1465.

ARCO BALENO in terra, 1469.

" AREOMETRO e sua definizione, 326. Principio sul
quaje ¢ fondato I' uso che s¢ ne fa, 324. Areometro
di Farenheit, 329. Suo use , 330,

- ARGANO @ un verricello®, . ma pid- vanhg{oso,
529, e seg. Rapporto delle potenze che agiscen o\me-
diante quosa macchina. 533. Su vascelli ve ne sono




]

di due torte ; 33, Incovenientd delf’ atgano ,3;»
ARGENTO gulmuunte s 151, - BRI
ARIA ammosferica , sua ¢ompotitiotie ; doy; ‘43¢

sue proprieti, 88¢., ¢ seg. E’un fluidd pesante che ca

sercita la sua direz:oie in toeei i tensi, 301, 936. Pro-
ve della sua pressione laterale, o di bisso in afo.

311. Perche quesia pressioné nen ‘ischiaceia i reeipien-

ti che si vootano d’ afia, 897 8g8. Sita fravitd specis -

fica , 656, 893 Forma all terra un mvﬂuppdchnama;

to Ammosfeu 887, 953. Nello statd’ d4’aria non di.

venta’ mai parte cosituente di alcun torpo, 889. M

questo dtare ned éessa d' essér Hu:do, 850, Aderisce

ille ‘swperficie de’cotpi , 891. B’ un’fuido compressibi-

e, 899_ Rapporro della condensazmne colla forzache.

[ comprnmé 900 4 € seg. Emun ﬁmdo elasuco e Ia

ua’elasticiti tende a dilatare 12 rfaséa, 9oy, € Segi

a sua elasticity & perfetta, gog. E’inalteribile, o9t0:

! aumentata nel rapporto della sia densitd, e f1sem-

te equilibrio alla forza che la comptnmc, 911.Lasua

llataznone segue il tappoito della ¢apicied , ¢he se le
swmette di occupare, 917. L’ aria ¢ ilfluido essenzia-

: alla vita, e il pu! apprapnuo 1 guésta funzione,

T necessarna io maggior giidntit a certi amimale

é 4 certi alui, 938. Quelld che & ftita taspirata

n & pid €apace a mantegere Ia vna 94; B} essen-

ile alla cdmbuanone, 9434 Entia de pori di quasi tut-

le sostatize, 943. Mexzi di estrarla, §44., e seg.
entra. se te le d) liberty, 932. E'un dissolvente

I acqoa 4 967 5 968. Eil meizo pid otdinario, pet

ale #i ¢rasmetré il fuoito ; idol, ru nod ¢ il so-

£E3



10:”1@95. Came disprsi suoni $9n9 trasmessi nel mex
‘desimo tempa colla stegsa massa d ana, 1037,
- ARIA 4eﬂogm§nta, 64;7- e '

ARIA ﬁSSI, 735

. ARIA inflammabjle delle palud: ’ 37,.

ARIA flogisticata , 673,

.ARIA pura ¢ vitale, sya composuznone, 647 . 669,
Metodi por p:ocmrula., 648 y-€& seg Sua gramq spe
cifica, 656. Non ¢ accida, 657.4né solybile ngll ace
qua, 659. E’ assogbna dall’ acido nitrosa , 659, E’ea-
pacmrma alld respirazione , 660. Anzl ¢ il solo ﬂuldo
ohe sia capace ; ragione di cio, 663. Ma’ ;arebbe no-
civa s¢ si respirasse sola per lungo’ tempn,.“}. E'la
sola idanea.per la combusuoae : ragnone di cis , s 664 5
942. Quando ésola, da combusuone visi fa con molio
calore e luee, 664, € seg. Se si adopra per soffiare i}
fuoco ne avipenta molto I’ attivitd , 668, 11 59 La base
di questa aria & wna delle parti costituenti dell’ acqua
$70, * . . . ’

ARIETE, castellamone 3 17 19.

ARMATUR}E della c.darmta, cowe devonq esser
fatte , 3096 , € seg. A

ASPETTI de’ planetl, 1823. ’

Y

ASSE. della calamm, zoag. della cetra, 19e3,

1906. Sna mclmazlone al piang dclla eclittica , 1903.
Questa inclinazione essendo costante ¢ la causa de’
cangiamenti delle stagioni,’ 1904 Asse dell’ equatore ,
1912. d’una pule;gu, quale ne ¢ il carico nelle di-
yerse circostanze , 497. asse d¢él mondo, 1912.

ASSI ottici, servono a gnuchcare la dnstanu degli
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)ggetti , 2533, pare .che qualnhe velta qangmo forma ,
538y € Se8 s

ASTERISMI ( vedi- Costellnrom)

ASTRT] sono di dyq. sorte, 1711, .
ASTRONOMIA ; sua definizions , 1678. ssa’ origi-
€, 1679. suh wtiliti, 1680." suoi progressi, 168:,
082, Ha dovuto cowm;a:e dalla cogaizione delle
elle, 1712, ) '
ATTRAZIONE: ,am,, 2052. ‘Otigine della sga sco-
trta fata da Néwston, 1761 Senso che si ¢ dato al-" .
1-pagali: Atsasinne,- 2098) Amamom delle pam di
B istesso corpo, 9%, - v - .

ATTIRAZIONE déia galamita, 2093. E’ pitl potens:
'y ¢ armata, 20944 Non ¢ trattenuta 'dall’ ins .
rrposizione di verun corpo. ary1. Ragioni:che sidan:
0 di questa attrazione, 2:194. )
ATTRAZIONE elettrica, 2286. Sua causa. ,551
ircostanze che la rendono pity_forte, 3525, 2559
{60 . Attrazioni e ripulsioni simultanee, 2286. Loro
usa, secondo Jallabert, 2386., 2387. Secondo Epifio~
190. scondo Nellet 3257 CRepstanze che le rendo-
» pid forti, 2288. 2289,

ATTRAZIONE lunare e glare, 2061. La prima
isce sulla terra pu\ prontamente che I’ ultima, 2061.
'650 .
ATTRITIL, g96. sono di due specie, 97. Quello del-
prima resiste pin che quelle della seconda, 101, So-
» qualche velta utili, 102, Mezzi per scemarli 103,
c valutarli giestamente per qualche caso particolare ,
9. Gli attsiti de’ liquori ne’ tubi dimiuiscono 1a lo-
E 4
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10 ‘velocith' 434 4375 440s La diminviscono. i’ gia se |

i tubi somo curvilinei o se il piano & vertitale, 44i.¢
pill ancora se i tubi sono composti- di patu rette. ohe
facciano degli angoli fra loro, 44:. a
AURORA, 1976. - o :
AURORA bogeale, ¢ un fenm'ncnb cletmco, uos.
Elettsizza le punte isolate , 2610. fa variare ld .dire-
zione dell’ ago calamitato. 1609.:

. AZIONE del fuoco s mezzi.per i-quali si pub ecci-
. tare, 1110, & seg. Maniera, .con eul questa aziome

si propaga,  1126. ¢ seg. Qeando- questm azione’ va

sino all’ accensione, si propaga tem -aumento, x12§.

" Ragione di questo fenomeno;, 1739. Questa aziose

produce un; effetto- thnto piu gutndc qunto p‘h sesi-
stenza soffte, 1545, -

v
W
143
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BALENA dosteslazione, 192377 * . @ o .0
BALLISTICA in che’con¥ista, 76,  © - '¥™i vl
" BAROMETRO ‘sna origing | 305." Annisizia dpsmaee
tazioni de’tempi colla vatjafione della sud dlteczas
307. Cause di' questa variazione , 308. ca\”}i“"!’:
fanno mascar I effetto . 309. Pud Servite’ a -Pm‘l‘ﬁﬁfitt/
1’ altezza delle montagne medie , $6e. Régolaldi'i M.
de Luc, per mishrare _questé ~ Elezde , ‘96T Eostiu-
ziéneldel barometro portatile s 0 mgxino s 'pangoqa-
bile, ¢ nota al §. 310, /7
" BASE dell’aria ,'alt'pmosftﬁc_a_;"a.,’, 643, dell arix’
para o vitale, 610, '647. del "gas acido’ carbonico 5
614. 735. del gas acido fuorido, 617, 798 del gas’
acido muriatico , 615, 773. del gas acido™ sulfuroso ,’
616, 789, del $3 .ammoniacale, 618, 806. del gas

azotico , 611 5 674. del gas idrogere; 620. del gas i-

drogene carbonato, 623. del gas idrogene carbonico ”
624, del gis idrogene delle paludf, 614. del gas idco<
- gene fosforato, 622. del gas idrogene sulfurato, 6ar ,
854. del gas muriatico ossigenato, 6:3, 710, del gas
nitroso, 613, 69t. del gas assigene, 610. 647.

BASI de’ fluidi elastici, 6o09., e seg. Queste basi
entrano nella composizione di ua gran numero di cor.
pi. 889.

BATTERIA elettrica, cosa &, 2373. come i elet-

\
\

trizza, 2374, .



lfx?o LCO céstella{znone » 1731

BILANCIA di Robertval, 487. 438.

BOCCIA di Leida, cosa sia L, 2272, 2208. Come
si elettrizxi secondo Epino,. 2500. & seg. secondo
Francklin, 2427, € seg. s¢condo Nollet, 2585. £ =y

“Sua forea totale . secoydo Francklin ncl vetro stes
0y wnnaﬁw :508. sccondo Epm * nell armatua,
2503. i308. La veritd 41 e che Ia” sia vmﬁ risiede
peinagifalmente nel corpo :d(olettnco, 2593
BOTTEGA dello scultoxe, costel\lazwne ) 1737,

BRINA casa sia, 981.

- BULINO da Iuplsosg cqstellaz:one, ;7:.7.

BUSSOLA costellaznonqa x7’z7r )

BUSSOLA, sua deﬁmzuone, 1182, S’ ignora il ter-
poe ll luogg della sua inyenzione, 3!.86. Di che -
sa deye esset faro il $uo. ago, 2183. Figura che s
deve darc a quest’ ago, 2i84. Miglior maniera di a-
lalmta;lo, 2185, Sua’ upllta. 3186. Mezzn dl renderli
meno. varub;le, ar84.

()!.JSSOLA da quadrante, Sus deﬁmznone s 2180
Sya ptiljed, 2188, ..

St SO y . STl e
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CADU"I'A “de” corpi Pe’ piani mctnhati 3 231 E‘ph‘
lenta che per la Veruc:ale 23%, ¢ seg. £’ accelerata
sécon‘o “le steise‘ leggt che- la ¢aduta dibera 233. Pro-
posizione generale s?v questa cadyta), 247, '
" CALAM!’I’A 4a ‘nargra’y 2086 Non'ha azione chq
sul fetro, ¢ I Fcciajo zvo9. He dae pBli, maniera di
convoscerli, 2087 De Ha qualcbe VOTta un maggior mz-
mero, 2088. Lorq nomx, 7bef. Suo asse’; suo eqdato-
re, sua meridiano , 2089. Sue propriet3 , 2092 Sua at-
trazlone, zog3 E p:u potente quamo ¢ pid armata ,
2094. Manjera’ ¢ énharla "209%. € seg: Qucsta attia.
zion¢ non Q. ‘tatténuta dall’ htcrpohzxone di vemn-
cotpo, 2111 Sua Jeclmazlone, 2114 onentalc o ec:
cidentale. 2116, Qlesta declinazion€ varia tanto" pev
i luaghi cthe per i temipi 2715. Hi ancora una varia-
zione diurma, 2118, sua direzione, 2171. Efd pit utis
le fra le sue proprietd , 2113. Sua mclmazmnc, 2129,
2110, ' differente ‘nelle diverse™ regioni del gloi)o‘~
2121, Sua ripulsione ; 2106, Sua' causa pretesa , 3167,
Questa ripulsione non ¢ trattemuta” dall' inte;posnzm.
ne di corpe veruno, 2111, La tomdnicazione deHi
sua , virtd 2123. Ha Jwogo al primoe contatto, 2524,
La calasmta non perde nylla della sna virtd per que-
sta comumcanonc, ay2y,
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CALAMITA artificidle, 3123, suoi vautagg:. 2167,
e seg. E’pid idonea a calamitare delle calamite natu-
rali, 216%. Metodo per fare delle calamite artificiali,
3128, Metto di M. Autheanme ,: 2:¥3, € seg-. di M.
Canton, 3!;0 ¢ seg. di M. Dubamel, 2143, € aeg.
di M. Knight, 2129, di M. Mitchell, 2135, € seg. di
Pietro le Maire, 2141 Metodi par . calamltare senza
calamita, 2:57. di M. Autheaume, 2164, 2165. di M
Canton, 2158, ¢ seg. di M. Mitchelis 2160, € seg.
Qyale specie d’ acciajo -riesce mqgllo pet fare delle
calatmte artificiali, ay72, € seg. - ‘

CALORE dell’ estate, 1941, Sue cauie, 1943 e seg.
Suoi effetti sull’ aria, 928. e seg® Gicostanze nelle
quali il ealorg & assorbnto o pgodgpo. 1,08, Psmcuno
generale di questa assorzione o0 produzione di calo-
re, 1109 Il calore dell’ acqua bollente & minore alla
sommitd d' una montagna che alla sue falde 1095,

.CALORE specifico .de’ cojpi,. cosa &, 1107,
_CALORICO, cosa 2, 608, guor. .E’p:es‘ente per
tugeo, 1%05. Esiste,ne’ corpi.in due diversi stati, 588,
gio6. Penctra tutti & corpi e §i. combina con parecdu s
noz..Non ¢ combineto mell’ istessa qmnuti ne’ di-
versi corpi, 11e7. E'di wad mtu;': fissa e imlterabis
Ig,, e di una fluidicd perfetea, 1f03. Pud tiguasdasi co-
me ue dlssolvente universtle, 1004 .

CAMALE. , eostellazione, 1926,

CAMELORARDO, costellaziorie, 1725, ,

CAMERA oscura, 1366. Sua invenziont, 1567.
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Se ne fanno delle pottatnl: 5 loro costruznone\. 1568,

€ seg. loro usi, 2573.

CAMERE dell’ occhio , 150g.

CANALI semicircolari, 102s.

CANCRO costellazione , 1719.

CANE costellazione, 5723.

CANI DA CACCIA costellazione, 1725,

CANOCCHIALE vedi Telescopio tettestre , Canoc:
chiale da nette , 1630. Sua costruzione, 1621. Fa ve-
dere I’ oggetto rovesciato, 1622. Cannocchiale da tea-
tro , 1589.- Acromatico , 1647. Prime idee che hanne-
condotro alla loro gestruzione , 1649. riuscita in que-
sta costruzione, 1631, € seg.

CAPRICORNO costellazione 1719. “

CARBO, 735., 738. E' solnbnle in qualcbc ﬂmdo
aeriforme, 869.

CASSA del tamburo, 1021, - .

CASSIOPEA cestellazione, 1724,

CATTOTRICA, sua definizione, 1216, ¢ seg.chq
ge generale che ne ¢ il fondamento, 1211.

CAVALLETTO del pittore costellazione, 1727.

CEFEO costellazione , 175,

CENTAURO costellaziene , 1'723.

CENTRO de’ corpi gravi, cosa &, 233. del moto
di una macchina, 472. del moto del pendulo, 359.d"

oscillagione, 359.

7
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*" CERBERO costellazione , 1733..

CERCHIO crepuscolare , i976: -

CER.CHI di latitudine ,;‘1907'. Di longitudine ; i
Polari, 1906, 1912 :

CHMIOCCIOLA, 1504

CHIOMA di Berenice cotellazione ; 71, Chion
delle ¢omete , 1899. .
_CICLOIDE, ¢ 14 curva della pit pronta. disces
357. Sua.applicazione agli otologi, 266

"CIELO steilato suo diaihettro; e $ua ciigosierens:
2701. Donde viene il sue colote azzurie, 1716.

CIGNO costellaziotie 5 173i.

COLORE azzutio del cielo} $ud caesa, iyib.

COLJRI, 1369. Loro teéoriay ‘1373, E seg Soté
di due sortey i primitivi € i secondarj i378. Si pots-
sono produtre attificialmetité gli uni e’gli aleri, 3t
1380 5 1496. I colori $enc tefrafigibili pid gli uni U
gli aleri, 1373, 384, 13955 1401, 1409. Quelli ¢
differiscons in refrangibilita, differiscono paris®
te in dolore 5 1374, i401. Ve né fono sette ptinci
1i, 138¢, 1400. 142g. Fortiang una irimagine bislat
ga e fotonda alle esteerhitd; 1382, i398. Perchie®
sta immagide & formata di cerchi; che anticipiand ¥
ani sugii'altti 5 1396, 1403 5 i408. Qucsﬁ cojori i
veltd separiti sono ihmutabili; e inaltetabili; 13
1386, 14c5. Prove di questi fatti, 4o, 1410 it
B seg. Totti questi colori riuniti di nuovo forma®’
bianco/, 13785 € Seg: s 1423 5.142g. 1 ¢olori %080

-

T



nﬂessbnh gh uni degh zltn, 1392 5 1451, 1 pid rifrany
jibili, sono anche ‘i’ pii riflessibili', 7413, Tcolati com-
osti si déeompofigono ‘dal pristmay e nod ‘giasi 1semsa
liciy 1393, 1432. 1 coleri risiedone véramente nella
BSe, 14045 14075 1418, 14855 1477. Dalle diffcrens
i combimazioni &i questi colori,: e-dalle loia! meaze
inte si formang tatti gli akri coldn, 1419,'1430.
olori considerati negli oggetti, 1476, € seg. Rerche
corpi appatiscono diversamente celerati; oplhitme di
evvion ; 14784 € seg. Addltlone a qaesta opiniane,
484. Perche alcani appariscono ' un colore per rifles-
ione , ed un altro per trasparenza, 1486. I colori |
onsndetau nel senso della vista; 1§50, Causana sul-
'organo semsazioni le ure pi durabili che 1€ altre,
$s1. Datata di queste sensazioni ; 1552 v
COMBUSTIONE in cli€ consiste, 653 ¥1i1, 1119
Juel che succedc nella Combumoﬁe t1fos -

COMETE p 1895, € segs 11 Toro riocciolo s ¢ la lo-

y chioma ; 1899, La loro coda, 1900. ‘Girano. tut-

' interno al sole'e somo veri pianeti, 1896, Le loro
tbite si portand verso differénti parti dePcielo, 1897
lseste orbite sono mofto allumgaté, eéd harno vmn& .
olto grande eccentticitd , 1898. D N
COMPASSO costetlazieone 5 1427. o :
COMPASSQ da mare o da terra; vedi h.m/c. ’
COMPOSIZIONE degli acidi ec’, 626", ¢ seg. Del-
acido carbonico 5 627. dell‘acido fluorice 630.Del-
acido muriatico ; 631, dell’ acido munatkor ossrgent'-

. l
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o5 633. Dell’ aéulo nitreso, -635. Dell’ acide nitro-mu-

rlatico ,° 636. Dcl,l acido fesforoso, 638. Dell acido
fosforica , 637. Dell’ acldo snlfuroso, 629. Dell’acido
tnlfunco, 623. Dell’ 3mmoniaco, 639. dell' acqua ,
640. .

COMPRESS!BILI‘!‘A’ 24. an appamebe a totsi i
corpn nello stesso grado, 33. . .

" COMPRESSIONE , 24.

.COMUNICAZIONE della virtd magnetica, 2123
Ella ha luogo al primo contatto, 3124. La calamita
non. perde aulla della soa virtd nel comnmcarln
arag. . . ,

CONDENSABIL!TA’ 5. 13.

. CONDENSAZIONE ,, 23.

CONDOTTO auditorios 1021.

. CONDUTTORI elettrici, 2263. Loro lunghezza pud
esser grandjssima, .2263. Non & necessario che sieno
_in linea retta, né che sieno d’un solo pezzo, né che
questi pezzi sieno contiguj. 2166. 1 loro effetti aumen- |
tano molte pit per I' aumento della loro superficie che
per quello (della loro masa, 2167, 2269, 353e,
3567. E pii ancora per I aumcnto dell& loro lunghez-
za, 2267, 2171, 2531, 2568.

CONFRONTO degli cfletti del tuone com quelli
dell’ elettricismo, 2606.

- CONGELAZIONE, 1070. Quando 2 lenta il ghiac-
cio apparisce molto trasparente, e perché, 1079 Qan-
do & simultanea il ghiaccio appansce opaco e pereheé ,
o80. Ella ba luogo tanto pid tardi, ¢ forma il ghiac-

cio
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cio tanto pid freddo; quanto mend l'icqua & pura ,
1089. . - .
" CONGIUNTIVA, 130T1. C F
CONGIUNZIONE d¢’ pianeti, 1825. :
'CONTATT!I delle calamite astificiali; 214a.’
- €ORDE loro. definizione, §7:. Da che dependa 1a
loro rigiditd , §73. Regole per valutase presso appoce
le resistenze che oppongono, 574. e seg. Prindipic
che ne risulta, §80.-Gonsguenze che bisogna dedur-
ne, 581, §82. Miglior’maniera di fabbricate le cor-
de, 583, 584. Effetto dell’ umiditd so lorp, € vamtag-
gi che fe ne pud trarre, §85.- . . . . .t
- CORNEA trasparente ed opaca:y 1506. La'x:omcb
trasparente fa porzione -d’ una pid -piccola . sfera :di
quella della cernea'opaca; ienomelo che e msukt,
1526. : v
COROIDE, 1507. ; g
CORONA cosa é, 1566. Sua grudzm vam -
1467. .
CORONA bomtle coltellazlonb > 17:.:. Mendmnp
le costellazione , 1813. PR
CORPI combustibili,. cosa: h rcnde tali n;s. i
CORPI elettrizzabili per confricazioge,. 2240.. Peg
comunicazione , 2241, Questi vltimi esigono d’;¢s-
sere isolati, 2243. Come:si € scoperto y~2244. Quali
sostanze sono idonee, 21345 , e seg. Corpi idioeletlri-
ci, 2140, Anelettrici, 324:1. Quel- cbe-“tende questi
ultimi buoni conduttori d’ elettricity, 2248. Differen-
za fra i corpi idioclettrici, e li anelettrici, secondo
BrissoN F1s. Tom. V. . F¥-.. .
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M l:;nckhn, 34365 2437 Corgn ateeatei dal veuo,‘
e respinti dalle resine ec., 2562. |
CORPI sonori; devono essere elastici, g94. Loro.

vibrazioni .sono di.due sorte, 997. Somo alcune perti’
insensibili che producono il suono, 998. Se si fanwo
cessare,, il suonte non ha pitr lsogo,, 999. Questicor-
pi sono capaci o’ eccitare in noi diverse sensazioni, ¢
perché, toag4.

CORPOQ della tromba, 410,.e.seg.

‘CORPO -cosa ¢, 4 -Non ve »’¢e aleuno pufctu-'
mente duro, r33. Tutti banno della elasticitd pido
meno ; 43, 133. Quelli che ne hannG pochmuna,
che si chidmano cqrpi senza elaterio , sono i pia ido-
nei a rompere gli sforzi. vielemti, 130. 1 corpi nou
tendono mai-a caders che colla laro gravitd mpe:u-
va. 323 Non si riscaldano, e non si rarefanno tutt
egualmente in tempi eguali 1142. Parimeate non s
raffieddano egualmente in tempj ¢guali, 1173. Quas
do i corpi che si toccano sono della stessa natun,
questi effeti banno Iuoge inragiong de’ volumi, 1164
Fra i corpi alcuni somo traspzrmt, altri opachi, ¢
perchd, 1438, e seg. I carpi-neri sono pmprj per im!
pcaxre la .luce, 14912,
1553 .
CORVO costellazlom, 8. - |

COSTELLAZIONI, 1717. ¢ seg. D’ Agestino Re
yer, 1724, D\ Gios Bayer, 17226, Dell’ Ab. de Ia Cail
le, 1727. D la. ‘parte meridignale del cielo, 1733
Della parte settentrionale dél cielo, 3731. Di E.velw:
1737. Dello Ziodiaco , 1719, PN l




CREPUSCOLI ;. loits definigiate ; -ms\, Da_ {B&
.. $0n0 prodotti, :977. Loro duratd; i678. Nella sfeid
aTetta ;. 1979, Nella sfara obliqua , 1980: Nella sfeid
jparallela, 1984,  ° . S
¢ CRICCHETTO, 555, o seg. Rappotto deile poteii-
gde the agiscon medianté questa macchitia, $37.

CRISTALLINO, isot. -

CROCE costellazione, 1724 A
s, CUNEO, 467, §47, e seg. Did egii & aeuto’ pid
la sua dziotie divemta potemte, §50. Ragpocto del-
le potenze che agiséotio médiante questa rdcching ;

(

i. - C
CUEVB ¢he descrivono i getti o acqila ’;bn’d\o‘
';le loro divers¢ ditesiosi, 400, 4014 S

I- . N . ! ’

N
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o

,DECL!NAZ’(ONB della calaimica; i114. Grieita: )
le o oceidentale, s11d. Supposiziens di i. Halley
ser tendertie ragione ; 1196, Questa déclinazions vas
ia cotitinuamerite, tanto per i Inweghi, che pet i tem-
i, 2tig, 2196 Ella Ba parimenté sns variazicns
liurna, 2148. T A
DECLINAZIONE dells aelle ; 1410. -
DECOMPOSIZIONE delle forze. 489,
BELFINO costellazione, 1723, RN
DENSITA’, i Lo
P

¢
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DIAFRAMMA contribuisce ne tolesc0pn alla’ pteﬂ.
sione dell’i :mmagme, 1619, :

DIAGONALE , misura la velocita, e di 1a direzio-
ne del moto composto, 162.

'‘DIAMETRI apparenti de’ pianeti primitivi, 1783
Variazione delle loro grandezze, e perché, 1834.

DIAMETRO del cielo stellato, 1761. Del sole,
156; De’ pianeti pimitivi , 1786. Della luna, 1859.

DILATABILITA’, sua causa, 39.°

DINAMICA, sua definizione. 48Y. -
‘ DIOTTRICA, 1728 € seg” ~ -

DIREZIONE della calamita 2112. Raglone che s
ne di, z:93. Ella & la pitt utile delle sue propeieti,
2113. Direzione delld gravici, 203. Del moto compo-

sto ¢ data dalla diagonale, 162, 164. '
" DIREZIONI! de' moti, 53. Da quali cause sono
cangiate, 113. D:reznom de’ venti, 1036. Direzione
che segue la luce ne’ suoi moti , 1183, € seg.

DISTANZA degli astri; si misara colla parallas-
se, 1692, ¢ seg.. Pit 1a parallass€ & piccola , maggio-
re ¢ ha disanea, 1695, Dutamwomgwsa delle stel-
lt’,’ 1700e

- DISTANZE deHa luna dplla terra, 1871. De’ pu
neti pnmum dalla:terta, 1734. De’piameti primitisi
dal sole, 1795. De’ pianeti secondarj dal loro pianeu
principale, 1871, xﬂyz 2,633. Del sole dalla terra,
1750. .

DISTRAZIONE della luce » .1471. Suoi effetei
34735 1473. Sua causa, 1474. Gran numero d’ imnu
gial colorate che proguce, 147;.

\

—~
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DIVERGENZA elettuca, 2178, 1279, Sua causa 5
b5 49-

DIVISIBILITA', 7. 8. Allinfinita, o n6., 9. ,
DIVISIONE de¢’ fluidi elastici in due. classi, 5914
de’ fluidi elastici soffoganti; in tre otdini, éor, @
eg. De’ p;aneu in due clasti, 1763. De Vcntl s 1033«

Jel tempo, 1961, € seg. .

DRAGONE costellazione,. 1721,

DURATA della caduta per un piamo inclinato, std
1la durata della caduta per la verticale , come la
onghezea del pmno alla sya altezza, 234. O come
| seno totale ¢ al seno dell anigolo d’ mchnazxone ’
37-

DUREZZA de’ éorpx » Sua. c;usa. 35, Vo

E

EBULLIZIGNB de’ hquon. tua emoa, tx42 Qpan- ,

b una voka ella ha luoge, i liquori cessano di tis

ialdarsi, 1052, 1t47. e petohd, 1149:

ECCENTRICITA’ dell orbita - de’ «piaheti, 3799,

t99. Dell’ orbite delle comete, 1898:

ECLISST, 2009, ¢ Seg. i osservano puncnpalmcnu

| tre sorte, 3013

ECLISSY della lufd! circostauie, nells gquali pos<

mno aver luoge, 8014 ; 2013. - §i distinguene di ok
F 3

' t'-\ R
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~ 1§ luoghi della terra da’ quali questo pianeta sia vi. |
sibile, 2019.

. ECLISSI del Sole, circostanze neile quali possono
aver luoge, 2020. Elleno non sono giammai visibili
da tutte Je parti della terra | che sono allora voltate’
verso di questo astro, 2027. Kclissi anmlari 3021, Te-
tali, 2022. Caso il pill favorevole per cid, 2033. Os-
sepvazioni importanti da farsi negli eclissi tanto del
sole , che della luma, 3030. Grandezza degli eclissi,
metodo per misurarli, ao31.

ECLISSK de’ satelliti di Gxovc, 1890, so;; l.o:o
utilitd , 1890. -

ECLITTICA, 1906, 1912, 1918,

ECO; da qual cosa & formago , 1019, In quali luo-
ghi si trova, jo20.

EFFETTI del fueco su’corpi sono in numero di
tre , 1133. I. Li rarefd, 3134, ¢ seg. I1I. Li fa passare
dallo state dusoh@ ‘allo state di fluidi, 1143, € seg,
IIL Li converte in vapori, 1147, € seg. Questi tre
effetti possoho ridutsi & un selo 1253 Eﬂem del raf-
freddameato, 2167, e seg. Effetti smgohn degli spec-
cbn cancavi, 1363, ¥263.

- BFFLUENZE, ed affuenze simultange, 3334

ELASTICITA®; sua definisione, 31. Ella suppone
Ya compressibilitd -ne’ corpi ¢e’ qnali si trova , 3.
Condizioni richieste, perche ella sia perfetta. 33-§
indebolisce coll’'use, g3. Appartiene a tutti i cerpi,
33> 133 Manom a nmincuo stesso grado, 33. Mey

/
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zi d"aumentarla, 3§, 36, 37. La ua causa ¢ inco-’
gnita, 38. - -

ELATERIO o elasticitd ; sua deﬁnmone,’;:. La
sna velociti accelera sino al luogo’ di-quiete, @ di’
poi ritarda, 34. Elaterio dell’ aria, tende a dilatare la
sua massa, 90§, ¢ seg. E’ inalterabile, gro. Aumen-
ta nel rapporto l1°sua densitk, 9,1. E’ la causa degli

effetti della fontama di compressione, 921, 922. Dels’

la fontana di Hetong, g:4. Dello schioppo a vento,
§19. Serve a reéndere continaato 16 scole d'una trom.
ba che non ha se non uno stantuﬂ'o, 929, 927.

ELETTRICITA; sua definizione, 2219. Sua amilo-
gia cdl tuono, 2220. 2599, ¢ seg. Sua distinzione in
dae sorte, 3221, 2280, 2282. Ia vitrea e resinesada
M. Dufay 1308, 2312, 33232 In positiva € negativa :
in pid, o meno da M. Francklin, 2444, € seg. Va-
ria differenza fra loro, 2285, 2388, 3446, 2563. L
elettrioitd si trasmette a grandi dn&taan in brevissimo
tempo, 2532, 2569, - ° -
 ELETTRIZZAZIONE , as546. “Pet c ﬁlclzione
2547. Per comunicazione , 3348. Accelera I’evapora-
zione, ¢ la tusp:razxone, 3291, 2392, 3536; 2537 »
2565 » 1366

"ELETTROFORO, z)‘97. Sn di che par fondata la
sua costrusione, 2598.

ELETTROMETRI, a596.

ELEVAZIONE de’ getti d’ aequa, cause che la di-
minwiscono, 899. E’ tanto pid grande, quanto mag-<
giori sone le aperture delle addizieni, 402, Pure bi-

F 4
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sogna ahe i tubi che la copducond sieno df diametro
proporzionato a queste apertur€, 403, 404. Differen-
zevdelle elevazioni de’.getti- all’ altezze -delle loro
QEPSEIVE 5 408, Tavola -di ‘queste clcvazieni > 408,
40Q

E’MERSIONI de’ satellm di gnove, banno msegna-
to che la prppapzmnc della luce non ¢ istantanea,
1180,

EMISFERI dx Maddembnrgq, 9{3, ¢ seg..

IQUATORE > 1906 5 19125, 19;8 della calamita,
2089 della luna, 2007. :

_ EQUAZIONE del tempo, x,67 .

.EQUILIBRIO d' un fluido omogenco,'zsg » € seg.
Dei fluidi o lnquon di diverse densua, 297, 299. D¢
solidi immersi ne’ fuidi, 315, ¢ seg. L’ egmhbno de’
fluidj elasucn ~segue lc snes!e lew che quello de’li-
quori , 300.-

EQU‘N@ZI Y 19(30 N

ERCOLE costellazione , 1721‘ . -

ERRORE degli -anfichi, rehmcmcnte all’ aria ¢
agli altri fluidi elastici, 95 1.

ESALAZIONI, 969. .

ESPERIENZA di Leida, 1305, 2543, Gondnuom
necessarie perché riesca, 2306. Come ha luoge secon-
do M. Epino, 2500, e seg. Secondo M. Francklin,
2417, e seg. Secondo I’ Ab. Noller, 2589. ¢ondizio-
ne. essenziale ¢ sufficignte perché guesta esperienza
riesca, 2595, , . .

. §STENSIONE 6. T
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EVAPORAZIONE dell’ acqua ; 1063. del; ghiaccio
¢ pia veloce che quella dell’acqua, e perche , 1096,
L’ evaporazione subitanea fa una forte esplosione ,
1151, L' evaporazione produce del freddo, 1171, Ra-
gione di questo fatto , L172. E’ accelerata dall’ elettri-
citd, 2291, 2392, 2536, 2537. Causa di qaesta acce~
lérazione, 2565 » 3566, -, : i

" F

F ASI della luna; 1995, ¢ seg. De’ piameti, 1832«
Come si posiono rappresentare, 1833
FENICE costellazione, 1726, S
FENOMENIH elettriéi, 2375. Loro divisione in due-
classi, 2276. Secondo M.Epino, 2470. Fenomeni che
famno rapporte a’ colori, 1431, e seg. Particolari
dell’ arco baleno, 1453, ¢ seg. Femomemi singolard
della visione, 1553. s
FIGURABILITA’; 0.
FILI della vite, vedi Pams. . .
FISICA: estensione del suo soggétto, x. oggette
della Fisica gperimentale, 3. ~ ‘
FIUME Giordaro costellazione, 1734 ° ,
FIUME Tigti costellatione, 1734.
FLUIDITA’ de corpi, sua causa, 110%. '
FLUIDI, loro définizione, 380, 297. Sono di di-
verse density, 297. Kl eke basta per separatli, quando

|
!
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sono mescolati, 198. Lore resistettza s 76. Repola di
Nevvion per valutazé questa n’;istenn. 77. Teotemi
dimostrati da Giacomo Bernoulli circa questa loro
residtenza, 79, g0, 81. Questa resistenza cresce co-
me la densitd del fluido, 7. €ome il volume cbe si
fa escire dal suo posto, 83. Presso appeco come il
quadrato della velociti,, 83. Questa resistenza rap-
porto a’ corpi che galleggiano, 88. Dipende dalla den-
siti del fuido, 8. Da quella del velume che si ri-
muove, go. Dalla velocitd-del mobile, 93. Dalla fi .
. gura del mobile, 94. Dalla larghezza, e -profondit
del canale, 93. Reggle per I'urto perpendicolare .de’
- 'Buidi, go. Pet il loto urte ebliquo, 91. Lore scoli
~ da piccoli orifizi, 339, ¢ seg. Velocitd di questi sco-

~ li, 361, e seg. Quantita di faido sgorgate, 366, e

seg. Causze che diminuiscomo queste quantiti, 370,
377 e seg. Conseguenze di questi principj, 3y4, @
seg. Scoli de’ fluidi . per li tubi addizionali, 381, e
seg. di diverso diametro, 390, 391. Forma la pid van-
taggiosa di questi tubi, 388. Consegaenza di quesu
princip}, 392, € seg."

FLUMYI elastici, 587, e seg. Scno tatti compuu
&i una base combinata col calorico, 608. Ve ne so-
no di due serte, 587. Fluidi e?amc: nea permanenti,
1150, Perinanmi, Joro quantiti, se0. Questi sltimi
si dividopo in due elassiy. $91.. Gli unt vivificanti,
§91, 642. Gli altri sofoganti, 593, 671, Questi ul-
_timi i dividomo in tre oedini, 602, ¢, seg. Hamno
sutte le dpparegze dell’ aria, 593. Parocchi antichi gli

/ '

~.
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hasno eenosciuti setto il mome di aria, ma viziata,
/ $93. Apparecehi idonei a nccogherln, e lnvmrh ot

594, € seg.

FLUIDO eletttico, 3334. Cosa &', 2216, kne ana<
logie colla materia del ealore ¢ della luce, 2339, ¢
seg. Sue differenze con questa stessa mareria 235, @
seg. Exe\ al corpo clettrizzaro sotte la forma di pen,
macchi, 2278. Anshe quando questo corpo & elettsiz.
gato dall¢ resine, 21279. Si muove nella stessa ma.
niera in tutti i corpi elettrizzati, 2385. Fa cristalliz-
gare gli aleali, :”4. Calamita il fesro e I acciajo,
”’s.

“\FL»USSO, sua definizione, zozs. Alls mboceamre
de’ fiumi fa risalire le acque de"medesimi, 3036. E la

. dura meno del riflusso, 3083, Pare qualche volta di-
viso in pi} flussi successivi, chg possamo essere di.
strutti da- de’ riflussi della stesm grandezza, aqBo.

FLUSSO e RIFLUSSO, 3034, e seg. Hanne ung
distinta copnessione co’ moti della luna, & con quel-
1i del sole, 3051. Devono essere spiegati col principio
della gravitazione universale, 3053. Sono seggetii a -
graadi varietl, 206a. .Cause di queste varietd aozy,
¢ seg. Ogni giorno ci sone.due flussi , e due riflussi
dipendenti dall’ azione del sole, e due dipendenti
dall’ aziose della luna, 32063, 2076. Vi ¢ una stazio,
ne fra ciascun flusso , @ ciascun riflusso , ¢ una fra -
ciascun riflusse , e ciascun flusse, 3¢33. Causa di que-
ste stazioni, 3068. Il flusso e riflusse & pochissimog
sensibile intorno a’poli 2643, 3071, ¢ ecg, 3084 Pav
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tim9ente non vi deve essere che un flusso e un rifius
30'in 24 Ore, 2074. ed a’ poli spesso ¢ nullo 4 3073,
2073.
- FOC‘ dello specchio concavo, 1254, 125 5. Delle
lenti, 1355. Ve ne sono tanti quanti sono i eolord
della luce, 1428. Foco virtmale de’ vetri comcavi,
1368. Dello specchio convesso, 13y0.

FONTANA di compressione , sua definizione yzo-l
Suoi effettiy, 921, 923. )

FONTANA di Herone, sua definizione , 9a3. Suonl
effetti, 924, 925, Vantaggio- ¢che si pud trarre daum
costruzione -analoga, 926.

FORNELLO ohimico costellazione, 1727.

FORO ‘ottico, 1994.

FORZA motrice cesa e, 49. Forza merta, go3.Vi-
. va, 513. Centripeta , 175, Centrifuga, 175. Come si

misurano queste due forze 180, 181. Fenomeni che
~ ne risultano, 18z, e seg. Farza centrifuga che acqui-
stano i pianeti, 1870. Forza che fa cadere i corpi ¢
uniforme in tutti gli istanti zzc. E’ la sola causa del
lore ﬁeco, 326. Fqrza proiettile, 370, E’ uniforme di
sua matura, z7I. &nndo ella agisce colla forza del.
la gravitd ; fa descrivere a’ corpi una curva parabeli-
ca, 473 » ¢ seg. Forza de’ vemti, 1038. Attrattiva
della' calamita, s093. E' pit grande quardo @ arma-
fa, 2193.
. FORZE centrali, 171, 17§, 175. Somo il risultato
di due forze, 174. Sono' direttamente oppeste -una al
P altra, 176. Hanno luogo im tutte le sostanze cbs |
si muovono in linea. curva , 178. ‘
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FORZE moventi; sono in pumero di sei, 467.

. FRECCIA costellazione, 1721.

FREDDO, non é che un minor calore, che una
quantitd relativa, 117e.. i

FULMINE cosa é, 2603 4 1.606 Dandc _parte ,
2604. “
FUOCO 3pa na&uta e sue proprietd, X199. € seg,
Mezzi per i’ qual: si pub eccitare la sua azione, 1110,

¢ seg. Mezzi d’aumentare questa azione, 1153, cseg,
Di diminuirla , 1160 , 1161. Maniera .colla quale
quest’‘azione si propaga, 11263 e seg. Quando va si-
no all’ accensione si propaga; con accrescimento, 1:28.
Ragione di questo fenomeno 1129. 1l fuoco produce
su’ corpi tre effetti, 1133. L I rarefi, 1134, e seg.
1L li fa passare dallo stato:di solidi a quellp di flui-
di, 1143, ¢ seg. IIL li converte in vapore, 1147,
¢ seg. . Questi tre effstti possono ridursi a un solo,
1152. Il raffreddamento fa cessare tutti questi effetti,
1167.

FUSIONE ¢ pu‘i 0 meno vcloce secondo la natu-
ra de’ corpi , Il14. Mezzi di repderla piu sollecita

114

G

GAS » 593. Acido cretoso, 735. Acido spatico, 793«
Ammosferico , 673" Epatico,. 854 Infiammabile , 665.



94 , A
$15. Infammabili delle paludi; 879, Methics, 854
Non Salino, 603, 675. Salino, Gesq, 734 Silvestre,

733-
GAS acido carbomco s & qucllo/be si corniosce di
pid lingo tempo, 739: Sua conposmone » 733 @82
§1 trova naturalmente in pitt luoghi, e spesso mnelle
#¢que, che egli rends acidule; 734, 794. E' sommi.
fistrato da’ liquori fermentati , dalla respiraziofie; ¢
dalla eombustiene , 740. La sua base ¢ combinata if

ud gran numero di corpi; %41, Egli & un paco solubi.

le nell’ acqua, 743. E? in gram quantitd pell acqda
fredda 743, E' acido, 748, € seg. Sl €ombina con gli

alali, 75%- B pid pesamre dell’ aria, 43y. Spengei

corpi accesi e soffoga gli animali 964. Animali che vi
periscorio p!ﬁ presto; 464. Diviené respirabile mered
Ia vegetazlone délla verzues, e perchd, 746, 8i pic.
tetide chie sia idomeo 4 ritardaré la putfefaiwﬂe dell¢
sostanze adimali, 464,

GAS acidofluorico; cosa &, 78 Non & che il pros -

dotto dell’ arte ; meZzi pet procaécrarse‘o s 798. E' in-
tieramenite: sotubule ttoll acquia, 7g6. Spesso tiene in
dissoluzione un1 tetra quarzosa o silicea 797 » 798
Donde viene questa terta 799- Pare che sia_pid pe-
saate dell’ aria, 8oo. Estimgue i corpi, o seffoga gli
afiim:li, $>1. M1 usl odoré forté e penetrante, e nfe-
scolato niell® aria fornta de’ vapori biafichi, 80j. Cot.

rode il vetro, e si pud col suo mezzo incidere sul

vetrs , come ha fatto M. Puymorion, 7g9.
- GAS asido muriatico som 3, 770. Non & ¢he J
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prodotto dell’ arte ; mezzi di pracurarsela ; 747, E’ ind
tieramente solubile well’ acqua, 768. E' acido, 7$y:
Si combina con’ tutte le basi alcaline, 774. 'Ha un
odore vivo e penetramte, 771. Mescolate coll’ aria
forma de’ fumi bianchi, 472. Non' s ae doncsds 1a
base, 773. E' molto pid pesarite dell aria, 774. spen-
ge 1a flamma , e seffoga gli anipiali, y79. § assgrbito
d2’ corpl spugnosi , 780. fa fondere subitamenté 'iﬁ
ghiaccio , 783. discioglis l1a eanfora, &1, ridycs ia
-polvere il sulfato d’ allumina, e il boraee; 782. -

GAS acido sulfurose; ¢dsa-d, 78g. Nug & che il
prodotto dell’ arte: mazzi per progurarselo , 786. E
intieramehte solubile nell’ acqua 787 794- - E' molto
pid pesante dell’ aria, 790. Estingue i corpi accesi ed
dmmazza gli agimali, 791. Si combina con gli alca-
li, 793. Fa subitaniente fondere il ghiacsio, 794. Dis
strugge molei de’ colori vegstabili, 1ga.

- GAS amn::;r?cale; cosa ¢, 806, ¢ seg Non dche
il prodotto dell’ arte, mteazi di procuratselo, o4 €
intieramente solubile mellacqua, 8oy, 814, si com-
bina co’gas acidi, 8x1. ka un edote penectrante, $¥0,
¢ molto pitt leggiero dell’aria, Sag, soffoga gli ami-
mali, 812, Quantanque sia yn poco infammabile ¢+
stingue i corpi inflarmmati , Ox; h fondege subitg il-
ghiaccio, 814.

GAS azotice; 673. Sua cmpomzione. 674 E' il
tesiduo della respirazione, della combustione, e del.
la putrefazione, 675. Mezzi di procurarselo, 676,
$77. Si trova puto nelle vesgicheste nataterie de’ pe-



‘+ GAS idfogene pure ; cosa ¢, 853. Hiun odore forte
. mell’ acqua, 835. E'il pit leggero di tutti i fluidi elastici, |

. lissimo, estingue i eorpi infiammati, 838. Non brucia

96 A o
sci, 678. Non ha udore, mé sapere seasibile, 631,
Non & acido, 634 Non & solabile. nell’ acqua, 68a.
E'" un poco piu leggiero dell’ aria 679. Estingue icor-
pi accesi, e soffoga gli animali, 688. diviene respira-
bile merce della 'vegetaziene della verzura; ragione
di questo fatto ; 690. )

GAS idrogene, 604, 815. Mezzx dx procurarselo,
816-, 318, e seg., 308. Non ve ne ¢ che d’una sela
specic, 813..La sua base & incognita, 816. §31. Ella
¢.una delle parti costituenti 1’ acqua, 816. \

GAS idrogene carbonato; cdsa &, 863. meszi per
procurarselo , 870, 872.. ¢ pm pcsante del gas idroge-
ne puro , 871. T

- GAS ‘idrogene carbmnco, cosa &, 874. Mezzi per
procurarselo, 875 , 878. Brucia. dnﬁicxlmente > $76.
Mezzi per. separarlo dal gas acido carbonico, 877.

GAS idrogene delle paludi, cesa ¢, 879, 88:. da

_ Quah sostange si svilsppa, 880. non & solabile nell’

acqua , 88 Detona:difficilmente , 883. \

GAS. idragene fosforca ; cosa &, 863, E' solubilissi.
mo nell’ acqua, 863. H1 un fetidigsimo odore , 864.
Soffoga li animali, 865. S’ inflamma col solo contatto
dell® aria, 865..

edisgradevole, 833, Non & acido , 833. Non ¢ solubile
836. soffoga gli animali, 837. Quantunque infiammabi-

che al contatto dell’ atia, 839, eseg. S’ mﬁamma dalla
sin-
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scmnlla-elctttka., 'quanto prccola ella sia, 845. Pud~ °

decamporte I’ acido sulfurico, 847. E’la materia de’
foochi fatui, 848. Aamenta la detonazione deltuoaq,
e la pioggia nellechurrasche , 849. Se ne fa \uso e
palloni ereostatici , 850. E’'stato sostituito alle : mate-
rie .combustibili pelle lucerne, e negli scaldavivinge,
851, Si adopra tantg questo che gualche altra sua.va«
rietd a far de’ graziost fuochi d’ artifizio , 852.

GAS idrogene sulfuteos cosa ¢; 854, Mezzi di pros
curarselo , 385. Ha un odofe 'fetidissiuio, 856. E’ 504
lubile. nell’ acqua , §57. Soffoga gli animali, '858, E?
decompostq dal ggs ‘ossigene , dall’acido nitrpso’ ecs
che ne precipitano :lo, zolfo, 859. Nel qual case ‘fors
ma dell’ acq‘u!-,.8'59.:;sz’:jnﬁamma colla. scintilla 'elets
trica, 860. E’quello ghe mingralizza leacque sbl[mse’,
ed epatiche ; 861 . : y

GAS muriatico ossigene ; cosa. €, 7.7 Mezzl pec
procuragselo, 718..5u3 gomposizione, 720, Ha un ox
dore foste pyngante , 722.. Nun ¢ 3cido; 720. Prova
che non pe_ha, 7zy..E'd’'un giallo- verdastro, 7az.
Spegne i corpi infianynati , e.fa meorire gli agimali,
733. -Distrugge i cologi-de’ corpi, 726. In che maniera
produce questo effetto , 728. Decompoge I’ ammonia~
co, 729. E’ un sqlubile nell’ acqua, e diventa allora
il dissolvente dell’ oro, 730. Si decompone dal COR4
tatto della lucey; 733 : cE :

G AS nitrosg , 691., Sua somposnzxo,ne, eg:, E xl pro-,
dotto dell’ arte, 691. Mezzi di procurarselo;, 693.. €
seg. E’ un poco pit pesante dell’ aria, 700, Nen £ ppn.

Brisson Fis. Tom. V. G
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to solubile nell acqua, 7¢: Non ¢ acido; 703 Spe-
gne i corpi accesi, 704 Fa perirele piante e glianima,
li, 705. Diviene rutilante e acido quando si mescola
all’ atia, 708, e seg. Si pud per Sud mezzo gmdncare
della salobritd dell arja , 741. - ~

GAS ossigene; sua compesizione, 617, 669. Manie«
ra di procurarselo ; 648, ¢ seg, Emana dalle piante
verdi al sole, 654. E’ pit pesante dell’ atia ammosfe-
tica 5 656. Non ¢ acido, 657. Nod @ solubile mell’ a- |
cquay nfa ¢é assorbito dal gas nitroso ; 659. E’ idoneis-
$imo alla respirazioné, 660. Ed & il solo” fluidd" che
sia idoneo a cidy e perché, 661 Mx ' garebbe: siocivo
se si respirassé solo per troppo lungo fempo ;. 663. E
il solo idoneo alla COmbdmoﬂe e petché , 664. Quat. |
do ¢& solo la combustione vi si fa con mofto pid ca-
lore 5 € luce 6645 € scg. Se si adopra per soffiare il
fuoco ; se ne aumenta molto Ta sua attivitg, 668. La
sua base ¢ una delle parti costitaenti- déllacqua 5 670.

GELATA; mali:che ella praducey o904 € seg.

- GELATA biagca, 975. Dnﬁérnscc dalla brina, 978.

GEMELLI, costellazione, 1719.

GETTI d’acqua, 378. Velocitk dell’acqua al sorti-
re dallo spillo, 399, Elevazione de’ getti d’ acqua, 399.
- Ella & tanto maggiore ; quanto miggiori sono le aper-
~ tuee degli spilli ; g0z, Cause che Ia dimiduiscono,
399. L’ altezza del getto rion authentd giz la perdita
dell’ acqua. 403+ Curve ¢he déserivono i gettid” acqua
¥econdo le diverse direzioni, 400, 4or,

GHIACCI condotti da’ iumi, non song formati nej

R o : A
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foado dsll’ aéqua éome I ha pemsato Buyle. :0839’\111
quali circostanze se ne po;sono formare, i084.

GHIACCIO sua formaziene 1969 Secondo i Sigge
de la_Hire , o Musclienbioeck 4 1071. Dimodtrazione
del loto errore , f0737e ség. Formaziene del ghiaccio
nelle acque f'crme, 1081. Nell’ acque correnti,. jo8z.
i1 ghiaccio ha un maggior voldmie ; ¢ una gravits spe-
cifica iftinore che I'acqua; e perche ; jopé. Questo au;
mento di vo!umo lo rende capace di grandi sfoizi,
10775 1078. Sé si forma fentameérnte & traspirénte; e
perché, 1079. Se si forma prestamenté & opaco ; e per=
¢hé; 1080: E'qualche volta duro come il marmo ,
i086. Nel moniento in cui si fotma & tarito pit fred-
do, quadto medo pifa & I acqua della quale & for-
tnato, io89: Egli pud anche divesitire pitt ffeddo pet
altre canse , 1093 , i094. Pud ancora ccsm'e d e,cset'
ghiaccio taffreddandosi, e perche; 1093. ipoﬂ pid
presto dell’acqua ; e perche ; 1096, Si fonde pirptesto
nell’ acqua che nell’aria ; e perché; 1097. Norsi  fori-
de che combiriandosi copt una assai grande quﬁmti dé
calotico , 1098, 1165 . ‘

GIGLIO, costellazioné, i724. ‘

GIORNI della luna, 3008, Della settimina. 1984
Ragione dell’ ordine sécondo il quale 'sono disposti ,
1985, € seg.

GIORNO artificiale ; ;668. Sua duratd pet i diver-
ti climi; e le divérse stagioni; 1969, ¢ seg. Causa che
1lliinga questd durata, ig7:, e seg. Giorno asttono-
nico, 1862, 163 Momento in cui cominciay ¢ fini

G i
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scc , 1982, Gierno civile, 1962, 1964. .Momento dl
suo prll‘\ClplO per le* diverse nazioni, 1993. Gxom‘
lunare, 2001. Gioro medlo, 1951 1962 1964 Na-
tumle, ‘1962, ' - i

* GIOVE :* suo “diametro apparenté, 1784. Reule.
1786, Sua grandezia ;- 1788. -Sua- demsiti,, 1790 Sm
massa , 1793. Sui distanza dalla terra, 1835. Dalso
le}, 1796.. 1798, ‘Suarivoluzione periodica, 1802. Sino.
dica, 2856. Inclinazione della suya orbita al piang
dell’ eclittica , 1794 Suoi nodt, 18:6. Suoi meti ma
annui e dmrm, 1808 .

GIRAFFA , costellazione, 1724.

GRADI di sottigliezza dell oro battuto, e filato.8.

GRAGNUOLA ;:cosa @, 986. La sua figura non ¢

sempre solida, e perché, 987. (Li grandine grossa ¢
fatta di pid pezzi,. 988. Ella cade con acclerazione,¢
ptoduce spesso molie danno, 939. ’
- GRANDEZZA apparente degli oggetti diminuis:
come aumenta la distanza , 1208, Si giudica dagli an-
godi visuali, 1533. Circostanza , nella quale snon i
giudica cosi, 1535.

GRAVITA’ de’ corpi,.cosa &. 198. E' un scguntodel
la_ gravitazione; 199. Ella appameneegualmcnteatuﬂ
te le parti d’ un istesso  cerpo, -20e. Sua dxre;xon‘i
202. Sua intensiti ; 208. E’ la stessa in tutti i corpi;
_205. E’la stessa in tutti i tempi, 2p9. Decresce cort
aumenta il quadrato della distanza dal cenrto deli
terra 210, Aumenta a proporzione dell’ aumento di hT
titudine a12. Varia ncllo stesso corpo, 314. Va g
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pté authenitando a misura che cade, 215. Gravita delf’
aria trovata da Torricelli, 3o1. Confermata da Dascal ,

302, 303. Era incognita agli antichi, 30i. EHa & ora - °

maggiore , ora minore, 305. Causa di questa variazio«

ne 306. Gravita d’un fluido omogeneo, 183 e segs

Di pid fluidi di diverse densita, 297, € seg. De’ soii-
di immersi oe’ fluidi, 31y, e seg. '

GRAVITA’ specifica .de’ corpi ; sua deﬁmzpne 331¢
Metodi per conoscerla , 331. Conseguenze che ne ri-
seltano, 332, @ seg. Gravitd specifiche de’ fluidi ela:

stici paragonate a quells dell’ aria, 884 Paragon{te a'_

quella dell’ acqua , $85. Mezzi di conoséerle 895
GRAVITAZIONE, o gravitd de’ corpi, 194, 2052,

Cosa s’ intende per cid, 195., 196

" GRUP, costellazione , y726.

GRUA, 516. e seg. rapporto delle potenze; «che ag:sa.

cono per questa macchina . §a8.

7/
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HERSCHELL suo diametro apparente, 1784
Reale, 1786. Sua grandezza , 1788. Sua densita , 1790
Sua massa, 1793 Sua distanza dalla terra, 1835, dil
sole , 1769. 1798, Sua tivoluzione periodica , 1802
Sinodica, 1856, Inclinazione della sua “orbita al pia-
no- dell’ eclittica , 1794. Suoi nodi, 1316. Suoi moti
medj annnt e diurni, 1808

~ l )

IALGIDE 1511,
IDRA , costellazione, 1733, Maschio , costellazione
7;6 L~

IDRAULICA, 358. " _

IDRODINAMICA, 377.

. IDROSTATICA : suo oggetto, 278. Sua divisione,
282. ’

ILLUSIONI d’ottica, 1211. € seg., 1563, € &

IMBUTO che si forma smello acolo de’ liquori da\
piceoli orifici , 286 \ 360.

IMMAGINI degli oggetti; si dlplngono in fondo
all occhio in una situazione rovesciata, 3207. 1522
Malgrado cid noi vediamo gli oggetti nella. loro ven
situazione, ¢ perché, 1a07. 1533, Queste nmmgnus

|
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dipingona al tepo stegso ne’ nostri due occhi, pure
non vediamo gli oggetti doppj . 1528. Perche, 1529
Come possiamo vederli doppj, 1530, 1531, .

IMPENETRABILITA’, 11. Certi corpi pajono pe-
netrabili. 13. ,

INALZAMENTO-de’ getti d’ acqua; cause ch® lo
diminuiscono, 399. Egli & tanto maggiore, quanto
pill grandi sono le aperture deglispilli ,'402. Pur no- -
nostante bisogna che i diametri de’tubi che conducono
il Auido sieno proporzionati a queste aperture, 403 ,
404, Differenze degl’ inalzamenti de’ getti dalle altez-
ze delle loro conserve, 406, Tavola di questi inalza-
"menti ; 408 , 409. .

INCLINAZIONE della calamita, 3119, 21130, El-
la;¢ differente nelle diverss regioni del globo,2121.Ragio-
ne verisimile, 2198. Inglinazione dell’ asse della ter-
ra al piano dell’ eclittica, 1903, Ella & la causa de’
cangiamenti delle stagioni, 1204. Inclinazione dell’
asse della lhina al piano della sua orbita e a quello
'dell’ eclittica ;" 2007. Dell’ equatore. del sole all’ ecli_
tica 2746. All’ equatore. terrestre s 1747. Dell’ orbita
della lana al piano dell’ eclittica, 1868. Dell’ orbite
de’ pianeti primitivi all’ eelittica, 1793. Delle orbite
de’ satelliti di saturno all’ eclittica, 1878.

INCUDINE, 1021. .

INDIANO, costellagione, 1716.

INERZIA cosa ¢, 41, 43. Non appattiene nello
stesso grada 4 tutti 1 corpi, ¢I. Resiste in tutte e
sorte di sensi, 43. Sua causa, 44, 4J.

G4

“\
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. INFLESSIONE mta Iuce, 1471 Suoi effetti, 1472
1473. Sua causa , 1474. Gran oumeto d'i nmmagml Q-+
lorate che ella produce, 1475. '

INTENSITA’ della gravita ,. zd;. Ella & la stessa
in tutt 1 e€orpi, 2b5. In tutti i tempi, 209. '‘Decresce
cormpe aumenta il quadrato delle ‘distanze, 270. Au-
menta a.proporzione dell’ aumento della latitudine ,
212. Vatia nello stesso corpo, 214. Ella “va .aumen-
tando 2 wmisura che il corpo cade, 215. .

IRIDE delY oschio s 1597. Itide, .vedi arco Baleno

ISQLAZIONE, ella & necessacia per elettrizzace i
corpi per comunicazione, 2234. Come si & stati in-
- struiti i questa necessita, 2244. Quali soitanze so-
no idonee a cid, 2235, ¢ seg. °

L

\

LABBR!NTO dell’orecchio y ro7t. Della stessa“di- |
mensione tanto -nell’ mfanzna, che nell ety adala,

1035. . -
LAMA spirale, 1021 Pud bssere r,sguardau coue
1l cimbalo_dell'orecghio, 1023, - ¢

LAME ecalamitate, loro ptopotziani; 113y.
LAMPO, come sj produce , 2603.
LANTERNA, cosa é, sII. Lameman’xag«ca, 1677,
LATITUDINE delle stelle ; Suo cangiamento,
1733. De’ manm, saa deﬁmzxone, 1793 Geogtaﬁca
1907.
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1EGA cosa ¢, 33,

LEGAMENTO: ciliaré , 1507. .

LEGGI della catottrica, 1221. dclladnbtmca 1187.

¢ seg. Del moto ;- 73+ Del. mato- scmphce, 74> I,
112. Del moto COmpOsto, ; 160. D6’ moti  de’ pianeti
chiamate leggi di K.epler, 1760. €. s&g«

LENTE convcssa, ‘ella fa v.cde.;e 'y immagmc plu
grande dell’ oggetto, e perchq, 3355 Ella lo fa. ye-
dere talvolta dietro a se; e pid lontano che pon &
I’ oggetto , 1356. Qualche volta davanti a se, 1358.
E’ allora rovesciato , 1359. Su questa praprietd & fon-
data Ja costruzione de’ telescopi diottrici..¥360. Una
lente ¢ capace. di formare un.fuoco ardente, (121.
il maggidr calore & eccitato da’raggi che passano ver-
so gli orli, 1322. L'immagine la pit finita & formata
da’ raggi che passano verso 1'asse, 1364. La curva
sferica che si di a queste lenti non ¢ la gia propria
per riunire i raggi, 1363. Di pid la stessa lente, qua-
lunque sia la sua curva, non pud riunire tutti i rag=
gi al suo focg,.e perché, 1424,¢€ seg.
~ LEONE, costellazione ;. 1791. Piccol leone, costel-
lazione . 172y. ’ 4 , 1

LEPR{:, costellazione , 1724 .

LEVA: 467, 475. Siriduce sempre 2 wna Knea reuta

§76. Le leve sono di tre gemeri, 477. Come se ne distin-

guono le:specie, 497, Come' le potenze agiscano per
mezzo delle leve, 479. e seg. Rapporto di queste po-
tenze, 483, -485. Leve impicgate con pin frequenza
e’ corpi umahi , 486. - :
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LIBRA, costellazione s 1719,

LIBRAZIONI della luna ; 2003. Si osservano di tee
sorti, 2005 Librazione diurna, 2005. In lmtudme,
. 2007, In longitudine , 2006. :

LINCE, costellazione, 1935,

LINEA, & aspetto, cosa &, 5214.
UOCORNO, costellazione , 1724.
LIQUIDITA’, sua causa, 1o43. - )

LIQUORI, 280..Pajono incompressibii, 27. Non
ostante non lo sono, 28. Ma sono pochissimo com-
pressibili ; 39, Vantaggi nella loro poca compressibi-
lid, 30. Esercitano 12 'loro pressione in tutti i sensi.
288. Ragione 'di questo fatto. 289. La esercitano in
ragione della Ioro altezza , e della loro base. z04.
Paradosso .apparente che ne segue, 295: Le loro di-
verse densitd bastano per'separarli, 298. Loro scoli
da piccoli érifizi, 359, e seg. Velocita di questi sco-
Ii, 361, e seg. Quantitd de’liquori scolati, 366, e
seg. Cause che diminuiscono queste quantiti, 376,
377, ¢ seg Conseguenze di> questi *pfincipj, 374, €
seg. Scoli' d¢’ liquori per de’tubi addizionali, 381, ¢

seg. Di differenti diametri, 390, 391. Forma la pid
vantaggiosa-di questi tubi, 388. Conseguenzd di que-
eti tubi, 388. Conseguenze di questi principj, 302,
e seg. I liquori ¢’ inalzano ae’ tubi capillari al di di-
sopra del foro livéllo, 345. Non si alzano n& in ra-
giene diretta, ne inversa delle loro densitd , 346. “6i
,alzane ad altezze, che sono in ragione inversa del
diametro de’ tubi, 347. Il contratio succede ;a’ fluidi
m‘iﬂiﬁd, 348. Quando .questi- liquori non possono
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bagnare i tubi, o-attaccarvisi, 352. Opinioni sulle
cause di questi fenomeni, 349, ¢ seg. Opinione di M*
furm, 354> & seg, Qucste cause sono ancor plu co-
myni, 357, .

LIRA, costellazmne, 173,1, ) ‘

LONGITUDINE dslle stelle , suo cangiamento -
1732, e seg. Punto -da cui si comincia a contare,
1947- Longitudine in mare, sua importanza, 1891.

LUCE: sua natyra, € sue proprietd , 1173, € $cg
Ella & yna materia, 1174. Maniera, colla quale Ja
luce si propaga, 1178, e seg, Opinioni de’Cartesiani.
1179. Opinione de’Neytoniani, 1180. Questa propaga-
zione non & istantanea, 1131, Tempo che vi bisogne,
rcbbe per venire da una stella 2 noi, 1705. Direzio-
ne che segue la lyce nel suo moto, 1383, e seg. L3
lace s’ indebolisce in ragione del quadrata della di-
stanza, 1193, Sua riflessione, 1216, € seg. La Juce,
che cade mdpra un corpo si .diyide otdinariamente in
tre parti, 1217, Fa il syo angolo di rifiessione egua.
le a queHo della sua incidenza, 218, 1319, Per
qual motivo, 1210, La sua refrazione, 1278, e seg,
Rapporto del seno degli angoli della spa incidenza,
¢ della sua refrazione, 1348, € seg. '

LUCE =zodiacale, 1954, © seg Sua definizione ,
2954. Sua forma, 19s6. Circostanze favorevoli alla
sua apparizione, 1955, 1956. Circostanze nelle qua-
li potrd apparire per I’ intero, 1959.

LUCERTOLA, costellazione , 1723, .

LUNA, 1764, 1993 , e seg. Ella ¢ quella fra tut.
ti i pianiti che ¢ pid vicina alla terra, :1993, Pere
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¢orre lo zodidco in mero d’ un mese, 1994. Suo di1s
metro apparente , paragonato a quello del sole 1858.
Piragonato a quello della:terra, 1859. Sua grandez-
za, 1860. Sua densitd , 1861. Sua massa, 1862. In-
- clinazione della orbita al piano dell’ eclittica, 1868:
Del suo -asse al plana della sua orbita e a quello dell
. eclittica , 2007. Sue diverse distapze dallatetra, 1871
Sua rivoluzione periodica, 1873, 1875 . Sinodica,
874. 1866. Suo moto medio, 1880. Mote de’ suoi
nodi. r884. Sua rotazione sul sao asse. i893. Suo
giorno, 2008. Ella ci presenta sempre la stessa faccia
‘1892, 10683. Sue fasi, 1995 ;5 € seg. Sue quadtatdre,
1996. Suei ottamti,/1997. Suo tese periodico e sino-
dico, 2000. Suo levare e tramontare, 200¢. Ritardo
dell’uno ,-e dell’altro, 2002, Sae Jibrazioni 5 5 2003,
Se ne osfervano di tre sorte, 2004. Sua librazione
diurna , 200%. In lergitudine, 2006. In latitmdinc:
2007. Siioi eclissi, 2014. Ella & spesso visibife , quan-
tunque eclissata, e perché, 2016. Elfa comincia sem-
pre a eclissarst nel suo orlo orientale, e perché;
2018. Spazio percorso per secondo di tempo' pet cia:
scun punto del suo equatore, 2093. Porzioue #ircola-
te del cielo che ella ci nasconde, 2703. Sua luce pud
produrte [ arco balemo; 1465, La sua attrazione & la
principal cawsa del flasso e riflusso’, zosx , Kepler ¥
aveva congettarato, 2054,
LUNAZIONE, z000. :
LUPO, costellazione, 1733« ~ « -
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MACCHIE del sole, 1343 .
MACCHINA elettgica, 3256. Maniera di farne uso,

2257. Macchma clettrica a piatto , 2258, e seg. Mag-
china pmumauca ; come visi fa i vuote, ¢16. L3
dilatazione dell’ aria segue a ciascun colpo dello stan-
tuffo il rapporto delle capacita del teqp:ente "e dektu-
bo, ot7. \

MACCHINA pneumatica, costellezlone . :7‘7 ,

MACCHINE, loro definizione. 464, Ve ne sono
di dué-sorte, 466. Le semplici. 467. Le composte,
468. Quel che bisogna considerare nelle macching,
469. Quello cui bisogna aver nguatdo per Icalcolamc
I’ effetto , 474.

MADREVITE, cosa &, 454.

MACNETISMO » sua definiziome, .2985. Lalsua ca—
usa non & pota, 2189. La sua teotia fatta da M. E-
dino, 2199, € seg. Obieziode contro questa, teoria, /
2209.7

MARE basso 2937. Alto, 2037. -

MAREA, Sua significazione, 2037. Si os servano
nella marea tre periodi, 2038, 1l periodo diurno;sua
durata, 2039. Suoi fenomeni, 2040, e seg. Loro cau-
se, 32069, € seg, Il periodo mensuale, 2043. Suoi
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fenomeni , 1044. ¢ seg. Loro cause, 2064; 2067 , 204}
11 periodo d@nnuo, 2047. Suoi fenomeni , 2048 g€ seg,
Loto cause, 2066, 2078 .
- MARTE: suo diametro appaténte o784, Retle,
' 1786. Sua grandezza, 1788. Sua denslta, §790. Sw
thassa 4 1793. Sua distanza dalla tefra; i835. Dal fo:
le, 1796 5 1798 5 Sua révoluzione periodica, i800. Si
fiodica ; 1856. Inclidazioe delld sua orbita al piang
dell’ eclittica , 1794. Suoi rodi; 18164 Sum oti me:
dj atnuo € diurno . 1808

MARTELLO dellorecthio, 1041:

"MASSA de'corpi. 105 245 S2.

MATERIA del coloré cosa, ¢ 88, 111o. Elia pe:
tetra tutti i COI‘EI, e con pnreccln si coibina, 1104
Ella esiste #e’ corpi in diversi stati, §88, t106. E di

vfia natura fissa e mahenblle, é d’una fluidity per:
feten s t103. Ella é pregetite dappettuttos 1103 Pod

€ssére riguardatd come un dissolvente universale , 1104
Non ¢ combmata nelld stessa quantiti ne’ duVersl car-
pl. 1107.
© " MATERIA eIetha, 1124 Cosas &4 226. Sue -
nalogie colla miateria del calore, e della luce 227,
¢ seg. Sué differenze con .questa stessa materia; 213§,
€ seg. Ella esce dal corpo elettrizzato sotto la forma
di pennacchi, 2278. Anche quatido qdcsto corp0 ¢ e
letttizzato dalle resine , 2179, Ella si muove in futtl
i corpi eleterizzati, 3285 Ella fa cristallizzare gli al-
cali . 3594. Ella calamita il ferro e I’ acciaio, 2495-
MATERIA magnetica, 5.119

4
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MECCANICA ;-suo oggetto, 463. Mcccamcz statie
ta, 464, € seg..
4 MEMBRANA del tan».buro, 1031 Di Ruysehio-e |
iso7. Ella ¢ ugaardata da alconi, anataici come 1"
organo’ immediato della vista. 15o8. '

MEMBRANE dell’ occhios 1505.. Loro uso . 4516‘

MERCURIO suo diametro apparente ; 1784 sReale,
i786. Sua grandézza s i788. Sufa demsitx. 1gpov Sua
massa 5 1793. Sua distanza dalla terra ¢ 1835, Dal so.
le: 1756, 1798, Sua reveluzione. pesiodica. gRoz. Si-
nodica, 1856. Inclinazione della sua otbita. al. piane
dell’ echmca, 1794. Suoi nadi, 1816. Suox mott gedj
anhuo 4. ¢ diurno 3 ;8a8. , !

MER]DIANQ, 3906, 1909.» 191:, x§\18 Della ca«
Tamita ; 2089, | .

MESE periodico della luna ; 5 2ooo.L Sinodica de‘lla
luna, 2000: Solare medio , 1988,

METEORE , ve ne sono di tre sorte , g70.. Le -
quose nascong tutte dalle stesse cause, 9yo.." . -

METODI per fate delle calamite attificialiy ms.
Metodo di M. Antheaume 2253 4 € seg. Quello appad
tisce essere il pil efficace 2156. Metodo' di M. Can~
ton, 2130, € seg. Di.M. Duhamel, 1142, € seg. Di.
M. Knighe , 2129, Di M. Mitchell; 1135, e seg. Di
M: la Madre ; 2141, Metodi per calamitare senza cae
Iamita né naturale, nd artificiale . 2157.. Metodo di M.
Autheaume, 2164, 2164 Questo ¢ il /meno complica-
to, € il pid efficace, 2166, Metodo di M. Canton.
2:58. 1159, Di Mitchell, 2860, € seg.
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. METODO di M. -de”la Hite per misurare X altczm
- dell’ amimosfera, 963. Per misurare la grandezza degli
eclissi’; 2031, Semplice per conoscere il erpOrto del.
Je cadute dbl:queb fra’ loto, 3 colla 'taduta vettiale,
348 CO ) Y
<.MEZZ! , lore tesnstchu, 76 o s¥g.’ -
: MEZZO; 75. refringente, 115 12795 1297
I, MICROSCOMO, co’stellétlone, 1727. |
MIOPE, ‘che cosa’ @, 1561.7 " - ' - » =
NGB&LITA cosa; &, 4o. Non appamcne a ttti
corpi, nbllo stessoz grado s 40. .
" MOFETA, cosa &. 673,- 1 - - =T :
MOLLE degll orioli ; come #i- mendb la Yoro azion
uniford¥d inttatta 4l rempo .del Ioke sbolgersi, 497:
MONOCERONTE, costellazione, 1725.
rIMONTAGNA della .tavdla, sestellazione, 1
MOSCA, costellaaione, 17360 .
MOT L apparenti:detle utelle; 1729, & seg. Delt
. acque.ne’tubi che'dy cantucono , 434 . Da'nodi dellal:
»a, 1886, De' nodi-dei satelliti , 1889. Do’ ipianeti K-
mitivi. 1807, Del 1uogo dall’apogéo della'luna, ¥
Del sole, deMa terra ,’e della luna, e de’ fenomert
che ne risultano. 1903, e seg. Apparenze diusne &
ghi astdd ; loro causd, .ipd1, 1927 Preseatano divers
fénomeni , sesondo il :luogo ‘dove: alcuno si trovi:
»906. Moti che si. osservano nell’ ammosfera, 99!
MOTO; sua definizione, 4.6 Assoluto, 65 Cor-
posto . 68. Composto in Finea retta, 161. Compostoi?
linea curva, 168. Non pud essere 1’effetto, di una it

potenza , 171, Curvilineo, 70. Di proiezione sarol

. ¢ elaterio,
AN
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zlateno ’ x;o. D‘ oscnllazwne sua - causa, :58 Oscil-
latorio dell’ acqup nelle ondate, 447, ¢ seg. Perpetco
neccanico dimostrato impossibile, 110, 258. Primiti-
10, z;o.\kctulmeo, 69. Riflesso , 71. Refratto, 72,
Kelauvo 66. Semplice , 67. Nel moto vi sono parec.
‘hie cose da considerare, 48. Sue direzioni, §3. Le
Ipazio percorso ,. 54 11 tempo impiegato -a percorrer-
lo, y5. La sua velociti, 56. La sua quantiti, 63.Con
me passa da un corpo all’altro, 136. H moto ¢ in-
iensibile alla vista, quando mon eccede venti secondi
fi grado per secondo di tempo, 1313, Moto delle
raote mosse dall’ urto dell’ acqua, 451, € seg. Véldcie
' che queste ruote ricevono per parte dell’ acqua , 453,
¢54- Velociti la pid vantaggiosa, 455. Moto delle
ruote mosse dal peso dell’ acqua, 458, ¢ seg. ~

MUSCOL 1 dell’ occhio, 3503, 1503. l.o:o attacchi ,
3504. Loro uso, 15;5.

- N

NADXR, 1906, 1932, 1928,

NAVIGLIO, costellazione, 1723, -

NEBBIE , 976. Sono piu frequenti nelle mgu:ug—e
ne’ climi freddi, che nelle stagwm » e ne’climi cal-
di, 978. Cattivi effetti che loro. si attribuiscono , 977

NERVO OTTICOQ, 1507.

NEVE: sua formazione , 982, La sua ﬁguu varia
molto, 983. Ella cade lentamente, e quasi senza ai\
eelerazione, 984. E’ evaporabilissima , 985.

Brisson Fis. Tom, V. H
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NODI de’ pianeti, i814. Loro luogo s 1813, Nodi

della luna: loro moto, 1886. Nodi ascendenti de’ sa-
- telliti di giove e di saturno, 887. Moto medio - an-
nue di questi nedi, 1389.
NOTTE, 1968.
.NUGLEOQ delle comete, £894. “
NUTAZIONE. 1737, ¢ seg. . ' 4
NUVOLA (gran) cos;ellamoncc 1724. (Piccola) ycps
stellazioner. 1724, .
NUVOLE ; loto forniaziené. 979 Se nd formauna
maggior quantitisopra i mari ché altrove, 8o. Come
si elettrizzano , 2603, Le nuvole burrascose eléttriz-
zano 1 corpi anelettrici isolati , 3607,
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OBL{QUITA‘ lell’ echttica ; $mo oang:amento :
i739.

OCCHIALL da ieggere, 15;8. Epoca delld lots in.
rénrione, 1559. .

OCCHIO ¢ I’ otgino demnato i ficavere le lm-
sressioni della 1uce f.«,ys. Sud compdmmnc: 1499, €
ie8.

OMBRA;, 11973 seg Retta, $U0 tappefto . éol éor=

0 cbe la groduee, (1 1304 \Versa, sue, tnpporto col
1o1rpe che 1a produce . n.o; L ombu ékqualche voltd
iolotata ; e perché ,. 1554, -

OPACITA’ sua ¢ausa’, 3488, ¢ seg' Dué corpi tiass
rarenti grassi, € calorau la preducond , 5391 » 1403 &

OPPOSIZIONE 'de piatieti s i836. O.uﬂaatm 18384

nesule, 1839, Trina: 1837 .

ORA veta ¢ media; 1964,

ORATA costcilazloue, 1,7:‘.

ORBICOLARE » 102%.- .

ORBITA dell’ occhio , :Soo.

ORBITE delie comete; elle si portana verso dwer-
e pzm del cielo, §897. Sone ffolto allnngate ed han-
) per conséguenza una grande ccccntrmta. .8,8. Or-
ite.de’ pianeti, x76°. 1793, 1801 Lotd grand’ asse,
o1, Lerg lnclxiazlonc al pxano dell’ e’chsnca 179% 5

794+
H3

oy
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ORECCHIO .2 I’ organo desmmo a ricevere in.
pressione de’ suonj, 3023. Quantunque noi ne abbia
mo due, non sentiamo che uma volta il suomo stesn,
¢ perché, 1028,
ORIONE, costellazione, 1723.
/ ORIVQLO costellazlone, 1729.

ORIZZONTE, 1902, 1906, 1953, 19:8.

ORO fulminante, 1§32.. . -. '

'ORSA (maggiere) costellaznone, 1722, (Minore),c ‘

. stellazione, y721. .

OSCILLAZIONE ::sua causa,. :.;8. Tutte le oscills.
aioni d' wno stesso pemdulo grandi o piceole devow
essere isocrone, 363. Saqno:d’ uma pil lunga duratai
misura che.il pendulo diviene .pid lungo, 262, Le lo
ro durate ne’ pernduli di diverse lunghezze , sono fn
loro come le radici quadrate .di queste lunghexze, 263
Oscillazione: dell’ acqua nell'andate, 447 € seg. De
I’ acqua in ‘un. sifore , 444, © 368,

OSSIGENE base dell’ aria pura, 610: 647 Egli
il vero principio acidifico. 647

OTTANTE, costellaziope, 1717

OTTANTI della luma, 3967.

“OTTICA cosa &, 1187, € %g,

N
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pALAZZé di ghiaccio costruite :{P:cuoburgo,ﬁ 1086:

PALLA da cannone artriva al bersagio con un Amote
POMpOSLO. - 169,

PALPEBRE, 1§00. loro uso., 1315. .

PANI della vite cosa sonp, §53.

PARAFULMINI, loro ori(:ne. 1300 I.oro uului
1S 86. vedi condmttord elestrict

PARALLASSE , sma definigione, 1693, 1695 .Ella
lerve. a trovare la distamza degli astri, 1691; e segi E
aulla pet una stella che @ dllo Zenit, 1693. Ella aumen.
A4 la distinza apparente della stella dallo zenit, 1694
rarallasse grizzontale, 1696. Metodi per trovarla, 169¢..
»arallasse di altezza , 3697. La: parallaae -delle stelle
1on & tensibile, 5900, :

PARALLELR all equatore ; 1908, 1913, 19128,

PARTI (le) " un wmiedesimo liquore. esercitane 14 ‘
oro gravnti separatamente le une dalle altre, 384
la,gnone di quest fatto, 286, Elle sono in equilibrio
‘ta loro quamlo le Yoro superficie supetiori somo in
in istesso piatio parallelo all’ orrizzonte, 19% Duan-
jue Tr loto tuperficie ¢ convessa, 203«

PAVONE, cogtellazione, 1716, -

PENDULO, Cosa &, 299, Se me disiihguono daé
orte,, 160. 11 pendulo @ Iistrumenco il pid proprio
.8t misurare i tempi eguali, 263, Quale deve estére
a sun lungheaza per wn-teripa dato; 384, (Ella deve
sser differente a divetsy lmmdim s 263, Ella varia -
er la temperatucs » 369, Meizi di simediate:s questo -

"3

oo
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jnconvenieme ; 369, 1138 Applicazione del pendply

agll orologj , 965 |

PENN ACCHIO elettrico ,. 2281, E’riguardato co

me il segno della uscita della materia elettrica , 2382
_Quando passa nell’aria ¢ composto di raggt diverges
ti fra loro, 2301. Nel yuoto prendo nn’ altea forma,
ajok Come, ¢ pctcb& divenuta lomlnoso,3577, :573.

PENTOLA Papiniana, 1054.

PERIELIO de’ pmml, 1795 Luogo di questo p
rielio , 1810,

PERIGEQ della luna, 1871, Del sole, 1749 Suq
luogo, 1755:

PERIODI delle maree, se me osservang tre, 2038,
Il pcnodo diurno ; sua durna, 2039. Suoi fenomeni,
2040, e seg. Loto -cause, 3@69. .¢ seg, 1l periodo men-
suale, 2043: 1077. Suoi fenomenl s 2044. € seg..
Loro cause, 2064, 2067, 2075. il periedo annuo,
2047, Suoi t‘cnomcm, 1048 €. seg Loro cause, 2066,
2078, - ¢

PESCE australe, coste’llunone, 1723. Volaate , >
stellazione , 1736;

PF.SC;t s costelhzxone y :719

PERsF.O, costellazione , 37210 " °

" PESO dell’ acqua produce molti pid e&'em che il s
urto , 438. L’ effetto che produce ¢ tanto pid gramde
quanto pitt lentamhente-girano le ruote che fa muove

£e, 460, ¢ seg. Principio dadotto da quosu fenomeni,
463.

PIANETI, 1758, e seg. Loro definjzione , 3758.5¢

ne in preda alle forze centrall » 177- Sono ritenutiacl

|
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le loro orhite da-una’ potenza che ha la sua dire-
zione verso il ‘centro, 197: Si muovono nel vueto,
o in un mezzo, che resiste sensibilmente, 2051.
Leggi de*loro moti, chiamate leggi di K-pler, 1760,
seg. Laro divisioné in dug classi, 1763. Loro rivoluzio-
ne intorno al loro astro centrale, 17¢9. Loro fasi 4/
1833. Pianeti primitivi, 1780, & seg. Superiori, 1781,
Inferiori, 1782, Loto’ grandezze apparenti, 3783.
Loro diametri reali in diametri terrestri, e in le
ghe, 1785. Loro grandezze , ¥787. Loro densita 1789.Loro
mdsse, 179;. Loro orbite, e inclinazioni di queste orbite al
piano dell’ eclittica, 1793, Il grande asse di queste
orbite, 3803. Loro nodi 1814. Luogo di questi nodi,
1815, Loro distanze dal sole , 1795 , 1797. Lero rivo-
luzioni intorne al sole, 1801. Esteasione diquesteri-
voluzioni, e spatj che percorromo per secondo, 8oy,
Suoi moti medj, ¥807. Luogo del suo afelio , e perie-
lio, 1810. Descrivono délle curve, che non sono e-
sattamente elittiche , e perché , 1813. Rotazione sul loso
asse , 1817, Spazj che percorra ciascun punto del lore
equatore, 1820. Loro - schiacciamento verso i poli,
3822, Loro differenti aspetti , 1813. ‘Eero congiunzio-
ni, 1825, Loro opposizioni, 1826, € seg..Loro diffe-
renti distanze dalla terra, 1834. € seg. Irregolaritd
apparenri ne’ loro moti, 1840, e seg. Diflicolia della
loro spiegazione nel sistema di Tolomeo, 1854. Pia-
neti secondarj, 1857, e seg. Loro moto proprio, 1866.
Loro distanza dal loro pianeta principale, 1871,
Loro riveluzioni periodiche, 1873. Sinodiche, 1874.
Queste ultime sono necessatie per il caleolo d¢’ lord
H 4
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eclissi, 3877 Estensioni delle loro rivolorioni, e
spazj che percorrono per secondo, 3878. Rotasione
sul loro asse’, 189s.

PIANO inclinato, ¢67, $39. @ seg. Rapporte delh
potenze che agiscono per questa macchina, $43, ¢
seg . ]

. PINTA di Parigi, sua eapaciti , 380,

PIOGGIA : cosa la formi, 985,

. PIOVISTIO ; cosa @, 981. ‘ )

PIRAIMDI della luce-, sono corposte di raggi dis
vergenti, 1189, Quelle che vengono da diversi pusti,
si convergono all’occhio, 13189, §'increciano aclls
popilla, 1200. 11 che fa che I*immagini si rappresen,
tano rovesciate in fondo all’occhio, - 1207. Mediante
questa piramide si giudica della distanza, come asc-
ra della Wjrezione, nella quale si trpvasi I oggeito
visibile.. 1191,

PIROMETRO, 1137,

POLEMOSCOPIO, 1563:

POLLICE d’ acquai suo valore ; 48a

POLI della calamita, 2987, 3088: Masiera- di rico-
noscerli, 3087. Loto nomi, 3091. Poli dell’ eclittica,
1732. Loro nomi, 1906. del mondo, 1906.

POLO nord, e polo sud, 1906, 1913, 1929.

POLVERE fulminante , 31§1.

POROSITA’ 15, 17. Non appactiene a tatti i corpi
nel medesimo grado, 15. E’ diversa.ae’ diversi corpi,
al. E’ in ragione inversa della gravitd specifica, 1s.4
in ragione inversa della densitd, 16. S'igonora la quas-
titd, 16. Porositd della pelle degli animali, 38. D¢
gusci d' uova, 19. De’ corpi trasparenti, 3o.
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PORTAPESQO delle calamite armate . 3102, € seg.

POTENZA, cosa ¢, 470. Come le potenze agisce-
0o per mezzo delle leve, 479. ¢ seg. Posizione la pid
vantaggiosa della poténza, 483. La direzione eobli-
que rende la potemza pid debole, 483. Mezzo di giu-
dicare di questo grado d'indebolimento, 483. Rap-
porti della potenza alla resistenza ne’ differenti gene- ~
ri di leve, 486.

POTERE delle putite, 3300, 2538. Secondo M.
Epino, 2496 , ¢ seg. Secondo M. Francklin, 3413, @
seg. Secondo I' Ab. Nellet, 2570, ¢ seg. Lero spie-
gazioni son sono soddisfacenti, 337s.

PRECESSIONE degli equinosj, 1733, 1804, 1694

PRESBITT cosa sono, r§s8. .

PRINCIP] della catottrica, 1316, e seg. Della diot«
trica, 1278, e seg. Dell’ ottica, 1187, e seg: Su’quav
1i ¢ fondata la costruzione degli stromenti di masica,
2026,

‘PRINCIPIO. del calore; 1101. Pel fuoce, 110z2.
Generale -dell’ assorziose o produzione del, calore, .
3109. Inflammabile, r1o1. Sul qusle & fondata 12 &-
siruzione d¢ telescopj camdiottrici 1260. Sul quale &
..fondata la costruzione dei telescopj diottrici, 1360
Sul quale & fondata la- costruzione del termometro di
M. Amontons, 934. -

PRODUZIONI ciliari, 1507.

PROPAGAZIONE dell’ azione del fuoco, 1136, ¢
seg. Della luce, 1178. e seg,

PROPOSIZIONE genesale della uduu de'cospifper

i piani inclidati, 247
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.. PROPOSIZIONI fondamentahAell’elcttno:ta » 2500

¢ seg. Secando M. Dufay, 2314, ¢ seg. Secondo 'Ab,
Nollet, 2336, e seg.

- PROPRIETA’, 3. Come si conoscono , 5 Psopne..

t3 della calamita, 2092, Dsll’ aria, 336, e seg. Della

loce, 1175, e seg. Dpll’ acqua,, 1640, ¢ 2eg. Del |

fuoto, 1099 , ¢ seg. .

PULEGGE, 467, 494 + Come hsogna costruirle,
" 495. Loro vantaggi, 496, Quale ¢ il carico del loro
asse melle diverse gircostanze, 498. Puleggeconsiderate
come leve del prime gemere, 496, Come leve del se-
condo gepere 500, 501, Rapporto delle potgnze che
agiscono per queste wltime pulegge, 500, so1. Puleg-
ge aggruppate, o taglie, 403, La pnleggu a gola spi-
rale & propria a canservare un rap;\ono costante fra
le potenze variabili, 497 5

PUNTO & appogguo d'una macchma, 47:, Q,o.
ale @ la sua carica nella leva del primo gemere,
491> 4924 Nella leva de¢l secondo e terzo genere,

~ PUNTE ( potere d delle ), ved: pmrc dellc pun. ‘
C e, _

493 Punto Juminpso cosa &, 2281, #456. E’ riguar-

date come il segno dell'entrata della materia elettri.
ca, 2282, Punto radiante cosa &, 1188,
"PUNTO dell' occhio, 1507° Suo WSO, ¥527.
PUEREFAZIONE in che consista, 1116,
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QUADRATURE della luna, 1996 5 2043, "
UADR] elettrici, 2582.

QUIETE, non ve n’¢ alcuna - fta r inc:dcpza, (3
1a ;1ﬂcssxone . 134,

’ R
. Ay
.

* -

,RAFFREDDAMENTO, 1162, ¢ seg. Non ¢ che
una dumnuz;one di calore, 1167. E’ prodotto o ay-
mentato dall’ evaporazmne. 117:1. E perchg, 1172,
Effecti clie  produce quando & troppe promto, 1169,
Raffreddamento dell’ aequa da” sall che vyi si digciol-
gOno , 1059, ‘
RAGGI! della luce, 1188. Ye ne sono di- due sor-
tes 1190. Quelli che arrivano all’ occhio formano
due coni opposti per le lorobasi, 1517, e seg. Quel- '
li che partono-di lentanissimo sono quasi parallcll, ‘
fenomeno che ne risulta, 1190, Regole che seguone
nella ‘loto nﬂessune, 1223, ¢ seg. Nella loro refra-
zione, 13f0. Fra i faggi della ldce che traversano
una lente, quelli che passano vyerso I’ asse sene i piy
proprj agli effetti d’ ottica, 1374 Quelli che passano
verso gli orli sono i pitt pmpr; ad accendere i corpi,
1122, Raggi della luce , che paiono qualche volta lan-
ciati dalla fiamma di una candela, 1555. Raggi sola<

Ky
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.t/ riscaldano i cotpi, nx7 Possono fonderh o btu-

ciarli, se sono moltiplicati , p118, Meazi di moltipli-
. carli sopra uno stesso corpo, 1119, ¢ seg. Non pro-
ducono calore, che quando agucono sa qualche cor-
O, 1125 _
RAREFATTIBILITA; cosaé 33,
RAREFAZIONE, z2:. Ella non & eguale col mede-
simo grado di calere per tutti i fluidi, 1142. N& pe
" gutei i metalli, 1138, € seg, .

REATTRAZIONE eletttica, 2§57,

REAZIONE , 1s50. E eguale alla eomprcsnone,
£12 , 133. Raddoppia il meto comunicato, 152, Rad-
doppu ancora la pcrdm s ¢he fa il corpo comunican-

s 152

REFLESSIONE sua causa, 128, ;;s‘ Non l\a luce
g0 senza elaterio, 129, Suo angolo eguale all’ ango-
o d" incidenza, tgi‘ 133. Noa vi éalcuna quiete fra
I’ incidenza e la riflessione , 134. Riflessione de® raggi
della luce, 2316; e seg. Regole che uguono nella
loro riflessione, 1323, € seg..

REFRAZIONE, 114 Injqual easo ella ravvicinila
direzione del mobile allJ perpendicolare del piano
che separa i due mezzi, 116. In qual caso la alloms
tana , 115~ Da' quali eopdizioni dipende, 317. Per
quali ragioni, 118, e seg. La refrazione ¢ suscertibi.
> le di pid e di meno, 1a21. €id dipende dal gtado o'

obqu’otta d'inicidenza ; e vi & proporzionale , $23. Dal
grado di densitd del thezzo refringente, 124 Dalla
grandezza del. mobile 12, ‘Dalla velocitd del mo-
Bile, £26. Refrazione do’ nw dolla luce, 31278, ¢

/
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seg. Non si.osservi ehe ne’mezgi trasparenti, 2479, |
. Condisioni essenziali a questa reffazione, 1280. Don-
de dipende 2 sua densiti pik 0 meno grande, 12814
e seg. Sue leggi, 1287. Opinione di Cartesio sulla re«
frazione della luce, 3194. Gpnmone di Fermat, 1293.
Opxmoue di New:on, 1296, e seg. O.!;iézmm che vi .
st possono fare , 1308. Perche ‘Ia refrazione si cangia
in rifléssione , 3304, € seg. Regole che seguono i rage

gi della lyce nella refrazione, 1310, ¢ seg. Rapporti
de'seni degli angoli della loro incidenza, ¢ della lo-
g0 rcfrazione,,:us e seg, Fenomeni che risultane’
da questi yfmcnp;, 1352, e seg.

REGOLE di M. da Luc per misurarc le altezye
delle- montagne , g961. Regole che seguono i raggi
della luce nella loro riflessionen 1223, ¢ seg. Nella
 loro refrazione, 1310, € seg. .

REPULSIONE della calamita, 2306. Sua pretesa

' causa, 2107, 219y. A questa ripulsione non fa osti.-
colo I’ interposizione di verun corpo, 2111,

REPULSIONE ‘elettrica, 2286, “Sva causa, 23§52
Legge, ~secondo la quale questa forza deeresce, 2553+
© seg. .

RETINA, clla & nguardata da qualche anatomico
come 1’ organo immediato della visione, 1508.

RESISTENZA nelle macchine , 47:. Rapporti dels
. 1a resistenza alla potenza ne'divefsi- generi di leva,
476- ‘. '

RESISTENZA degli attriti, 96. E'facilissima a va-
Totassi, 98, 308, Aumenta molto pil per 1" aumento



)

138
“della préssione che pei quello delli supeificiés §3;
104, i06, i07. Aumenta per I'aumento dela velo-
c:&, ioo. Questa fesistenza Ba panmente 1-0;0 pet
i flaidi; i0§.

~RESISTENZA d¢’ mezzn, é de fuidi; 76 Regole
i New?ton pei valutare queita tesistenza ; 79. Teo-
* feii dinfostrati da GuCOmo Berﬁoulh, citca t;uesm
tesistenzi , 79, e deg: Quésta resistenza éresce comie
1a densitd del inezzo ; 46.. Comie il velume chie & fi-
diiosso dalia veiocnta, ¢i. Registenza de’ floidi _rappar:
td. a’corpi che vi galleggnano. 88, Dipénde dalla den-
$itd del fluido,; 89 Dal volume ché viene nmossog
go. Dalla velocita del moblle, 93+ Dalla ﬁgﬁm del
mobile ; 9¢. Dallg latghiezza ; e dalla profondity del
canale; 9. Regale per l’u:to pcrpendncolare, Jo. Per
T'.utto obliquo ; 9.
 RESISTENZE che provatio e mcchme quands
fono vucme\z muoversl, 5705 e seg. . .

KESPIRAZIONE : L’arid purd; o .gas ‘ossigenie &
il solo fiuido'\che vi- dia proptio; e percbc, 663.

RETICOLO rom(mlge, Costellazlonc, 1724

RETROGRADAZIONE dei piadeti, 1844, ¢ seg.
Hinao ldogo_a-ciascuna tivolizione Sinodica, ¥847:
o RIVOLUZIONE. afinua’ del sole'; 1757,* Duurna del

sole ; :75‘ Pernodxca della luna; 1873, -87;J Perio-
dica de¢’ pianeti prineitivi ; i8°i, 18;5, f.oxo estensio-
n¢, 1805 .Rivoluzione périedica de’pianeti see ax),|87;
1875. 2624: Loro estensione 1878, 3623 Rvoluzno-
‘e sidediea d’eu: luna ; .sﬂ s 1876: Sinqdida de” fia-
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feti “primitivi , 1895, Sinodica de pnaneu ucoadu);
1874, 1876. - -

RICUOCERE-¢osa &; 37, Rende l‘ ucu)o~ mend
fragile; 33, V. .

RIFLUSSO sud definizione 4 ~035‘ Alle imboced <
ture de’ fiumi dura per pid tempo del flusse, 31083,

RIFORMA del Calendario, . 99i.

RIGIDLTA' delle cotde y 57:. e seg. Da che elld
dipenda ,; 573. Regole per valutare appresso appoco le¢
resistenize che ella oppone, 574, ¢ seg. Principio che
ne risolta; 580 . Coﬂseguenzé ¢he bisogna teamne
$81, 582,

RITARDAMENTO de’ punen, xs‘g, xs4g

ROCCHETTO, s511.

ROMBOIBE , costcllazlone 1724,

ROTAZIONE .de’ p:aneu intornio al Toro'; astro cends -
ttak, 1759+ De’ pianetj primitivi sul loro asse , 1817:
De’ pianeti secondarj sul loro asse, 1892 De’ satelh-
ti sul lofo asse , 1894. Del dole sul $uo asee;
1745«

RUOTE vé fie sono di due cpeme, sio. Ruote_
della pnma Sppcxe, sy seg/ Vantaggi che appor-
tanio; $16y e seg: Ruote della séconda specie, 5185
¢ seg. Vantaggio delle grandi sulle piccole ; §21. Rap-
porto delle potenze' che agiscono per mezzo delle
ruote 5 §:3v §15. Ruote mosse dall*urto’ dell’dcqua 5,
451 5 ¢ seg. Nunfero delle loro pale » il pid vantag-
gioso, 433 Ditezione la pid varitaggiosa di gueste
pale , 436. Velpcitd chie queste raotericevono pet par-.
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té dell' acqua, 453, 434 Velocxti la p:i vantaggio-
sa, 4s5. Situazione la pill vantaggiosa di queste ruo-
" te, 457 Ruote 'mosse dal peso dell’acqua, e seg.
RUGIADA, 974

SAGITTARIO » costellazione 3719/

SALSEDINE del mare, ella é sempre presso appo-
co la stessa, e perche, i060.

SATELLITI, 1764. Epoctie nelle quali sono stati
comosciuti, 1863, 1864, 1622. Come si designano,
1865. Appariscono qualche volta tetrogradi, 1867. E-
< elissi de’satelliti di giove, 1890, 2033. Loro utilitd,
3890, Inclinazioni dell’ orbite de’ satelliti di saturno
all’eclittica, 1869. Mati medj de’ satcllm, 1382. Luo-
go del loro nodo ascendente, 1887. Moti med) di
quem nodi, 1889, La rotazione de’ satelliti sul loro
"asse non ¢ che verisimile, 1894. '

SATURNO: suoi diversi nomi, 1768, e seg. Suo
diametro apparente, 1784, Reale, 1,86 Sua grandezza,
2788: Sua densitiy, 1790. Sua massa’, 1793 Sda distap-
za dallaterra, 1835. Dal sole , 1786 , 1798. Sua rivo.
luzione periedica, 1802. Sinodica , 1856. Inclinazione
nella sua erbita al piang dell‘echttnca, 1794. SuOi no-

i,
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di, 1816. Suo metd’ mecho annno, e diurno, 18c8.
Suo anello, 1765 » € seg.

SCARICATORE elettrico, cosa ¢, 2607.

SCETTRO, costellazione, 1724. .

SCHIACCIAMENTO della terra verso i suoi poli ;
313, 1823, Schiaociamento prodotto dall’urto de’ cor-,
Pis 143. 7 .

SCHIOPPO a vento ; suoi effem, 919.

SCINTILLE elettsiche, 2303, 2540. Cosa le fa
scoppiare, 2379. 8i moltiplieano per un seguito di cop-
duttori non contigui, 2303, 2541. Perche, 2581, So-
no capaci & infiammare delle materie cambustibili, .
2304, a543. Perché, 2583, Producono. del deloze o
perché’, 258o. R ;

SCLEROTICA, 1506.

SCOSSA elettrica, 2303. Condtznom necessarie per
riceverla, 2306. $ua causa secondo Epinb, 2504. Se-
condo Ftaneklln » 2421. Secondo 1' Ab. Nollet ,
258;. “
SCORPIONE, oostcllaznone » 1719 o

SCUDPO di Sobieski, costellazione,. 1625.

SEGNI dello Zodiaco, 1720. 1824. Segni meridio-
nali, 1914. Settentrionali, 1914. Non devono gon-
fondersi colle costellazlon delle quali portario i no-
mi, 1946,

SERENO, g7:2. Pud czngure di qgualitd seconde i
terapi , @ i luoghi, 973. .

SERPENTARIO, costellazione, 1731.

SERPENTE, costellaziope, 1721.

Brisson fu. Tom. V. - ¥
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SESTANTE & Urania, costellasione; 1713.

+ SETTIMANA, a chi erano comsacrati ciascuns ¢¢
suoi giorni, 1984

SFERA armillare, 1683. S&-ra retta, sua definizie-
ne 1906. Suci fenomeni, 1907, e seg. 19353, Sten
obliqua, sua definizione, 1912. Suoi fenomeni 1913
e seg. 1953 Sfera parallela, sua definizione, 19:2
Suoi fenomeni, 1929 e seg., 195%.

" SIFONE : donde dipsnde la sua azione, 313. Me
to oscillaterio dell’ acqua in un sifone, 444, € seg.

SISTEMA di Copernico, 1707. E'il solo che 51

’Vero, 1710. Di Tolomeo. 1679. Degli Egiziani, 1690
" Questi due uliimi seno insustenibili, 1691, Sistems
di Ticone, 1708. Sua correzione di Loangomentano,
1709, Non ostante ¢ insestenibile, 1708, Sistema del
mondo, sua difinizione, 168;5. lpoten degli antichis
questo sistema, 1686, e seg. . ‘

SISTEM! che hanno per oggetto 'il render ragiose
della grav:uzxone, 194»

SIZIGIE , 2043.

SOLE, 1740, e .seg., 1941. Sua composigione,
1741, Forma 4 1743 , Macchie, 1744. Diametro,
2751, Grandezza , 1752 Densitd , 1553. Massa,’
1754 . Apogeo, perigeo, ¢ medie distanze dallatesn.|

. 1749., 1750. Luego del suo apogeo , ¢ del suo peri-l
g¢0 , 3755. Sua rivoluzione annya, 1757. Diurna,
1756. 11 suo moto diurmo par pii lnnto che qucllo
delle stelle, e percbé, 1950. Apparisce per pid lnnzul
tempo ne’ segni scttentrionali che ne’ meridionali, Y
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$§3. $ua rotailone sl sio asge s, 1543. Inclinaziene
el suo equatore al piano dell’ eclittica, 1746, 1747
Jodo del suo equatore, 1548. Suoi éclissi, 2020. 4.
ulari 2031, Totali, 2023. Case il pidl favorevole
tr questi, 2023 Il sole comincia’sempre ad eclissar-

. dal swo orlo ocsideatale, e parché, 1024. E'la sor-
snte del .calote & della luce; 2742, E’in patte la
usa del flusso ¢ riflusso, 3051
SOLIDITA’ de’ corpi, 1i..Bisogna distmguetla dal-

grandma appatentq s 14 - :

SOLIDO immerso in un fluido & c0mpresso da tut- ’

le parti, 316. Aggnungc a questo fnido un peso e-
1ale al.volume del fluido che rimuove, 318. Petrde

- questo flaido- una porzione del $uo peso egoale 2

:elh che egli aggiunge, 310. Non discend¢ in un
sido che per la.sua gtivita respettiva, 319. Conses
ienze dedotte da- questi principj 5 ;n s € 86g:
SOLSTIZ], 1316,
SPAZ] pert:otu da un corpo che cadc: sono ciascu<
) istaate c¢omie i tiunieri i xmpau, 1539, €C 316,
3. Sonu alfa fine di ¢iascuno come i quadrati de’
wpi della caduta, 318, 224. Sono eguali alla metd
queili ¢he il corpo pergorretebbe in virtd della sua
locitd acquistdta, 1ay . Spazf peréorsi per seécondo
tempo dai pianeti primitivi, 180,. Dai_ pianeti se-
adarj, 1878, 262§. -

sPECCHIO concavo & capace di tiunite-i raggi del-
luce, 1253 . La curva che se gli d) non @ la mi-
ore, 1332, Fa vedere qualche volta limmagine die.

1a .
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tro 3 se, ed allora magglore dell’ oggetto, }:.56 E
pit- lontana distro allo specchio, che non & I oggeuo
al davanti, 1257. Alcuna volea apparisce dinanzi allo
specchio’, 1258. Ed allera rovesciata, ra§9. Su que-
sta propriety & forrdata la costruzione de’ telneopn ca-
tadiottrici , 1260. Questo specchio esposto .a’ raggi so-
lari & capace di formare un fuoco ardente, 1110,
1134, 1361. Effetti singolari degli specchi concavi,
12y2. 1363. Spacchio convesso, sparpaglia i raggi di
luce, 1248. Fa vedere I'immagine pid piccola dell
oggetto ; 1249. E' pilt vicina dietro V'oggetto che non
¢ 'oggetto per davanti, 1250. Remde curve le im-
magini degli oggetti retti, 1291. Specchio eilindico,
1267. Suoi effetti, 1268, e seg. Specehio di eristallo’,
di due o pil immagini.dello stesso oggetto, 1236.
Specchio ellittico, suoi effetti, 1265 . Specchio piano,
1238. Non cangia mulla alle figure delle immagini,
1239. Pud servire a misurare delle altexzze inaccessi-
bili, 1345. Specchio prismatice; suoi effetti, 1146
Specchio piramidale ;. suoi effetti, 1:247.' Specchio co-
nico, 1273. Suoi effetti, 1274 e ug Specchio parabo-
lico; suoi effetti, 1166.

SPECCHI misti, 11267, 1273. o >

SPIRITO di vino , riscalda I’acqua mescolandovs
si, 1113 E reffredda il ghiaccio facendolo fondere,
To95. ragioni di questa differenza, 1115,

SPIRITO silvestre, y39.

SQUADRA e 1a riga, costellazione , 1727., °
- STAGIONI, 1935, Causa de’ loro cangiamenti o
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964 19365 € sef. Durzta dd g,qma ,l\e dwemgzlr« ,
mi, e nelle diverse.stagioni, 1969, € seg. : _
- STANTUFFO delle trombe, 103 o se. Peso dellt
colonna dell’aequa di cul ¢ caricato, 415. Qualun~
que siasi la grassezza del tubo ascéndente, 416, ,
STAZIONI d¢’ planen; 18503 & seg. Ve ne 3Soncx-
due in ciascuna rivoluzione sinodica 1851. - Stzzuene’
fra ciascun. flusso, & cidscun riflusso j e fra ciascun
riflusso , ¢ tiascn' fluspo , 2035..Sua causa, 2068. .
STELLE, j7t2.¢ seg..Non hanno parallasse sensi=
bile, 17e0s Logo..djametro , iyoz. Loro distanza
1700, 1705. Loto velesitd, apparente, 170§. Sonocer=.
pi lummosi da per lofo stessi, 1713. Hanno probas
bilmente uh moto di rotazione sul loro centro ,
1714. E’ probabile che siéno tanti soli che illuminine-
de’ pianeti, 1703, 1703. Loro dxsmbmxone in sei
classi, 1713. Appamcono di avere sei 3orte di mot?,
1719¢ Il diutno, 1730. L' antuo, 1731, 1951, I.oro
cangiamente di loagigwdin®, H3a. Di latitadiee ,
1733. Loro meto di eberrazione, i734, ¢ seg. Di nu-
tazione. 1937, € seg. Il loro fnoto diurno apparisce
pid veloce di quello del sole, & perche, ig40.
SUUONO ; donde nasce, 992. Deve essere eonside-
tato sotto tte aspetti, 993. E’dovuto alle vibrazioni
jelle patti insensibili, 998. Cessa d'aver luogo, ee
i fanno cessaré queste vibrazioni . g9g. Ci & tra-
imesso da qualche mezzo che deve essere elastico,
toeo. E d' una certa densitd; i00t, & seg. La forza
del syono s'aumenta con questa denski ed in in qual

I3



134
proporziene . ¥oby; 1004 Il suono finpiega un tem
po_sensibilissimo a prepagarsi, 1007 “Con quale
Jocit si propaga, 1908, € seg. Vantaggi della moio-
ne di questa veloeitd ; 1018. 11 suono 3i riflette qus
do incontra degli ostacoli, jo19. Maniera. colla qu
fe i sueni fanno la loro impressioile' sull’ orexchio.
;oz:, 1033- S

+ SUPERFICIE riﬂettenti se 3OnO piane mon cr
giano in nula la dupotmone fatuigle de’raggi el
luce, 12£3. Se ¢omd convesse-tehdoso .a sparpaglist
i raggi della luyce 1327, Se sono comeave tendond |
ridnire, raggi della'luce, 1231,

-t
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I AVOLA della durata ddla’retrbgradaziohe de’ -
pianeti primitivi, e della quantita di eui ciascngo re-

.trograda, 1849. Della durata della rotazione del so-

le, e dei pianeti primitivi sul loro asse, 1818. Della
durata delle rivoluzioni de’ pianeti primitivi intorne
al sole, 1802. Della durata delle rivoluzioni periodi-
che de’ pianeti secondatj intorno al loro pianeta piin-
cipale, 1775, 2624. Della durata delle rivoluzioni sj-

.nodiche *de’ pianeti primitivi, paragonata a quelladelle

loro rivoluzioni periodiche , 18y6. [ella durata delle
rivblazioni iinodiche dei pianeti secondarj; intorno al
loro pianeta principale, 1876. Della durata delle st3-
zioni dei pianeti primitivi,, 1853. Dell’ estensione det-
Ie circonferenze dell’ equatore del sole, e dei pianeti
primitivi, @ degli spazj che percorre ciascun punto di
questi equatori per secondo di tempo, “1821. Pell’ e~
stensione delle rivoluzioni de’ pianeti primitivi, 1806.
Dell’ estensione delle rivoluzioni de’ pianeti seconda-
rj, e degli spazj che percorrono per secomdo di tem-
po, 1879, 2625. Dell’ inclinazione dell’ orbite de’ piae
neti primitivi al piano dell’ eclittica , 1794. Delle den-
sitd del sqle e de’ pianeti primitivi paragonati aquelle
della terra, 1790. Delle perdite dell’ acqua ne’ tubi. di

Is
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differenti diametri @ di differenti lnngbezzé,4;6 Que:
ste perdite non diminuiscono come aumenta la lun-
ghezza, 438. Regola per calcolarle, 439. Delle perdi-
te d’ acqua per un dato orifizio, 397. De’ diametri ap-
parenti del sole, e de’pianeti primitivi, 1784. Delle
differenze delle piu piccole alle pid grandi distanze d¢’
piageti primitivi dal sole, 1800. Delle divetse disthn-
2¢ de’sei pianeti.primitivi dalla terra in leghe, 1825.
Delle distanze de’ ptirhitivi pianeti dal sele in Jeghe,
1798. Degli spazi che i pianeti primitivi percorrono per
-secondo di tempo medio , 1806. Delle grandezze del
-diametro del sole e de’ pianeti primitivi in , diametzi
-terrestri, @ in leghe , 1786, Delle grandezze del sole,
- e de’ pianeti primitivi paragonate a quelle della ter-
-ta, 1788. Delle distanze medis de’'piameti secondarj
dal lote pianeta principale, 1872, 2623. De' moti me-
‘dj della luna, 1881. Delle proporzioni de’fuochi dells
-Ienti objettive e oculari de’ telescopi diottrici , 1616.
‘Belle quantiti delle quali somo ingranditi gli oggetti
+*col microscopio semplice, 1664 Tavola metodica de’
tfuidi elastici:, 606 B
- TELESCOPIO AEREO, 1603 Sua costruzione,
3694, e seg. Vantaggi della sua gran lurghezza , 16 r1-
~Telescopio astronomico, ¥§9e: Sua costruzione , IS 91.
_ ~Sua lunghezza, 1592, s seg. Quanto aumenta il dia-
‘metfo apparente dell’ oggetto, 1600, 1601. Fa vedere
‘I’ oggetto rovesciato, 1598, 1602. Telescoppio cata-
diottrico . 1623. Ve ne sono di piu sorte, 1626, Lo-
%0 invenzione,-1624. 1625, Telescapio di Cassegraim,
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1638. Differenze col telescopio Gregoriano ; 1639
Fa veder 1 oggetto rovesciato, 1641. Quanto aumea-
ta il diametro appasente dell’ oggetto , 1642. Telescos
pio di Galileo, 1579.. Sui costrugione , 1580. Suz lun-
‘ghezza, 1581, é seg. Quango aumenta il diametro ap-
parente dell’ oggetto , 1588 Fa veder I’ oggetto nella
sitwazione naturale, 1589. Telescomo di )acopo le
Maire , sua costruziome e differenze col telescopno Neu—
toniano, f64.;. Quantita di eui si aumenta il diame-
tro apparente dell’ oggetto ,.1646. Fa veder. 1’ oggetto
rovesciato , 1645. Telescopio di Herscbell $Jo stesso
~ che gquello.di le Maite, 1646. Telescapno d:ottru:o ’
1374. Ve ne sopo di pidt sorte , 1578. Loro inventzio-
ne, 1577.. Telescopio Gregoriano 4, sua costxnznone,
1633. Differenze col telescopio Neutoniano, eé34.
Quante aumenta il diametro apparente, dell’ oggetto,
1637, Ea veder 1' eggetto nella snmazpone nanrale,.
636, Telescopio Neutoniano , sua cost,nmone » 1637
Suoi vantaggi, 1631. Quanto aunienta il diametro apa
parente dell’ oggetto, 1632, Fa veder r oggmo inuna
 situazione rovesciata, 1628, ‘1619. Telescoplo terre-
stre,, 1613, Sua costmnone, 16130 Sua lunghezza,
1618 Quanto aumenta il diametro apparenté doll’ 03!
getto, 1615, 1616, Fa veder I’ oggetto nlla situazia-
me sua naturale, :613 Ma meno déciso che non fail
telescopio asttonomice, 1614. ;
TEMPQ . finito, 142. Medno, tp6s. Veu. 3966.
_Questi due uitimi non coincidono insicme che quattso
_volie I anno , 3967.

.o P
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-TEREA; suo diametro appatente, 1784 Realo, 1785
Sua grandezze , 1788. Sha densitd, 1790. Sua  massa,
1792, Sua distamza dal sole, 17¢8. Suarivoluziomein.
totno al sole ; 1802. Estensione di questa rivoluzio-
ne ) 1806. Spazio che perton-e per secondo , 1806. Suoi
‘met} medj, r808. Sua rotalone sul suo asse, 18:3.
E’la eadsa de”moti diutni apphirenti degliastri, 1903,
Esperienze che provino questa rotazione , z.g.. Spazio che
percom cuscun punto del suo ‘equatore,’:832. Suo
cchnacc:amnto vetso i poli, 213, 1822. Inclinazione
‘del ‘su6 asse al piano dell eclittica ,° 1903. Questa in.
‘c&nnzloﬂe ¢ costante , 1904. Ella ¢ Ia causa _del casn-
guamento delle stagtom, 1904. Luoge del 'suo afelio,
*18;3. Piccelezzd della terra, respettivamente all’ uni-
!'erso s 1706, o ‘

TIMPANO. 1021, . ‘

TRASPIRAZIONE ella 2 accelerata dall’ elettrici, |
td, 2297, zz,a, 2536 2537- Causa di questa accele |
razlone 2565 > :566

“TROMBE da acqua, we ne sono di pid specie , 410,
4n. Tromba aspirante , ‘419. '*Aspirante € premaenre,
411, ) 413. Suoi vantaggi, 437. Tromba di Bellangt, |
4324. DI Siviglia, 432. Dd idcendio, 418. Premen
,tc-sollev'ante, 413. Poténze che fanno muovere
‘tréibe, 413. Da che dlpeude l‘ eﬂ'cno di queste mac
chme, 432.

TRO’MBE “Toro tleﬁmzlolc, 2612, ‘Lord divisione;
“3615. Trombe da i mare , 2613. da terra, 2614 Loro
causa , 2616, e seg. Sano fenomeni “elet(rici, 2615,
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3631, Cireostanxe che le ,aceompagnano, 36:9. éaus;
della figura che prendono, 3620,

TROPICO del cancre, 1906, :,u ’ ;,2: Del ca<
pricorno , 1906, t,x: s 1928

TUBI capillari cosa seno, 343. I, sqoi fenomem pa-
te che sieno eceeaioni alle leggi dell ldro;tauca,;“.
Quali somo questi fenomqnl, 345 5. ¢ seg. Qpinioni sul-
le loso cause, 349, ¢ seg. Opinione di M. Jurin,
354 5. seg. Qgcste cause seno poco note, 357. Tu-
bo ¢’ aspiraziane , 419, @ seg. .

TUQNI! geavi o,acuti, donde multano. 1924, Co.
me. questi tuoni, diversi sono trasmessi imsieme dalla
stessa massy . dellaria, 1029 Perche mon si senta due
volte 1g: stesso tgopo, scbbcne abbnamo due orccchl,
]0‘80 N ATERT Y

TUONQ s ;ua anglog;a coll’ eletmcxt) 2220, 2598,

e seg. Confronto di questi effetti can quelli dell’ elet,
tricitd , 2606. Cosa prodlce il rumore che fa sentire
3603,. : ) :

;v

»

]
rx.

VALVOI.E delle trombe, 410, 8 segi. .,
VAPORE ,.si formazione., 1062, Circostanze nel.
le qiali ¢ visibile , 1063. Ciscostanze nelle quali ‘¢
invisibile, 864 E’ menp ‘denso dell’aria, 1065, E-
sposte & un grado di calore aumenta conpdqrab:lmen-
te il sue volumg, se ba la libertd diestendersi, 3066
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Ma se & ritenste aumenta nello stedso tappartd lasua
forza & ehteno, 1067: Acclﬂen'n cbe allota puh pros
durre, yo68 7

VELOCITA, sé. Assolutt, 60. Accele:ata,jﬂ.Re-
lativa , ‘61, ’Respethva 62. Ritardata; 39. Uniferme,
§7. Come h misura, 139. Velocita* d@vemis meni
pet misurarla . fois;f037. Veldcita: del - méto > compo- |
sto i misurd dalla dnaguale 63, 16;. ‘Velacita ¢
uh corpo che cadé, 204. Cresce ad ogni istamte , 2144
Cresce propoulonalmentt all’ altesza della cadgta,
215, 1n prégtessione arimmetica de’ fusteri impari,
216,223, Accélera uniformemente ; 211, E' come gl'i-
stanti della cadutd’, 273, Elid tag:bde suddupls degli
© spazj, 224 E’ ¢apace “di far salicé i ¢orpf timte alto
da quante discendono s 219, Come si misurano le ves
focitd nelle macchiing, 473. Da che !ddo determiuate
_ gueste velacitd, 478. - o

VENERE; st diantetto tppafedte, 1184 Rule
1786. Sua grandezza, 1783. Sua denmsitd, 1790. Sui
massa, 1792. Swa distanza dalla terra , 1835. Dal so-
le, 1796, 1798. Suz rivoluzione periodica , 18o:.
Sinodica . 1856. Iaclinazione della sua orbita al
piano dell’eclittica; 1794. Suoi nodi; 1816 Swoi ‘to-
ti medj annue, e diurno; 1818, :
* WENTI, 1030. Loto cause; ro34. Loro divisiotts ,
2031. venti generali, o costanti 1033 Beriodici ; 1033.
Varlabilt, 1634. Loro direziowe ;' ro;6. ‘Loro forza.
2038. Lero velocitd , ro15 ; 1057 Vantaggi che se ne
traggono,; 1639,

|
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VERGHE magnetiche, 2142. Maniera di conservare
la lore virtd, 2353,

VERGHME del pendulo, la loro lunghezza varia se?
condo lg temperatura , 269. Mezzi di rimediare - aque-
ste incqnveniente, 269, 1138, ’

V1A LATTEA, 1715,

VIBRAZIONI de’-corpi sonori: ve ne sono di due
sorte . 997. Vibrazioni de’ pendpli, loro causa, 248;
La loro durata dipende dalla lunghezza del penduylo,
261. Essendo questa- lunghszza costante, tutte le vi-
brazioni deveno essere isocrone, 262. Somo pii lente.
a misura che i] pendulo si allonga, 263." Le loro du-
rate ne’penduli di diversa lunghezza sono fra loro in
ragione suddupla delle lero lunghezae , 163.

VIRTU’ elettrica cosa &, 2224 Mezzi di farla na-
scere, 2239. Segni peri quali si manifesta, 2249. Ma-
gnetica, cosa ¢, 208y,

VISIONE, 1494, Ve ne & di due sorte, 1497. Vi-

* sione artificiale, 1557. Natorale, 1498. Come si fa la
visjone , 1517, € seg. E’ distinta a diverse distamze o
perchd , 1525.

VITE, 467. 533, e geg. 8i danno ai di lei fili dl-
verse forme, secondo gli usi a’quali & destinata, 556+
Rapporte delle potenze che agiscono per la vite , 558
Vite d’ Archimede cosa &, 567.. E'idonea ad inalzar I’
acque , 567, 569. Spiegaziene del suo effetto, 568. Vi-
te perpetua diffreisce dalla vite comane, 559. E capa-

~ ce di produrre di grandi sforzi, 564. ¢ seg. Rapporti
delle potenze che agiscone per questa macchina 561,

563~ -
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L. VOLUME de’ cotpi, 105 24

UMORE acqueo, 1509 Cristallino, 15 1d. Vitreo,
:s:u N *

URTO de corpn, 136. Ve ne sotie’ di due sorte,
"138. Urto de’ corpi nonelastici I regola 141, IL. re-
gola, 144. III, regola; 145. Urto de’corpi ‘elastici,
- #48. 1. regola, 15i 1L regola, 1y3, L’ urto dell’ acqua
produce molto minor efetto “del suo peso-, 438

g

P

Z_ENIT; 1906, .19:2 , 1928
- ZODIACQ, 1719, 1824, 19463
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,' Fine del Qiin;o,‘ ed witime Tomes
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